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TIEPI MIKPO$IAOTIMIA£ . 

H AE (utmpo<p<Aor/fA/fls ào&tev «• 

vct( ops^ig Ti[xiji uvsheu^fe p©^ • 

O* ìi IMKpOp<foTip(&* ; TOIOVTÓq TU oì OS * 

CTTovèa.a'ca , eV< àéi'rvov xA>j 0£<$ , T«j> 
«uVÒv to ’ V VMXsTDLVT» KOiTUìCSl ftfu®* 
èzi7rvvi(rcii . noti tÒv tjo'p mroxs'i pai «t«- 
yaywv £<’« AeÀfiovg . «aw èiripstofitl’ 
y«/ <$£ òVw$ aw7<y o cìxo'Aoi/0©- A<- 
9’lOlp SETOLI » -kuì ceroso vg [ivciv upyu m 
p iov , xawòy Tro/ijo'a!/ àToà'cvvut • 
fiouv Srucrctg . ro 7rpo/xfTW7r/^<ov U7rctv- 
rnipù ti li si’crófrou TpotrTrctTTU Asolai 9 
ctÌ^cuti jAsycihoiQ Tspià'yrcis , orw« 
of ei<rióvT£5 (^utiv ori fiouv zòvrt* 
xai ‘rcfATTSurag ìè perù ruv iTrvsuVy 

T« /XÉV uXÙCt TTUVTCt Cl7roìoVVCÌt TW -TCll- 

ctTSVsyKSiv oiKtefre y ccvxfiaùofjfoos 
SoifiCATiov si s rqv àyopàv cr spira- 
TSÌV • XÉ«Ì KUVCtptOU $£ TSA.SUTljtfCiVT®' y 
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* ’ k *» « , 

* * . \ 

Dell’ Ambizione 

di Bagattelle . 


L ’Ambizione di bagattelle < i ) 
è , quanto a me pare , un 
fervile appetito di onore , e ta- 
le è quello ambiziofo , che in- 
vitato a cena proccura di porli a 
tavola allato al padrone c 2 ) del 
Convito , conduce il figlio a to* 
farli a Delfo c ; ) , fa Audio di a- 
vere al fuo fervigio un Etiope (4), 
e dovendo pagare una mina d’ 
argento di pagarla in moneta 
nuova c 5) . [Se ha fatto lagrifi- 
£io di un bue ha a cuore di af- 
figgere dirimpetto all’ ingreffo di 
cala la pelle della teda attor- 
* niata da gran corone ( s > , per- 
chè chi entra vegga , che ha fa- 
grificato un bue. Dopo di elfere 

ha- 
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aurbJ piv/n&st toivitxì • Jt# 1 ffnjAf^w 
7 roiVi<TM y \iriypx\>cM. y KAAA02 ME- 
AITAIOE . xai ùvs&eìe à'xKTUhiov %cth- 

KOVV SV Tb> A (fKtyTltò y TOVTOV £K Tpl- 
(Òstv CTT£(pXVOVVTC& • «À£< (pStr’Ò’Ul OtT/i'A £- 

pai . cb/xéAcj x.5d< v ffuvJìo/wJa’affS'flM 

/ 1 «. * »/ > 7 
TCdV 7TpVTCtV£UV 0 7T(f)5 OtTT&yyèt • 

A*f 7W T06 tipCl . KOil TrCtptttTXiWU- 

AtfpTfOJ/ IflZTtOV y KM £<TTS~ 

(puVb)(J.£V(§P y 7T£&p£A0Ci)V UTilV 5 W 

fyec hò^vaiot , èbvofjfyj of Kpvràvets 
rà tspà ti 1 (A-y]Tpt tm S’tcIJy >9 

KtfAa , u/tAwc ejfe£«<r&5 t« ay«- 
S-fls . j«w Tauro* àrayyslhcts , «r/wv 
^y^Va<r9‘a< oiucth ri J taurov yvvxi'- 
w u; x^9‘* VTrepfloMv eu^epsi « 
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Carattere XXI. ? 
(lato iti cavalcata €7) con de* 
cavalieri , dk al paggio a ricon-. 
durre a cala gli equipaggi , ed 
egli fe ne paleggia nel foro rin- 
volto nei manto c s> fc Eflendogli 
morto un canino gl* inalza un 
monumento,, e pollavi una colon- 
netta (p) vi fa quella -ifcrizione 
Maltefe.t io ) Avendo ap- 
pelo al Tempio di Elculapio un 
anello di rame fin il vuole lo- 
gorare col coronarlo. c 12 ) ,. Si un- 
ge ogni giorno ( 13), e fino fi met- 
te a fervire in quelle cole , che 
appartengono a’ Pritani per po- 
tere annunciare, al popolo li fa- 
grificj c 14 > , e preparatori una 
lucida verte farli avanti colla co- 
rona in capo, e dire: O Signo- 
ri Ateniejt , noi Pritani 05) abbiam 
fatto fagrificj alla madre delli Dei 
convenienti ed onorevoli , e voi 
ajpettatenc bene . E dette quelle 
cole , tornato a cala racconta al* 

la 
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8 Teofrasto 

la fua moglie , che la giornata 
gli è andata bene per eccellen- 
za (io . 


( i ) A mifura , che t' uomo acqui fi. l cognizione 
dì fe fi fa uom di merito , e più cerca di non 
apparire . Lettr . fur les Angl. Frane. I. i. 
fur les voyag. 

) Il padrone avea ne' Conviti il primo luogo , 
anche j opra li Magi frati , come mofira Plu- 
tarco , anzi dovea anche bere H primo , V. Lu- 
ciano Dtal. KpovotJoX. Ciò non ojlante alcuni 
hnn creduto diverfamente , dicendo efjfere il 
luogo più degno quel di mezzo del letto , V. il 
Lipfto , lo S t uchio j ec. E' ripre/o queflo vizio 
del volere il convitato i primi luoghi inS. Mat- 
teo , e dice il Cafa nel Galateo : Vogliono 
inciafeuna cofa efiere avvantaggiati dagli 
altri , e coricarli ne’ migliori letti , 
nelle più belle camere , e federfi ne’ più 
comodi , e ne' più orrevoli luoghit Vi fo- 
no degl' Indiani oggi giorno , che fi rechereb- 
bero a infamia fe mangìaffero col loro Re , V. 
Efprit des Loix p. 2, I, 44. ti. Tanto va- 
• riano gli ufi . 

y ( 3 ) Tenevano li giovanetti y come infegna Tu - 
elùde in princ. , in Atene la capelliera lega- 
ta con una cicala d' oro , fino all' età della 
pubertà , che come moftra il Clero Bibl. choif. 
f. io. cominciava all' età d anni 16., e al- 
lora fe la tagliavano eonfacrandola ad alcuna 
Deità } di che quanto fi cangiale poi la co- 
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fiumanza , V. Luciano Diai, tcXoiov, Achil- 
l prefjo d' Omero Jliad. 23. dice , che fuo Pa- 
dre facenti tener conto di(l f a capelliera per of m 
ferirla alla Deità del fiume Specchio , a cui 
ite ave a fatto voto } e l' offerirla a queft a for- 
te di Deità fu molto in ufo in alcuni tempi, 
fiutar co nella vita di Tefeo fa menzione di 
quefto rito di condurre li giovanetti a tofarfi 
a Delfo , che fi ef prime con Ir.afe corrifponden - 
te a quella di rtnfura t« ©tuli 

tPs Jto/xvis , e quo fio fic tome rii. hiedeva certa 
fplendidezza , p folennità maggiore ,< (olletica- 
va la van'tà dell' arribt’ziof elio . Luciano Dial, 
ZVJS Tpuy fa per bocca dt Giove offervare in 
una ftatua i antico ufo della chioma legata. 
L folennità dell' ufrre li giovanetti dell' -età 
pupillare era grand’ffima ;jl r fi celebrava con 
molti riti , de quali lunga^cofa farebbe ora V 
efpofiz’one . E<f)t/ 3 totTv ciò fi dicea , e confifle- 
va principalmente in quefia tof atura dì parte 
de' capelli , alla quale dovea precedere il por- 
tare ad Ercole una mi fura di vino , Moflra 
il Meurfìo } che il condurgli ■ a tofarfi a Delfo 
era ufo antico , e pafjato in diffuetudìne a 
tempi dt Teofrafto , ne quali ciò fi facea in 
, Atene , ficchi la vanità dell' ambìzìofo confi . 
fte nel rinnovare un riio antico > e piu non 
attefo , Pare , che il Cafaubono confonda V 
( 2 %\)ìiv con quel che noi diremmo : far 
conofcere di collegio , ovvero fquicrinare 
lì figli y 0 fa farli delcrivere nelle borfe 
magiftraii , che e quello fleffo , che i Greci 
efprimevano- coll' off rire alla Curia nel giorno 
K«ptUT»S , in cui facevano il fagrificio , detto 
con ìf pedale vocabolo Kttpuav, che era il me - 
A 5 de- 
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defimo , che Q\juy ppàrpiav , fagrificare al- 
la Curia . V* rj erano tra Greci li gradi per 
cui lt ragazzetti ufcivano dallo fiato d' im- 
puperò . xa73iX« li chiamavano fino all' età 
di quattordici anni , jaiMt<pii/3ou« a quella 
di quindici , a quella di fedici , ed 

I$tp>ij3tis a quella di ÀiciaJJette . Or l' offe -■ 
rtrg/i alla Curia fi facea all' età dì tre , o 
quattro ann . Proclo fui Timeo di Platone 
H’ Sì rpiTti K8piwri«* iV txùt»! yd p t«{ 
X8p8f iviypoupov ite ras. ppotropaf, rpit- 
Tits, n. tit paiTw« ovrut . Il terzo gior- 
no Cureoti, poiché in quello facevano de- 
fcrivere li ragazzi di tre o quattro anni 
nelle Curie j e chi non /’ avefj e fatto ni meno 
all' età di fette anni ne era proverbiato , V . 
Ari fio fané fìoLTporfc. fepra di Archidemo . 
Dunque non potea effere lu. jhffa cofa , e lo 
sbaglio puh derivare dal farfi nello fleffo terzo 
giorno degli Apaturi la tof atura de' capelli , 
ficcome fi faceva l' offerta de' ragazzi all i Dei , 
fi afferiva con giuramento la loro nafcita di 
Attnìefe da Areniefe^e fi raccoman lavano da' 
genitori a' parenti , e a' conofcentt , quan „ 
tunque da Efichie fi a defcritto quefto giorno 
per la fola funzione della tofatura f addetta 
KSptwrfS fxvfvò $ T8 nujtvt^i&vos tì/j.ipx , 
iv f ras oìxò r KipaKiie rwv 7 ro»r*ò'c«)v 
aito')' tipo? ne Tpi'^a? A’pT t/xiSi Quasi , 
Eureoti giorno del mefe Pianepfione , in 
cui tagliando dal capo de’ ragazzi de’ ca- 
pelli li confagrano a Diana . Antitkiffima - 
mente gli Atemefì full' ufcire dall' età d' im- 
pubere , portavano a Delfo le primizie de' 
capelli j poi Tefeo introduce di tonfagrare nel 

Tem - 
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Tempio di Delfo li capelli della parte d' avan- 
ti del cape , V . Alefiandro ab Alex, genial. 
dier. I. 5. c. 18. Prima -dunque di e fiere nel 
numero degli Efebi non poetano efiere aferitti 
alla Cittadinanza , come fi ha da Paufani a 
Adorni. , e folamenre a' nobili era conceduti} 
il poter godere dell' Efebi* t , come fi ha da 
Artemidoro Ompoxp. Epvifl.viiv Subo( toìv 
Sofy , tXU) 3 v</$ t 7 T« 5 tJ (XOVOiS i’XlV- 

8t'po*s ipiwiv è veuoi , (e apparifea , che 
un fervo fia tragli Efebi > farà libero , 
giacché a’ foli liberi affitte la legge . In- 
torno agli Efebi e notabile una Greca ifcriz'o- 
ne riportata dallo Sponio vojage d' Italie , & 
de Grec. t. y, n. che fi vede effere fiata po - 
fi a in onore di Olo Ponzio Ni mf odoro , che a- 
vea tura delle feuole degli adulti , cioè de' 
ragazzetti maggiori dell' età d' anni 14. , e 
fi chiamava . L- ifcrizio- 

ne è de' tempi baffi , quando ducano li Greci 
adottato gl' ifiituti , e gli ufi de' Romani , * 
quafi innefiati co' preprp , come fi feorge dal 
nome dell' Arconte Caio Giulio Cafio di Stiri , 
ma ciò non ofiante ferve per illufirare li rego- 
lamenti della Grecia . Vi fi legge dunque oltre 
il KoaixviTM y anche l’ viro ko<s « , che 
era il fubordinato , anzi I' yTCoxois^Tut t 
indicante , che erano due , che ivi fono nomi- 
nati , fncome fi legge in un altra ». 81. il 
KoSfl^TI J 5 , e l' OLVTIY.OS/IVITU, , e ». 104. 
e altrove . E di più vi fi nota , che quefle 
dignità , che prefedevano alle paleftre non du - 
ravan più di un mefe , forfè per non dar 
troppo campo ad efienierfì l autorità ) la qua- 
le fu quella età giovanile avrebbe di leggieri 
A 6 pre- 
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jjrefo piede , Tanto è importante quel regno » 
che fi formano alcuni fu quefta tenera popola- 
zione , del quale grav Jfime fono anche poi le 
confeguenze . Li Greci vi avean l' occhio per 
riguardi politici , o civili , e noi dovremmo 
avervelo per li domeftici . Solamente erano a 
vita li nutìoTpiPxt , e in quefto fi ravvifa 
la differenza , che paffava tra il rtalSoTpt'- 
/3 m? , e il Tu ju.v atei tip , che fi mutava 

ogni me/ e contro l opinione di alcuni Cemen- 
tatori , ma la ragione della dìferepanza e af- 
fai chiara perle cofe dette di [opra ; giacche 
queftì prefedeva al ginnafio , e quegli ne era 
il precettore , che poco importava f offe a vira , 
non avendo alcuno influffo , di autorità fo- 
pra li giovani. Finalmente in argomento del- 
la fomma condefeendenza ufata da Dio nel- 
l uniformare molti de' riti della f anta Legge 
agli ufi f agri del Gentilefimo fi ofjervt /’ tifi»' di 
quelli , che nella Chiefa Ebraica facev no il 
voto del Nazzareato , li quali traile altre co- 
fe in cotal tempo doveano nutnrfi la chioma , 
e terminato quefte corfo di penitenza ,reeider- 
ftla alla porta del Tabernacolo , e gettarla 
fui fuoco a ci'o preparato Se pure non ve- 
gliata credere , che dagli Ebrei prendefjero eio 
li Gentili , come han fatto di molte altre cofe . 
E notabile fu la condefeendenza di S Paolo 
in quefto propoftto , il quale non t [degnando , 
falva la Religione , di far fi Giudeo co' Giudei , 
e Gentile co' Gentili , dopo d> efferfi trattenu- 
to per molti giorni in Corinto , trasferitoli 
al Porto Cenere o per imbarcarti verfo la Siria , 
volle adempire in parte al fuo voto del Naz- 
zareato col rader fi li capelli . V. Orti Ift.EccU 

lih- 
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Uh. 1. Il me defimo lfi r Eed. 6 . narra della 
cura , che aveano di Infoiar crefcere a' ra- 
gazzi la chioma per offerirla . Finalmente 
nella bella Dijfertazicne fur le culte des Diettx 
Fetiches venuta tn luce recentemente , (i a 
menzione di un luogo della Telai de , in cui 
in ofjequio di quell' animale , che era il Dio 
del luogo fi con/ agravano li Figli con rader 
loro li capelli , de' quali il valore era dato 
alla Sacerdoteffa per far le fpefe a quel Dio . 

( 4 ) Si teneano alcuni di avere l' Etiope come fi 
fa del Moro al dì d' oggi tn alcune contrade ; 
Ma l Etiope non efjer nero , e folamente ne - 
rafiro offerva Bufon hift. nat. i. 5. Forfè non 
aveano allora di Mori gran copia , (e pure 
non ifiimavano l' Etiope per preferenza ,g'tac- 
che aveano eziandio di Etiopia le damigelle , 
V. Terenzio , e li fervi , V. Seneca Eptfi. 87. 
e ii 5. In fatti aveano i paggi della Mauri- 
- tanta > Onde Giovenale - ,',ut 

i. tibi pocula curfor . ivi f 

Geculus dabit , auc nigri manus oflea Ma tiri. 

Siccome gli aveano dell' India . Tibullo . 

Iiii fine comites fufei quos ìndia torret , 
Solis , & admotis inficit ignis equis , t ' 
Oggi giorno fi tiene dal Gran Signore a guar- 
dia delle fue Sultane un drappello di Pimmei 
Alari della Nubia , V. Clerc. Bibl. univ t. it. 
( 5 ) Il cercare di poffedere monete nuove pub ef- 
fere effetto di avarìzia , onde Perfio Sat. 3. 
Quis modus argento , quid fas optare , quid 
afper , . • 

Utile numraus habet . 

Ma l' aver cura di pagare in quefia moneta , 
0 è leggiadria y facendolo fot dilicato feffo , 0 e 

va- 
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vanità quando fi faccia per compiacenza pro- 
pria , affine dì moftrare puntualità , e preci - 
fune , che è il cafo nofl.ro . Del fecondo cafo 
è quel luogo di Apuleio Metano, lib. 9. , in 
cui Filo filerò fodisfar volendo una fua indegna 
pappone , fa vedere al vigilante fervo Mirmece 
certe monete nuove preparate per la donna : 
Demoni* rat ei novitate nimia candentes 
folidos aureos . Afperos , chiamane quefte 
monete nuove Seneca , e S ut tomo , che noi di- 
remmo ruipe , la quale efprefflone a (per del- 
la moneta , è re/lata ne' tempi buffi per una 
fpecie di efja moneta , onde Franzts Chron . 
3. 19. Dedit ei ex ve&igalibus frumeoti 
afprorum quinquaginta miilia . Aoxpov li- 
gnifica bianco , e fecondo la glof. Grec. 2 ^- 
vaptov b.lwiòv , afprum . Fare per le predet- 
te tofe , che queflo OLdirpov , ctrrifponda al 
fopraddetto afper, e candens , della moneta 
nuova de' Latini , che intanto fi dicea bian- 
ca , in quanto era lucida , e fplendente . La 
moneta afpro de' Turchi è bianca , perchè di 
argento , e ucttpov fi dice nella Cronica Co - 
flantìnopolitana , V. il M.urfio . 

(6) B«8ur«v fignifica Tare Ipele magnifiche , 
e / 3 tf 0 u(Ji'oty un magnifico apparato . Tut- 
to queflo perchè il fare fagrìfiej di buoi tra ^o- 
fa da gran Signore , onde Ariflofane ITAyr,. 

Ka/ vuv ò IwkÒtv[$ fxiv tuSoy / 3 « 8ur8 . ■ 

Ed entro ora il padrone immola un bue , 
Queflo animale ha [empre efatto /lima di 
grandiofo fegnale , 0 di v ttime , e di mone- 
te , 0 di donativi . L. Minuzia in argomento 
di gran ricompenfa fu regalato dal pubblico di 
un bue dorato , V. Liv, l. 4. Ad Apollo Hit-, 

ra - 
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tutore fi fagrficavx un bue , V. Demoftene 
contro Midìa . E' (lata femore una fptcle di 
burbanz» il tenere quefti trofei falla porta di 
cafa , tome face ano li noftri padri delle tt 'fi e 
di cervi , o di cinghiali per le ville , Gli an- 
tichi Galli al riferire di Strabene l, 4 . e di Dio- 
doro Siculo l, 5, conficcavano falla porta di 
cafa la tefta de' loro nemici da effi ucci fi. Li 
Greci pantano queflo trofei falla porta del ri- 
cetto , e li Romani fu quella di faccia del 
cortile . Sole ano anco tenere li Greci in oc ca- 
fone di allegrezza un ramo all' ufcìo di ca- 
fa , e a quello fi appendeano bende dì lana , 
■Ti chiamava Ej’ptffi’wvvj, V. Arifiof. l 7 T 7 Ttf«, 
e ivi il Cafaubono , A quanto abbiamo nota- 
to di fopra potrebbe opporfi il rtfpetto grandiffi- 
mo , che fi portava al bue , 0 il conto , che 
fe ne tenta st per li Greci , sì per li Romani , 
Eltano var.hift. 5. 14 . Nójuofr ÙtoS A't- 
rtxòs @>%v tt'pÓTvv \Cf \j7còfyyòv xcvvitioivTot. 
ouv ot’pa rptó 1 } Tif a'jua^a /uWf'S* f«- 

Toy , anche quefta è legge Attica 
non fagrificare nè meno il bue aratore j e 
lavoratore fotto il giogo coir aratro , e 
anche col carro , e Varrone de re ruftka 
2 . 5. Kic focius hominum in ruftito ope- 
re , & Cerens minifter . Ab hoc antiqui 
manus ita abftineri voluerunt , ut capite 
fianxerint fi quis occidiffet . Ma qui fi re- 
plica efiervi fiato eziandio un giorno deftinato 
afpofta per fagrificare li bovi , ed era il deci, 
moquarto del mefe Scirofonione , e perchè 
molti fe ne fagrificavano fi chiamava KHCpóviac 
quefta (olennit A . E'opTiì rii 7 Tap AQy\voUoiS 
rot fiti(p6vioi in 3 7roKXw tWovra /3ów . 

♦V 
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tif i \ylTO Stl/TH S/i/po(pop/óijvo5 puivoS TfcTotp- 
th itti Sìkoi . Le butonie erano certa fo- 
lennirà prefio gli Ateniefi , in cui fi iagri- 
• ficavano molti bovi . Si celebrava nel dì 
14. del mefe Scirofonione. L' Etimologico . 
Era /lata introdotta per vendicare il reato 
commeffo da un lue ne' Sagrifuj di Giove rel- 
l' avere divorato la preparazione de' Sagrìfic) , 
quantunque foffe flato fubito uccifo colia (cure. 
Ma per adempiere a qui fi a rabbie/ a devozione , 
etnfieme (t favate la condanna della legge , con- 
ducevano la vittima all' altare , chiamava- 
no uno de' Sacerdoti becchini in certa gwf * di 
bovi r e fe ne fuggivano . Quegli terminata 
V operazione , fe ne fuggiva anch' ef/o , In- 
foiandovi la /cure , la quale , fupr avvenendo- 
vi. il Magìfirato , e non trovandovi alcuno , 
dava motivo di un fevero proceffo , e condan- 
na . Dice poi Ateneo l. 4 0 tuv Si' To'tS 
c 1 Sviaci fSvSvciu pLtyoiXyi ylvtrott, i<zi- 
tSvro» 7ravTts jutra rwy cov . Quando 
poi lagrifichino ad eroi fi fa gran lagrifi- 
zio di bovi , e tutti fono convitati infic- 
ine co’ fervi . Qttefia parimente pare un al- 
tra eccezione alla regola , ficcome ;un’ altra e 
quella narrata da Paufania negli Eliaci l. 1 ?. 
che ne' Certami di bellezza , i quali pure vi 
ft fiaccane , chi era dichiarato il primo por- 
tava le armi divine, e chi il fecondo avta di * 
ritto d‘ fagrìficare un bue . 

( 7 ) In che con fife/ sero, 0 cheto/ a f afferò que/ìe 
cavalcate fi pub in parte defumere dalla de- 
fcriziene , che fa Dionifio Alicarn. I, 7. del- 
le folcimi pro-efftoni di Roma , che in oc c aliene 
di pubbliche fe/tivitk fi fiaccavano dal Campi- 
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degli» , * traverfando *1 Foro fi conducevan» 
al Circo Mafftmo . 

( 8 ) Gran vaghezza ave ano di cavalcate ma- 
gnifiche gli Atenitfi , e Senofonte , che mofir a 
appartenere la cura di regolarle all' Jpparco , 
foggi unge , che erano gratiffime agl' Iddii , e 
agli fpettateri . lnquefia occafione fi valeano 
del manto , o mantello più nobile , che fi di - 
tea BoffJLOLTioi , come il chiama Teofrafie , 
V. Arifiof. , e ivi lo Scolìafie , ovvero 

tivqlt , a difiinxtione del Toffiov , che era 
un mantello ordinario , Or l' andare paoneg - 
giandofene fuor di tempo per la citta , qttafi 
come è da Omero defcritto Agamennone an- 
dante a fpronare gli Greci , 11 . 8. %zi, era 
proprio del vanerello . 

( 9 ) L' affetto pe' cani ha fatto talor travede- 
re le perfine anche favie . Preffo gli Egizia- 
ni al morire d' una gatta fi tagliavano pel 
dolore le ciglia } e al morire d' una cagna fi 
radevano tutti li peli del corpo , V. Erodoto in 
Euterpe , Diod. Siculo l, i. p. z. Di alcuni ca- 
, ni fipolti da' Criftiani per indegna ignoranza 
fui fagrato nelle fepolture degli uomini , V. 
Clero libi. univ. t. 1 1 . Meibcm. ter. Germ. 
t. 2 . Poggiana boni mote n. ir. ma talora 
facevafi per vanita. Eliano /. 8. 4. narra 
di Poliarco Ateniefe , fbe alla morte del ca- 
ne , del gallo , ec. faceva loro il funerale , 
e vi poneva la colonnetta y e la if evizione , 
L' ufi della colonnetta fui fepolcro era molto 
efiefi , V. Omero Odifs. 11. 1 5. , e fu que- 
lla pare da Dione in Domiziano , che foffe fi - 
lito di appendere una lampana , Luciano 
diai, p^aipuv , e diai, 2 nutìt 4 ne fa menzio- 
ne 
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ne cerne di ftgno di [spelerò , e Callimaco 
Epigr. 16 . dice a Timonoe defunta , che non 
l' avrebbe conofciuta fe non l' avejje indicata 
V inferitone della colonnetta > e la legge di 

Solone intorno a' fepolcri conteneva la pena di 
chi avcjfe toccato il bttflo , il monumento , o 
la colonnetta , V. Stani. Omero il. 16 . 451 , 
dice effer quefta il decoro de' morti , c lo Spen- 
dano ivi ajjerifce effere fiato quifio onore ri- 
fervato ad uomini eccellenti , e per legge di 
Licurgo non poteafi por monumento a nomo 
non morto in guerra , 0 a donna non Sacer- 
dote fi a , V. Plut. in Lucul. . Ma ciò fard fia- 
to in alcuni tempi , giacche In altri quefio 
ufo e fiato molto efiefo, e non fola erano in ufo 
le colonnette piccole , ma le grandt/fime , V. Ser- 
vio in Virg. Atntid. 1 1 ., e perciò apprejjo Cicer. 
de leg. z. in fin. fi fa menzione delta riforma 
fatta della loro grandezza. Midleton nella 
vita di Cicerone , dice, che volendo , allorché 
ebbe il governo della Sicilia , rintracciare il Se- 
polcro di Archimede , ne venne a capo tro- 
vando prejfo Simtnfa una piatola colonnetta , 

/ opravi una sfera , e un cilindro , e un ifcr 't- 
zione . Ad lpparco Pittagorico in gafiigo dell' 
avere ofato f piegare gli arcani della fua fetta, 
fu come a morto pofia in vira una colonnet- 
ta, V. Clem. Aleff. Strom. I. 5 . Qtiefie co- 
lonnette fole ano anche coronar fi , V, Luciano 
dial. N’grin. Molti fignificati rifpeitabiUffimi 
rìtenea in fe la colonna , de' quali non è que- 
fio il luogo di far menzione , e per farlo trop- 
pe parole , ed e/pltcazioni vorrebbervl . So- 
lamente è ora da avvertire , che dalla colon - 
na , fetta di cui in Sa/fonia fi adorava il Dio 

Mar - 
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Marte , pretende fi effere fiato prefo'il nome del 
Dio lrmìnful . Fino di Adriano narrafi , che 
tanto ama(fe li cani , e li cavalli , che alla 
loro morte poneva loro un fepolcro , V. Spar- 
gano , Era in Grecia un promontorio celebre 
per il fepolcro di un cane , V. Tucid. I. 8 , 
Ma all' incontro fono fiati talora li cani iftru- 
mento di fupplizio a rei , perchè per legge de 
franchi , e degli Svevi , li rei incendiar j , 
o depredatori erano condannati ad andare da 
luogo a luogo con un cane falle [palle , V. 
Lipfio r. ì. 

(io) Li cani Maltefi erano in pregio gran-lift- 
mo per la loro graz’-a , e piacevolezza . Dio- 
gene , il quale per la fua fetta tra chiama- 
to Cane , e fendo interrogato di qual razza 
di cani foffe , rifpofe : Malcefe quando ho 
fame , e Moloffo quando fon fatollo , 
Alludendo all ’ e/fere nel primo cafo più pieghe- 
vole * e fcherzofetto . Anche a lui fu poflo 
fui fepolcro la colonnetta con un cane , V. Stani. 
NUXfTHpoi 1 , ovvero M tXiToitoi eran detti 
afolmamente li cani leggiadretti , e vezzosi , 
e tal 1 fono chiamati da ArifiotUe , e da Fia- 
tone , il quale l, 8. della Repub. dice di loro y 
che imitano nella grazia le loro padrone . E % 
dà avvertire però , che qui nen fi tratta , co- 
me taluno ha creduto ( V. Ciba Carati, di 
Teofrafio ) dell' ifola di Malta , di cui pure 
fiimatt erano anticamente li cagnolini , V. 
Str a bone l. 6. , ma de quella ìfoletta tra 
Corfù , e la Dalmazia , che Plinio l. 3. r. i6. 
chiama Melica , e oggidì fi dice Meleda» 
Plutarco nella vita di Pericle rileva un fatto 
£ Cefare , il quale mirando certi fìgnorazzi 
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1 fare filtri andar per Roma co' cagnolini in eol- 
io , domando (e nel loro paefe le donne parto- 
rivano , non potendo perfuaderfi , che logora/ 
fero verfo di quefii bruti animali tanta parte 
di quell' affetto , cho rivolger doveanp a loro 
figli . Grande infegnamento per le perfone tut- 
te in generale , ma fpecialmente per gli uo- 
mini . Preffo li Turchi fono riputati li cani 
animale ofceno , cd immondo , e perciò aborri- 
ti , e in quella vece fono in pregio li gatti , 
V. Bufbeguio Epifi. i. Di male in peggio . E' 
da notare in queflo luogo , che gl’ interpreti , 
e fpecialmente il Cafattbono traducono quel 
X^otSoS M iXlTuioS per Surculus , ovvero 
Scboles Melitenfis , e pub effere giufia la 
fpiegazione > avuto riguardo al mero figmficato 
delle parole , ma Jìccoms quejlo fignificato non 
porta feco un efpreffione arguta , e vivace , 
ma pi ut lofio fredda , e feipita , anzi , che nò y 
vediamo fe poteffìmo ottener queflo intento col 
dare a quel forza di nome proprio , 

quaft , che il cane fi chiamaffe cosi , di che , 
cioè del darfi nomi , che [tonifichino alcuna co- 
fa particolare , infiniti fono gli efempj . Tan- 
topiù y che per germe Maltefe fi può efprì- 
re egualmente uomo , o donna , cane , o ca- 
gna , o altro bruto animale , Noi però al fo - 
Uro in offequio de' piti dotti di noi , non effen- 
dovene preci fa neceffita , non faccìam ufo di 
quefla offerv azione , e folamente la proponghia - 
mo al lettore , giacche il medefìmo Cafaubono 
non fe ne appagò punto . E quantunque la 
fua perpleffita confiflefje nel fignificato proprio 
di quefla voce efprimente un germoglio di un 
vegetabile , che figuratamente fi può di leggie- 
ri 
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trafportare a cofe animare , pure il ribrez - 
zo di tanto uomo dà a noi giu/lo motivo di 
ftudiarvi ju per non venire al j olito efpedien- 
Tc , che ira a lui f aitato in capo , di raffet - 
tare il te/lo . Tutto queflo tra fiato notato da- 
noi , allorché un dotùffìmo uomo ci ha avver- 
titi non poter/i a buona equità foftenere la 
/ piegatone del Cafaubono , ma doverfi pren- 

• dere la voce j^XaSos per nome proprio del ca- 
ne , efjendo ciò piu conforme al gufto de\ Gre- 
ti , e de’ Latini , che appellavano con nome 
proprio li cani , li cavalli , ec. , e può ejjere t 
che in marmo, o in pietra fuppongafi e fiere ef- 
figiato fulla colonnetta il mede fimo cane , e 
ciò pure era conforme all' ufo de' Greci , e de' 
Latini , che è poi fiato anche tramandato a' 
tempi baffi , e paffuto finalmente a’ moderni . 

>. Tra' molti monumenti , che ne efiftono tutto- 
ra è notabile quello della Grandutheffa di 
Tofcana Criflina di Lorena fui fiume- Sera- 
vezza , confifiente in una Trota di ronfìdera - 
bile grandezza , fóclpita in marmo nella futi 
vera mole , pefeata da lei medefima in quel 
fiume , fulla riva del quale fia ora la colon- 

■ netta / opravi la fuddetta Trota , di cui volle 
in quefia guifa perpetuare la memoria . . * 

( 11 ) Sull' anello di rame cadono varie confide- 
r alcioni . in primo luogo dicendo il refio Òuk- 

• rvXioV , pr.re , che c debba ■ intenderfi anello 
da dito , ma queflo cerne coronarlo , o tonfa, 
marlo coronandolo ? -Mi Furiano veramente 

r {piega 1' 4H.T pi/3tiv per ripulire , o luftrarc 
continuamente ■, c e queflo darebbe qualche mi- 
gliore {piega zi one fui confumarlo . Ma fui co - 
tonarlo , che diremo ? Forfè aveano li devoti [ 
'•* que- 
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queflo untilo nel Tempio affine dì appendervi 
le corone confagratevi . Il Cafaubono lo [piega 
pel f empiite ornarlo di corone , e corregge fa- 
viamente il teflo in quello qipAvHVTOL , che 
vorrebbe , che fi leggeffe qi<pu.v<av per falvare 
le concordanze . Ma perchè quefio appendere 
1' anello nel Tempio / Forfè per avervi un 
, p-iccol diritto , o fin un luogo , a cui potere ap- 
pendere quefti divoti tributi di corone 9 e fimi- 
li , come in parte accade anche oggidì col ri - 
ftrvarci nella Ckìeja , o la panca per fede- 
re , o il coretto per orarvi , o altre si fatte 
c»fe . Se pure no» volefpmo anche attribuirli 
la forza di una caparra della devozione de ’ 
Gentili , più materiale , che vera , conforme 
accade della Religione , giacche l' ufo era di 
dar V anello per caparra , come dello f cotto , 
o fia di altro tangente per una fpefa fatta , 
•: o da farfi in comune , .. , ; 

......... Cherea m ti rei 

Praefecirous : dati anuli , ec. 
dice Terenzio Eun. 3 . 4 . e Luciano . 
ZujUy0oK>ìv toìs StilKTVXtOV SìSukjiS. 

( ) z ) L' ufo delle corone ne' Sagrifiej 9 e nelle 
offerte era eftefifftmo , V. P» Carmeli Diff. 1. 2, 
e, 6. L' Imperatore Adriano confi agre nel Tem- 
pio di Giunone un pavone d' oro gioiellato , e 
con corona £ oro , V. Nat al. Cem. 1 . 4 » -drl- 
ftofane in più luoghi , e fpecialmente 0t<5 pop. 
fa vedere , che fpaccio aveffero ne' Sagrifiej . 
( 13 ) L' unger fi ogni giorno era un ecceffivo tuf- 
fo , 0 vanità . Forfè come farebbe oggigiorno 
T andar fempre profumato £ odori , dove effi 
non fono odiati , ma avuti in pregio , fioche 
ebbe taluno in certa contrada il foprannome 
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di Profumino . Del Filofofo Demonatte fi leg. 
ge prejjo Lucìa ne certa rifpofta affai pungente 
data a un Froconfolo , volendolo mordere fu 
quefta moda dell' tmgerfi dì [overchio . Ze- 
none imbattutoli in uno , che molto oliva per 
ungenti , chi è , dìffe , coftui , cbe fa di 
donna , V. Stani. 

( * 4 ) Pritani erano il fommo Magi firato , a 
piuttofto la Signoria , che in Atene prefedeva 
* pubblici affari , ed a’ fagrific) , Quale foffe 
la loro autorità , V. Ejchine contro Ctefifonte, 
Erano 50. {celti Senatori , che mangiavano 
ogni giorno in: luogo pubblico , V. Caf anione 
in Athen. 5. %. -, per turno dì Tribù dalla 
quale erano j celti quefii 50. , ficchi il turno 
refiava terminato in un anno . Finche furono 
la Tribù in numero di dieci , la Signoria di 
affé durava 35. giorni , ere/ cinte poi fino in 
'dodici , ebbero la signoria per giorni 30. , e 
h quefio tempo erano f eparati dal pubblico, in - 
fieme con colore , che fi dice ano Atei Tot . A r (t- 
OtTos 0 i$t V.sragn jjfttpa iv ti 5 llpurot- 
»'< w c l%irevm , A ifi to è quegli che ha 
ogni giorno le fpefe nel Pritaneo , dice 
Ffichìo , V. l' ] frizione riportata dallo Spa- 
nto fotta n. 42. , oltre l' altra folto », 146. 
in cui fi vede efstre fiati coftoro in ifpeciale 
onore tenuti da' Pritani della Tribù Pan/lioni- 
de . Cinquecento erano dunque li Pritani $ e 
. .coll' aumento delle due Tribù fi accrebbero 
fino in feicento . Solone , che avea ifii- 
tuito quefii pubblici conviti nella curia , a 
quali erano anche invitati or quefii , or quel- 
li di fuori , avea altresì ordinato per legge , 
che quefio cnor dell' invito non f offe ufate 

trop - 
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' troppo fovente al medeftmo [oggetto , e thè fe 
quegli y che fofse invitato , ricufafse , ine or - 
refse in una pena , V. Stani. Il tenerji quefi* 
forte di conviti diceaft 7rapo(Cfirèiv , Forfè da' 
Pritani fi denominava il Pritaneo y cioè quel 
Tempio dedicato a Vejla , in cui confervava- 
fi il fuoco perpetuo in qualunque Città della 
'> Grecia , ninna eccettuatane . V. Cafaub. in 
Athen. 15 . 19 . L' afftftere a' Sagrificj richie- 
deva lucida vefie , 0 bianca , e corona in te- 
■ fla . 

Xajui7rpés TU 

tMXuOfcv . O’XoXuypòs t$T0 5 ì<;iv 
Con bianca vede fuor ne viene alcuno? 

E' quelli un ololugmo, et. 
cioè a dire un fempre fagrificantt . Anaffan - 
dride ap. Athen. I. 6 . La corona era d' oro . 
V. Tertull. de cor. cap . 13 . Vi allude Arijlof. 

con fare , che le Nuvole fi dichiarino 
di aver tolto di capo per gaftigo ad Iperbole la 
corona . Polluce fpiega l. 8 . c. 9 . fegm. 90 . 
che quegli il quale tra ' Pritani prefedeva colla 
corona a' Sagrificj era come il' Re , 0 il capo 
de' Pritani , forfè per turno come faremmo 
oggidì ne' Magi firati . Sicché anco per quefto 
fi accendeva di piti V appetito dell' ambixiof el- 
io . Motivo del boriarfene era non folo la di- 
gnità di Fri t ano , ma il rifiefso , e he la cu- 
ra delle cofe [agre era per legge rifervata 
all' ordine de' Nobili , V. Emm. de Repub. 
Athen . , ed in alcuni altri luoghi , come in 
Sicilia y e tra Locri prefedevano a Sagrificj 
le perfone piu qualificate , ed ove erano in 
gran pregio le donne il face ano efse , come per- 
fone le più qualificate , V. tolib, 3 . 16 . Re- 
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fterelbe da notarfi per un grammatico In que- 
fio luogo , perchè tanto dal CaJaubono y quan- 
to da varj altri Interpreti fi traduca la voce 
npiTciviu per Pritatiei, In vece di Pritanesj 
come parrebbe dovefse dìrfi . 

(,5) Of serva il Clert bibl. univ. t. 4. , che gli 
Aten'tefi nell ufare quefte voci xaXo's v.a .1 a- 
yaOoC j parlando e. g. di un uomo onefto , 

C da bene , non le avrebbero pofpofle mai 
una all' altra , con dire ayatìcS voli' xa- 
Ao 5 , qua fi non fi convenga il porre prima 
V epiteto più efprejfivo , e poi il meno . Con 
(juefta regola abbiamo avuto in mira d' inter- 
pretare li due vocaboli u$iql xo il xotXoc con 
maggiore e( drtczza di quel che fin fiato fatto 
per altri . 

(16) Non fi pu'o negare , che di quefiì vani 
argomenti fi pafctla taluno sì fattamente , 
che per ejfi [e ne fatolla y e dell' andarli bene , 

« male le cofe unico fegnale è il far figura . 
Un marito tene a una volta per regola di ar- 
gomentare dal tornar la moglie a enfia allegra 
0 mefta , dell aver ella fatto figura , 0 nò 

> nell' afsemblea , e tornavaglì a pennello . An- 
che gli uomini di alto affare fono fiati fami- 
lui di quefio cibo . Temifiocle per aver molta 
gente a cafa fua fi raccomandò a Epicle gran 
fonatore di cetra , che fonafse a cafa fua , 

V. Plut. Quelli , che non han merito per ap- 
petire gli allori appetìfeono almeno un pezzuol ’ 
di corteccia , che è quel che diffe Cicerone- 
Ep, ad Art- Bibulus coepit Iaureolam in 
muftaceo quaerere ,0 fia un leggieri appi a ufo y 
0 codazzo della moltitudine ; Ma che ilfacefse 
Temifiocle non farebbe fiato da metter/! in conto. 

T. IV. B DEL ■ 
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dell’ Ambuioìié 
di Bagattelle» 


i - % 

N lffuno impero vi ha tra’ princi- 
pati delle paffioni sì vallo , e 
sì di poflfenti armi fornito , quanto 
quello di vanità * fotto di cui non 
pure nafchiamo , e crefchiamo , ma 
da vecchiezza , e da morte affai vol- 
te fiato colti . Perchè non pure al 
bambinello cale il comparire ornato, 
e formofo , ma una Beffa cofa accade 
al vecchio talora 41 * , a cui ( fia pur 
egli per altezza d* intendimento com- 
mendabile , ma npn bene fermo , e 
faldo nella virtù ) V effcre nelle pie- 
ciole cofe riputato , e in pregio avu- 
to , 

( i ) Tuie vi fu , thè merendo fi fece imbelletto- 
re per no» for cattivo figuro dopo morte , V, 
Pepe Ep. mtr> i, 

\ 
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to , è egualmente fenfibile ( l) . E fìc* 
come quelli di efftre come goffo , e 
dappoco , o come uom volgare di* 
fpregiato , foffre di mala voglia , co- 
sì quegli della taccia di brutto affai 
più, che per qualunque altra cofa, li 
rattrifta , e fi duole. Or perciocché 
quella uniyerfale invafione , che è 
anche di ogni altra la più peftifera <*>, 
come una folta caligine la villa in 
certa guila occupandoci inlìeme ci fé» 
duce , c ci ammorba , e in niffun 
punto di vita nollra lì dilegua , e ci 
lafcia <*>, io per me credo, che di 
B 2 effa , 

( 1 ) Quii Borgognone ucdfore del Principe d' O- 
ranges era di tal magnanimità , che in mez- 
zo al fuoco del fuo fupplizio fe la rideva , E 
pure fu si fenfibile alla vanità , che pianfe 
per dolore nel retiderfeli la capelliera . Bacon, 
de augum . {tieni, a. $. 

(») Nec vero quidquara eli turpi us vani- 
tale , Cic. de off. 

( ? ) La vanità de' Genitori , e fpecialmentt del- 
le madri fi /tende in alcuni paefi fino a' nomi 
da imporfi a ’ figli , prendendo nomi , che f om- 
brano tratti dal dizionario di Barnaffo , A 
quefio allude preffo Artfiof. NfcplXa; v. 94, 
la contefa avuta dalla madre di Strtpfiade , 
che era fu quefio gufto . 

( 4 ) Anche le p affieni più violente fi raffreddano 
alle volte , ma non la vanità , come dice il 
Sìg. de la Rochefeucault reflex, n, 5 10, 
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cffa , c non d’altro intendefle quel fi- 
loSofo il quale allorché doman- 

dato fu qual folle lo lìudio piti im- 
portante , rifpofe , il disimparare * E 
vaglia il vero , che altro mai da al- 
legare vi è, che sì prefto ci occupi in 
quella tenera età , principalmente agli 
lludj aflegnata , in cui incominciato 
non è ad inalzarfi del noftro faper 1’ 
edificio ? La malvagità flelTa , a cui 
per noflra feiagura inchinevoli fiamo 
dal nascimento , li fuoi argomenti di- 
spiegati non ha per ancora , Sicché , 
Se maliziofamente penfare , o adope- 
rare il fanciullo Scorgiamo , ne fac- 
ciamo le maraviglie grandifiìme . E 
fono quelli modi più di ciò, che egli 
c per fare rimoti prefagj, che di quel- 
lo , eh’ ei fa di prefente, e molto me- 
no degli abiti contratti , Sicuro riscon- 
tro. Il perchè per quella parte, che gli 
convenga di difimparare non ha , ben- 
sì nella paffioncella di ambizione , in 
cui egli è profelfore , e maellro , uopo 
ha di torfi d’ attorno quelle vane im- 
magini , eh’ ei non Sa diflaccare da 
Se , e di alTuefarfi a riputare per nul- 
la , ciò , che accollumato è ad avere 

in 

(i ) Anvfitne , V. lAerùo 6 . 7. ■ 
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in conto , ed in eltimazione grandif- 
lima . E lenza fallo di qui , e non al- 
tronde , incominciamento il fuo tiro- 
cinio aver dovrebbe nella vita uma- 
na , manifella cofa effendo riputarli 
le ciance la men propria occupazio- 
ne dell’ uomo , il quale in sì vallo , 
e maefìofo teatro locato elfendo pal- 
leggia Tempre , come altri diffe yi 

( tanta è di fuo grado 1’ altezza ) tra 

gl’ infiniti , in quella guifa , che il 

vedere tra loro nella Città , e nel 

foro frammifchiarfi reali perl’one era 
a’ Romani di lor grandezza argomen- 
to . Or perchè in mezzo ad oggetti 
sì magnifici , e luminofi rivolgerfi a’ 
pili vili , ed abietti ? Certa cofa è a- 
vere anche le picciole cofe la lor for- 
za , ma pih paffiva in certa guifa , che ~ 
attiva ( fiami lecito 1’ ufare quella loica 
precifione ) potendoci edere di gran- 
de aiuto per ifcoprire Je virtudi , e- 
li vizj degli uomini , li quali piti- 
chiaramente , e piii frequentemente 
ne’ piccioli fatti fi manifellano 
di quel che facciano nelle grandi a- 
z.ioni per numero più rare , e da un 

B 3 - cer- 

( i ) Pi ntke viaggi del Cielo.» 

(z ) tlw, in. Ale *. 
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cerco velo di apparente oneftà artifi- 
ciofaraence coperte . Senza di che qual 
migliore argomento per ifcoprire , 
quanto per noi fi può , gl* interni fe- 
greti dell’ animo , si necefiar) pel rin- 
tracciamento del vero , al quale 1* of- 
fervazione delle fole operazioni [uf- 
ficiente {'corta non è ? Niuno vi 
ha -, che alle picciole cofe per altrui^ 
coprirfi abbia 1* occhio , laddove nel- 
le grandi pone ogni Audio di trasfor- 
marci in quella apparenza , che più è 
a’ Cuoi fini confacente * £ quanti al- 
l’ incontro vi fono , che più in noi; 
le picciole cofe , che le grandi van 
rilevando , le quali per ordinario 
non rilucono al vulgo j E che altro, 
che vulgo è la più parte degli uomi- 
ni ? Il perchè ciò , che a noi sì fida 
fcorta è al rintracciamento di verità , 
fprone certamente ed impulfo a lau- 
dabilmente operare clferci dee ; Sic- 
ché anche ne’ piccioli fatti elfere alla 
virtù fedeli fi vuole . Ma non fon. 

già 

( i ) Pope Ep. mor. 

( i ) Luigi XI. Re di Francia avea t occhio fit- 
te cofe piicolijftme per quella ragione di Taci- 
to An. 4. Primo afpeftu levia ex queia 
magnarum faepe rerum morus oriuntur * 
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già - quelli il fondamento , fu cui la 
moie di noftra grandezza innalzare , 
non altrimenti , che nelle meccaniche 
cofe per quanto vaghi fiarao di rin- 
tracciare coll’ aiuto del microfcopio 1’ 
effenza delle piccole produzioni della 
natura , che a gran ragione effere i 
parti di lei piu eccellenti eftimiamo 
pure di effe una fciolta congerie affine 
di collocarvi fu un edificio non ifcer- 
reramo . Se vano è dunque il fermar- 
li , e il ripofarfi Culle picciole cofe, che 
pure buone , e pregiate , e commen- 
dabili fono ,, pi il vano farà il farlo 
( e peggio il boriarfene ) delle frivo- 
le , e balle , e di niun valore , e va- 
nilfimo il paoneggiarfi di quelle, che 
in noi punto non fono ma che 
dove quelle , quali applicate ai di fuo- 
ri ci ornano alquanto la faccia , ci 
rivedono, e ricoprono , -come il far- 
fetto , o il mantello farebbe , effe nè 
meno giungono a tanto , perchè nè 
ri veli ire ci poffono , nè adornarci , nè 
B 4 ac- 

( i ) Cum rerum natura nufquam magia, 
quam in minimis tota (it . Plin. xi. x. 

(x ) Come il valor de' Sarmari . Ut fit omois 
Sarmatarum virtus velut extra ipfos . T«r. 
Ai fi. 1. 
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accoftarcifi . Del primo genere fono 
la bellezza , il brio , la robuftezza , 
e la forza , la voce grata , il piè agi- 
le e deliro , e tutte le altre doti del 
corpo , le quali non avendo punto 
che fare coll’ animo noltro dirfi non 
puote a buona equità , che fieno in 
noi , quantunque fopra di noi rifeg- 
gano , e pofino . Del fecondo le di- 
gnità , il favore de’ grandi , le ric- 
chezze , la nobiltà , la potenza , co- 
le tutte, che o pel derivare da altri, 
o perchè ad altri polfono da noi , fen- 
za che per noi fi perifca , trapaflare , 
o in altri non meno , che in noi ri- 
trovarli , come può mai dirfi , che fie- 
no in noi , o almeno che alla nollra 
fcorza appartengano ? Se non che da 
eftrania cagione addolfateci , o da ec- 
celfa mano a guifa di foma già impo- 
fteci , piò o meno ci premono , c 
gravano , a mifura , che più , o me- 
no valevoli fiamo a foftenerle. E pu- 
re sì deli’ une , sì dell’ altre ( tale è 
di nollra cecità lo fmarrimento ) an- 
diam fuperbi , e fattoli . Or non al- 
trimenti , che gli augelli per 1’ aria 
va P uom tuttora in quella , o più % 
o meno caliginofa nebbia di vane co- 
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fé , avvolgendoli , e rado, e non mai ; 
di giungere a refpirare il puro aere- 
gli accade , che folo nella più eccel- 
la regione di virtude li trova . Niu- 
na cola al mondo è sì rara , quanto 
un uomo interamente onefto , e dab- 
bene , e quegli folo può tale ap- 
pellarli , che le vane' ciance difpre- 
giando , non fa pompa di alcuna co- 
là (a) , laddove da quello vizio nè 
meno quei fìlofofanti han faputo fot- 
trarfi che del difpregio della va- 
nagloria han trattato , ficcome que- 
gli , che ciò dicendo allo fteffo l’copo 
di conleguirne laude , e commenda- 
zione mirarono (4) , e folamente di- 
verfa via , ma Tempre traile vanitadi 
avvolgendoli , da quella de’ meccanici 
tener feppero , e feguitarc . Socra- 
te ) folo fu quegli , che alla laude 
pervenne di fapere infieme aftenerfi , 
e far ufo di quelle cole , per cui 
non han gli uomini di privarlen la 
forza , nè per valerfene , giudizio , * 
B 5 fa- 

( i ) Principe* de \x philef. met\ 

(2) Amtlot reflex, mor. v. bon. homme . 

( j ) La vertu n iroit fi loin. &c. Reflex 
$ 4). Cie. prò Archi* . 

(5) Diir> t fa M> Aml % &c<: 
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faviezza ballante . Ma le malagevole 
è all’ uomo lo fpogliarfi interamente 
di quello cieco appetito , che alcoli- 
mente lo affale , o piuttofto prefo , e 
legato il tiene, per qual cagione sì 
incautamente ce li foggettiamo fpon- 
tanei in quella parte , in cui di trar- 
fen fuori agevol farebbe all’ uom fag- 
gio ? Dico del boriarfi di bagattelle ,. 
intorno alle quali tanto è fciocca co- 
fa raggirarli 1’ ambiziofo , quanto fa- 
rebbe del famelico a gran menfa adi- 
ro il tener conto de’ minuzzoli , che 
gettar fi debbono a’ cani A me 
pare , che lìccome di quella fpezic di 
ambizion piu robufta y per dir così, la 
quale da altezza d’ intendimento na- 
icendo porge forza , e vigore di ci- 
mentarfi lugli occhi degli uomini alfe 
laudabili ©pere, che forfè fenza di lei 
non li avrebbero , di quella ambizio- 
ne dico vien creduto avere anche vir- 
tù non che d’ illultrarle , ed ampiar- 
le , ma di prefervarle a guifa di ver- 
nice fu’ corpi, e di difenderle da cor- 
ruzione così accada appunto tut- 
to il contrario di quell’ altra , che , 

co- 

( » ) Rie» »e devre’t plut humilUr % &(• Reflex* 
(*} ZU ce» Sagi mr. 33% 


Ca ratte-re XX. 3$ 
come da leggerezza derivata, atta non 
è a produrre altro effetto , che quel- 
lo d’ inficbolirle , contaminandone , e 
bruttando la faccia. Non vi fon egli- 
no molti , che dal maeftofo porta- 
mento , o da un ambiziofo contegno 
prendono argomento della grandezza 
altrui y la quale altrimenti lor fi di- 
legua dagli occhi , ficchè appena oli? 
no di rawifarla Or che potran' 
coftoro giudicare di chiunque per le 
ciance , onde egli ò tutto impattato , 
cotanto s.’ impicciolì fce, e fi abbatta é 
So , Accademici , che ficcome dee T 
uomo prima, d’ ogni altra cofa per 
quel grave infegnamento , che nel 
Tempio di Delfo, leggendoli fu a 
Socrate di fua morale filofofia.il fon- 
damento,. e la bafe-.,. rivolgerfi alla 
cognizione di fe medefimo , non ac- 
catterà mai , che ciò facendo fi trovi 
da ambizione incitato , perciocché co- 

fa. 

(i ) Ut pleriqufr nngnosviros per arabitio- 
nem aeftimare moa ett , vifo afpe&oq, A- 
gricola quaererent famam x pauci inter- 
precarencur , T se. I: 9. 

Vennero alcuni a Parigi nello- fcorfo- fecole per 
conofcere l' illujire Principe di Condì , ma 
vedutolo, di fiat ut» si piccola [ e ne andarono, 
df pregiandolo * - • - > 
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fa non v’ha, che tanto umiliare it 
debba ( IJ , quanto quella conliderazio- 
ne , la quale , anche in mezzo alle 
profperità , ogni cagione di levarli in 
alto gli toglie . Ma perciocché non 
tutti hanno a quella leggenda gli oc- 
chi rivolti , ne accade , che malgrado 
gl’ infegnamenti , e gli efempli di al- 
cuni pochi , che la diligente confide* 
razione di noi fteffi ci inculcano, gli 
uomini tutti generalmente per ambi- 
zione , o per amor proprio lenza ac- 
corgercene Covra di fe fi lollevano di- 
fiolì di maggioranza , e fidamente nel 
farlo più o men nobilmente , la dif- 
ferenza confille E pure come che 
occupata effondo la mente per ordi- 
nario da quelli immaginar; fantafmi , 
e 1’ animo tra’ ferventi moti di paf- 
fione intricato , rade volte ce ne fot- 
tragghiamo , e per riflettervi; accon- 
ciamente ninno fpazio della vita ci 
relli , in cui gli oggetti chiari , e 
netti in tanta ferenità d’ aere fi pre- 
, ~# a'.iA» É |' "ifetw 1 ' ■ fen- 

( i ) V. Bayle . 

(z ) Adeo familiare; eli hominibus omnia 
Cibi ignofcere nihil aliis remittere, & in-- 
vidiam rerum , non ad caufam , fed ad 
voluptatenrv perfaoalque dirigere . Veli*. 
>. f ater cui, z, . - 
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feneino all’ occhio noftro , che nè va- 
pore , nè efalazione gli offufchi , nul- 
ladimeno talvolta egli accade. E giun- 
ti fono alcuni più illuminati fogget- 
ti a deteftare altamente la vanagloria* 
e non folo di quelli , che ritirata vi- 
ta menando fottratti fi erano dalle ci- 
vili ufanze , ma di coloro , eziandio , 
che in quello , che fi dice gran mon- 
do vivendo niun’ altra cofa parea a- 
veffero a cuore , che gli onori , e le 
grandezze , dietro alle quali avidi , e 
fitibondi , ogni flilia diligentemente 
trangugiandone, trafcorfo aveano lun- 
go Ipazio di vita loro. Io ne ho co- 
nofciuti di quella fatta , ma Teofra* 
fio medefimo (1) sì eccellente dilcer- 
nitore de’ collumi apertamente confef- 
fa non elfervi al mondo più vana co- 
fa del defiderio di gloria , la quale 
per altro sì in conto fi tiene gene- 
ralmente , ed è quella , di cui anche 
P uom faggio in ultimo luogo nel 
corfo de’ fuoi appetiti fi fpoglia 

E 

( 1 ) r. Sttnh 

(i) Somn, Stip. A’AXoe rò «re. Tftpur- 

irotaa , cimSuìv u'e to' tol-^os t>|{ t óLv- 
Twy Xvi9>i $ , tq Tt^aoi t8 {(&' t7totTtp* 

«7rw*pa otnavof . K xì ’vò xwav ths «V>i- 

X*- 
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E veramente a ben riflettere in quan- 
io angufti confini , e di luogo , e di 
tempo , e di durazione è ella riftret- 
ta , reftandovi Tempre la maggior par- 
te di quefta terrena mole all’ ofeuro 
della piti eccella gloria , a cui ila al- 
cun pervenuto , la quale anche non 
in ogni tempo ha occafion di rifplen- 
dere, e dopo un breve, corfo , Te non 
di anni , almeno di lecoli , s’ infiebo- 
lifce , e vien meno , come va Cicero- 
ne faggiamente divifando . Ma quello 
impeto di ambiziofo appetito , tutte 
le altre paflìoni fottoponendofi sì am- 
piamente c* invade , che nè a ripofo, 
nè a fanità , nè alla vita fteffa perdo- 
nando, non altrimenti, che furiofo tor- 
rente per aperta campagna , tutto ciò 
che trova tra via , o fìa grande , o. 
picciola cofa , Teca ne mena , e ra*. 

1 . 1 . :» - t ;?» i 

, 1$ 1*0 tt|UtTa/3oX.ov- , tij axptrov 

TWV Tv JcXÓVTUV .Kf TO qiVOV T« T0- 

* ù w 9rtp«ypoc$irotl. . Mi ti ftringe 
un pò di gloria ? Offervando la celere 
oblivione di tutte le coTe , e il caTp deir 
I’ eternità da due lati infinita ; La vanità 
della fama , e T incoflanza > e incertez- 
za delle ooftre opinioni da quanto angu- 
fto luogo Tua circofcritte. M. 4* 

$\ 4 - 
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pi Tee (v ) . E pure , quando ancora di 
quanto han di grande , e di faftofo , 
e d’ illuftre , le umane cofe giunti 
foffirao a fare doviziofo corredo , che 
cofa abbiam noi eh’ eflfcr non poflfa a 
ciafcun altro comune ? 11 folo bene 
della eftimazione perfonale fi fol- 
leva fulla condizione univerfale di 
ogni altro ; E infatti sì fortemente 
ci affafeina l’ appetito di lei , che a#' 
ogni altra Tentazione anteponendola, 
ritrarre non fe ne fanno li pih {blen- 
ni difpregiatori e conculcatori delle 
umane prerogative , li quali ciò 
facendo , di quelle appunto fi valgo- 
no per follevarfi , come elfi amano * 
nel concetto degli uomini . Ma que- 
lla eftimazione non fi acquifta Con' 
quegli argomenti di ciance , « di fo- 
le* o con piccioli divifamenti , anzi 
per effi fi getta a terrai e fi perde. 
Che anche colà dove fa la morbidezza 
del vivere .lo fpicco maggiore per gra- 
zia k per leggiadria , e per copia di 
fpiritofe invenzioni , non vi farà al- 
cuno di fana mente , che piU ertimi 

co- 

( 1 ) C barro* traiti de la fagefjfe t, i. e,lO, §> J» 

{ 1 ) Set ». de Benef. 4. z8. 

(j) V afe al penfets , «e % zj. * 
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4.0 TéOFR ASTO 
coloro , ì quali in effe ciance ingoia 
fati , ed immerfi , vi fi perdono den- 
tro interamente , che quelli i quali 
in alto poggiando fene ridono , e fan 
beffe , e di piegare a contraria parte- 
fi ftudiano , ancora che tanto non ri- 
chiegga la vita civile . Or fe vano è 
T appetito di gloria , il quale, pure 
tra varj gradi di ambizione il primo- 
lliogo tenendo , ha anche la forte d’ 
incontrare generalmente nella corrut- 
tela di vita umana , non pure tolle- 
ranza , e approvazione , ma commen- 
dazione , ed applaufo , e talora gran- 
diflimo , chiaro , e manifeffo è molto 
maggior vanità ( le biafimo dir non- 
fi dee ) ritrovarci negli altri gradi in- 
feriori di quefta mole , o fia torre 
fantaftica di ambizione , che a disfa- 
cimento del bel tempio di verace vir- 
tù fulle fue ruìne s’ inalza , e quali; 
delle fue pili preziofe cofe , come è 
la Religion ( l) , fi rivefte , fin l’al- 
tra atroce palfione dell’avarizia vincen- 
do, e debellando , che prima dell* ap- 
petito d’ impera era furta nel mon- 
do 

(k) Che fin In Religione fptffe volte ìjlrtment» 
Ai nmlixjone njjn't chiaro è in quelle Donne , 

e in- 
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do ( 1 } . Da che fi ritrae, che non po- 
tendo elfere degno oggetto delle uma- 
ne inchielte, ciò, che fu (labile fonda- 
mento non pofa , inutile farebbe ora 
1’ efaminare quale di quelli gradi , che 
vani fon tutti , è più vano, quali che 
noi delle qualità della chimera , o del- 
la fantafima difputar volelfimo di prc- 
fente . Ma perciocché non tutti gli 
uomini di sì acuta villa dotati fono, 
che difcernere chiaramente il polfano 
per fe medefimi , anzi il più di efiì 
in tenebrofi abifli fepolti fi trovano, 
fa di melliere di ulàr con loro quel 
linguaggio , che più è alle loro im- 
magini proporzionato , per timore , 
altrimenti facendo , di non elfere da 
efiì male intefi , e di andare abbaian- 
do , come fuol dirfi de’ cani , alla Lu- 
na . Cade dunque in acconcio il fe- 
parare dall’ ambizion più robulla , e 
magnanima quella sì vile , e balla , 
quella in certa guifa , fe non lodan- 
do , almeno qual naturale infermità 

del- 

e in quagli uomini ancora , che qua fi fi pan- 
neggiano di e fi tre negli e/ercizj di Religione più 
affidai . Che e quello , che difie Tacito an. 3 . 
Neu fpecie Religioni* in ambitionem de- 
laberentur . - 

( 1 )- Sai ufi, belk Catìlìih. », 
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deli’ uomo , compaflìonando , dove 
che quefta di naui'ea è a noi più che 
di commiferazione (oggetto mirata in 
altrui , in noi mcdefirai poi ritrova- 
ta , di confufione, e roflore; Percioc- 
ché a onta fi afcrive deli’ uom fag- 
gio (,) , non che il vantarfi , ma fo- 
Jamente 1’ effer chiaro per alcuna ec- 
cellenza di merito in bagattelle , e 
leggiadramente fu detto effe re dei- 

l’uom di merito paffione la gloria , 
e proprietà degli fciocchi la vanaglo- 
ria . Nè per mio avvifo degno fareb- 
be di laude quel minierò di (iato x 
o quell’ inclito capitano , o quella 
feienziato uomo , che di eflerfi accon- 
ciati i calzari , o cucito il mantella 
faceflTe pompa al cofpetto di una co- 
piofa moltitudine , come ne’ giuochi 
Olimpici prefé a fare quel filofofo , 
eflfei e lavoro di fua mano quanto ave* 
indoffò , inoltrando, La qual cofa non 
fo in quale onore recare il poteffe , 
fe non forfè in quello di una fpezie 
di filofofica pompa per avere , lavo- 
rando colle lue mani, feguitato la po- 
vertà , di che andavan coftoro fatto- 
ri' 

( 1 ) Montaigne tffays 1. 50. Qnìntil. Inji. z.zo* 
( z ) Suite Aes Cara fi. dei Theopbr. v, refaratien K 
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fi oltre modo , e fuperbi C » J • Tanto 
più , che coftume era de’ filofofanti 
per ordinario il non curar quelle cian- 
ce , e Zenone apertamente afferifee 
efferne elfi affatto inefperti . Che dite’ 
di quello mio cocchio ? Non è egli il 
più vago, e il più leggiadro d’ogni altro 
della noftra città ? Vi lludiai fu tan- 
to , e tanto ne correlfi 1’ artefice , che 
vi fono in fin riufeito . Notalle quella 
Dama nell* aflemblea 1’ altro di , co- 
me avea bene acconciata la capellie- 
ra , la velie, i gioielli? Tutto fu 0150’ 
divifamento ; Mene compiaccio . E 
quello mio farfetto non è egli di ot- 
timo gullo , e di rutta proprietà? Il 
feci venir d’oltrai monti. Sono que- 
lli li parlari di molti , ma non già dek 
P uom faggio , il quale fe non fi ri- 
trae interamente da' quelle fole, per- 
chè 1 

( i ) Un' ultra filofofica pompa è Rutila del e al- 
pe ft uro il roffort , che fi ha al lavorata , che 
è quel rofiore condannato da Efiedo op. e gter. 
v. 3 « 5. nel povero 

A iddìi 5’ otyatfln Kiffliffiivov u’vfyct no- 
ftiCt» . 1 

Roffor non buono il povero accompagna. 
Non già che al povero fi convenga la sfaccia - 
faggine , come / chetamente interpretane al- 
cuni quefio paflo . 
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chè la focietà , in cui vive , quanto, 
a civile ufanza appartiene , noi com- 
porta , noi farà certamente , perchè 
vaghezza ei ne prenda , e molto me- 
no per trarne di vanagloria argomen- 
to. E pure gli udiamo frequentemen- 
te , cola non vi elfendo sì familiare 
all’ uomo , quanto il paoneggiarfi del 
buon guflo (I) , di cui non gli è , e 
non gli è flato mai il pregio men ca- 
ro di quel che fia di qualunque be- 
ne il confeguimento ) . La qual co- 
là è anche a danno graviflimo della 
fua patria , oltre la ruina delle pro- 
prie foflanze , qualora ciò , che il. 
fuo ufo riguarda , pili da remoti pae- 
fi , che da elfa , elegga di trarre, non 
perchè fia il migliore , ma perchè è 
foreftiero (i K Ed è quella la palfione 
di molti , la quq^Ie nel fatto del co- 
ftume diffomigliante non è in certa 

gui- 

( i ) Da la Rochefoucault Reflex, mor, n, 13» 

(t ) Sen. de brevit. virae 11. 

(3 ) Il S>g. Rcuffeau in quel libro intitolato L’ 
Eraile venuto recentemente in luce rileva leg- 
giadramente , thè molti fu quefto fpirito fi fiac- 
cano dalla focietà , in cui vivono per attac- 
car fi alle ftr antere , come farebbe per cagio- 
ne d' ef empio ad amare lì Tartari per- d’tfpen- 
far fi- dall' amare li futi vicinj . 
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guifa da quel fallo , che nello fcrive- 
re , o parlare folecifmo diremmo , co- 
me Luciano leggiadramente rile- 
va , d Spregiandoli per noi , fecondo 
P elpreffione di Pindaro , ciò , che 
abbiamo tra mano , e a quello che 
da lungi ci ftà , rivolgendoci . Certa 
cofa è, che ficcome le arti non mon- 
tarono , appena in luce venute , in 
grande flato di perfezione , ma que- 
lla appoco appoco van tutto dì con- 
feguendò , fa di meftiere , che fi pro- 
caccino altronde quella fpezie di ali- 
mento , che dal fuolo natio avere 
molte volte non poffono , imitandoli 
per cagione d’efempio in Italia , ciò, 
che è flato in Francia , in Inghilter- 
ra , in Germania inventato , o in mi- 
glior 1 guifa prima di altra region ri- 
formato , Picchè utile anzi , che no- 
civa è quella ricerca talora . Ma per 
vero dire l’utilità non s’incontra ogni 
giorno , e il nocumento è continuo , 
di che non pure Italia , ma Europa 
tutta pur troppo oggimai fi rifente 
» ! per • * 

( 1 ) DUI. Niypjv. ffohoiXH 5 /jlÓv «y to' 

tcìSto ré tj jovàv , chiamava folec'tfmt quefttt 
forte di gujìi . 

(i) Pitici Ode 3, epod, i. 
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per gli agj , c le morbidezze d’ oltre 
mare recate , e per le vedi , e gli al- 
tri generi di lavorìo , che dentro li 
fuoi confini fenza fpargimento di da- 
naro al di fuori , da alcuni de' fuoi 
popoli fi faceano , corretti ora per 
quello a mendicare in gran parte il 
foftentamento di vita loro , laddove 
un dì , e de’ comodi della vita avean 

E rand’ agio , e di lafciare copiofe fo- 
anze alle cafe loro , e di ornare con 
fontuofi edifìcj la patria , come in que- 
lla , e in altre contrade, affai mani* 
fedamente apparifee . Ma tornando a 
bomba , dico , che oltre il danno , 
che altrui reca f ciò facendo 1’ ambi- 
ziofello, molti a fe ne proccura gra- 
viflimi , Il folo breve tragitto , che 
da quella vana paifione ali’ efecrando 
vizio della vera , e malvagia ambizion 
ne conduce , non la fa egli perciò a- 
bominevole , e deteflabile > £ pure 
chi occupato ne è , non fene accor- 
ge , levato effendo placidamente per 
queda non erta falita , che a lei con- 
duce, dal redante delle paffioni , che 
tutte affollatefele intorno per farle cor- 
teggio » da e ^ a f° no P°i P er 
mercede di loro fudori contaminate , 

e gua- 
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e guade di più (I ?. Badante incita- 
mento alla futura ruina per la nobile 
gioventù parve a Tiberio (3) l’ edere 
ella troppo follecitamente innalzata 
agli onori dal Senato , ficchè prefe ad 
ammonirnelo ; Perciocché niuna cofa 
vi ha , che sì agevolmente quanto que- 
da alla infermità nodra fi appigli , e 
fievolifiìme cagioni ne danno il mo- 
mento , e 1 ’ impulfo . Quindi è , che 
graviflìmi uomini di fomentar certe 
ciance , che altrui in ifciocca ambi- 
zione levar poteano , han femprc fchi- 
vato , e Aleffandro non ricompensò 
egli con una fola mifura di miglio 
quell’ uomo eccellente , che facea con 
uno di quei granelli cofe mirabili , af- 
fine di farne conofcere la leggerezza 
a chi glieP avea, quale dupenda cofa, 
podo davanti? Platone allorché 

Anniceri Cireneo nel cavalcare , e 
guidare gli cocchj eccellente , facea al 
cofpetto di lui jmodra di fua dedrez- 
za , e ciafcuno de’ circodanti prelò 
dalla maraviglia l'innalzava alle delle, 
fi dava facendone beffe , ottimamente 
, av- 

( 1 ) Montagne tffays 2.33. 

(i) Tacit. «a. 4. 

( 3 ) Eli un» var. 2. 27. 
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avvifando quanto quegli dal far cofa 
alcuna di buono con quello ftudio fi 
dilcolìaffe , non potendoli mai a lauda- 
bili opere por mente per chiunque 
in quelle baie sì diligente fia , ed e- 
fatto . Nè altro giudicio a buona equi- 
tà farfene puote , o fi riguardi il tem- 
po , che in effe logorandofi a quelle 
fi toglie , o fi prenda argomento del- 
ia diipofizione dell’ animo , che rade 
volte , o non mai , in due sì difpa- 
rati fentieri con eguale incitamento fi 
parte; Tali effendo della nollra infer- 
mità li confini . Tanto più , che ef- 
fendo noi più alle picciole cofe , che 
alle grandi , in cui è quello incita- 
mento meno frequente , per natura 
inchinevoli , e più fenfibili agli ap- 
plausi fallì , e apparenti degli Scioc- 
chi , che a’ coperti , e veraci delle 
fenfate perfone , per quello llimolo , 
che pure naturale ci è , di far più 
conto della grande , ed eflefa accla- 
mazione di noi , che della buona , e 
fra non molti rillretta quindi è, 
che verrà fatto agevolmente , qualo- 
ra non fi ponga ftudio in contrario , 
di aver più a cuore 1* aggiuftatezza 

del- 

li) Val, Ma//. 8 , 14., Liv, 6. ir. 
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della capelliera , o la proprietà de* 
veftimenti , che il conveniente rego- 
lamento di un affare , a d altri , o 
anche a noi medefimi importanti (fi- 
mo , troppa effendo la forza < * > , con 
cui la vanità compagna indivifibile 
della fciocchezza , ci agguanta , e ci 
accieca . Oltre a che molti vi fono * 
li quali , e di trafcurare quello im- 
portante affare piuttofto , che dilun- 
garli dalle ciance , e fole , e di di- 
fpregiarlo , o di calpeftarlo eleggono 
a bello ftudio , o di porlo affatto in 
dimenticanza facrifìcandolo , o fru- 
mento facendolo di 1 or vanità , a cui 
eftimano dovere quanto fralle priva- 
te , e le pubbliche cofe , vi ha di 
buono , e di fagrofanto , cedere in o- 
locaufto , purché la moda fi tenga in 
giorno , P equipaggio non faccia mi- 
nore comparfa , o la confueta decen- 
za , ed onoranza non manchi . Ma di 
coftoro , fenza che noi tant’ oltre , 
T. IV* C cioè 

( 1 ) Qui* eft iftorum, qui non malit Rem- 
publicam fuam turba» , quara conunj , 
qui non folicitior fit de capitis fui de- 
cere , quam de Talute Reipublicae , qui 
non comptior effe malit , quam houe- 
ftior ? Sen. de brtv, vi tue , 

(*) l’ape £f[*yt , 
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cioè nell* efame delle pubbliche fac- 
cende partiamo , ci diam noi a crede- 
re , che fìa ben guidata la figliolan- 
za , o fieno bene le foftanze ammi- 
niftrate ? Nò certamente ; Che febbe- 
ne il vogliano non poflòno . Come 
per mia fe immaginare fi puote 4 che 
-erti in tante trelche diftratti abbian 
di quel tempo dovizia , che Tempre è 
fcarlò a un vigilante pallore ? Come 
le rendite del privato patrimonio , che 
bene a mifura della vaftità di quello 
impiegate , appena fervivano il pili 
delle volte all’ ordinario , e piano 
mantenimento , fufficienti effer potran- 
no ad una ftraordinaria e peregrina 
raffinatezza , e ad una copia di ftra- 
fizzeche , e di mode , in che appun- 
to il difpendio maggiore confitte ? Pur 
troppo vero eflendo , che il lutto 
giufto , e moderato confuma , ma 1* 
ecceflivo diftrugge < 1 J . Che fe alla 
pafiione di far comparfa nelle bagat- 
telle ( traile quali non intendo dì com- 
prendere le nette , e forbite maniere 
che al civile coftume fi convengono 
fovra di ogni altra cofa ) fi aggiunga 
quella della fpilorceria , come fuoJe 

. • ; fpef- 

( i ) Nicoli e/fervaz, fu v unì aggi c» 3. 
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fpeffe fiate accadere , non potrà aver- 
li nel coftume un moftro più malva- 
gio ne’ fuoi principj , e men diffeta- 
to nelle Tue brame . Filarco ha va- 
ghezza di follevarfi per magnificenza 
fovra degli altri , ma ficcome quella 
dello fpender non ha , alimenta per 
tutto 1’ anno affai ftrettamente la mo- 
glie , i figli , i domeftici , e poi in 
alcuni determinati dì prende a trattar 
con confetti , e con delicati beverag- 
gi , immenfa turba di amici , di pa- 
renti , o di ftranj , ma , o fcarfo è 
i’ apparecchio , o non ifquifiti li ge- 
neri , o male infieme accozzati fono 
co’ tributi .. de’ clienti , a grande Au- 
dio in quei giorni appunto intimati , 
e raccolti . Pone in vifta quanto ei 
può quella parte di fupellettil più 
ricca , che nè coll’ ufarfi , nè col tra- 
fportarfi fi logora , come fono le ar- 
genterie-, e perciò anche alla campa- 
gna , ove per li più di vili vafella- 
mi , o di altri sì fatti arnefi , fi fa 
ufo , recatala , fene boria , e paoneg- 
gia a ogni tratto , come fe per effe 
di più fcelte maniere , che altri non 
fa, nella compagnia ornato appariffe. 
Pronti ffimo è , perchè ama di vederli 
C 2 at- 
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attorno molti feguaci , a fovvc* 
nir chiccheffia colle parole , e cogli 
uficj , che nulla li coftino , o piutto- 
fto utile in alcuna colà gli arrechino . 
Filotimo occupato da defiderio di far 
comparia nelle folenni adunanze in 
quelle interviene sfattamente con rie» 
chi veftimenti indotto , ma che , o 
de’ tempi dell’ avolo furono , o forfè 
anche indoifo ad altri fi videro . Ama 
di farli vedere nelle pubbliche rappre- 
fentanze, ma non trafeura il minimo 
che de’ iuoi diritti , onde anche con 
biafimo di chi il fa, trarre utile; Vuo- 
le eziandio aver fama di letterato , 
ma non di comprar libri , o di con- 
correre a difpendiofì iftituti , ha va- 
ghezza , pago , e contento di farli 
vedere tra feienziate perfone , o di 
tenerne ragionamenti frequenti , co- 
me il vanerello Cinefe , il quale , 
perchè le lettere vi fono in' credito 
di nobiltà , va con un libro fotto il 
braccio , e il calamaio al collo per la 
città patteggiando ( 1 > . Or quale farà 
mai il frutto , che di fua ambiziofa 
paffione nel colpetto degli uomini ri- 

trar- 

( i ) L* JJ lune Utt, 4» Teurment differì . [*** Iti 
Ch inoli • 
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trarrà ? Quanto male a proposto vi 
impiega egli, Io ftudio , il tempo , 
i fudori ! Altro , che beffe , e deri- 
lioni fperare ei non puote , le quali 
te dal folo fcoprirfi in taluno quello 
vano prurito di paoneggiarli nelle ba- 
gattelle , eccitate elTer logliono natu- 
ralmente , molto piti faranno , allor- 
ché pofcia li lcorga effere anche que- 
llo appetito , mentre fi sforza di e- 
fplicarfi al di fuori , da {{rettezza ver-, 
gognolà di fpendere rintuzzato , e re- 
preffo al di dentro . Si vuol per al- 
tro con tutto quello avvertire poter- 
vi effere alcuna fpezie di leggiera am- 
bizione, non già in fe {Iella commen- 
dabile , che tale effer non puote , ma 
perchè vantaggiofi ne fono gli effet- 
ti, utile, e come tale apprezzata . E 
di quella natura era quella di Filo- 
pemene , il quale quantunque fe- 
vero effendo nel collume ogni forte 
di leggerezza odiaffe , e abaminaffe * 
pure- molta utilità ellimava ne’ fatti 
della guerra ritrarfi dall’ effere di cor- 
porale bellezza , e di ben lavorate ar- 
mi ambiziofi , che è quello llelso * 
C. 3 che 

( i ) Polib, ti. 14. 
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che Senofonte <*> nella educazione di 
Ciro va divifando . E Bruto in 
mezzo a quella gran frugalità, con 
cui fe , e 1' efercito fuo contenea , fi 
diè a credere effere li ricchi ornamen- 
ti del corpo alla magnanimità d’ inci- 
tamento , che è anche più di quel , 
che Tacito in Corbulone olfervò 
del folo comparir lui , oltre 1’ efpe- 
rienza , e il lapere , grande agli oc- 
chi altrui per vane ciance di elevata 
fìatura , o di ampollolìtà di parole. 
Non dee dunque recar maraviglia , fe 
a quello genere di cofe fi riferifca 
per molti , anche il tenerfi un poca 
della nobiltà de 1 natali , la quale per- 
ciocché annoverata è tra quegli or- 
namenti , che veramente non fono in 
noi , e non ha in fe gran balìa, ma, 
come la immagine , tutta da color la 
ritrae , che effa rapprefenta <4) , que- 
lla dico luogo aver non dovrebbe tra 
gli argomenti di laude * Ma troppo 

im- 

( i ) L. i. 

( i ) V. Vlutureo . 

( 3) Corpore ingens, verbis magnificus, & 
fuper experientiam , fapientiamq. etiam 
fpecie inanium validius . 

( 4 ) Duclos confiderttions fur les moeurs , 
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importanti ne fono all’ incontro le 
confeguenze per quello {limolo , che 
a reggere il luftro da’ maggiori ve- 
nutoci ifpirar fuole , e a comparire 
lugli occhi del pubblico * quali ci 
fpacciamo, ne invita; Il quale dimo- 
io impattato , e inneftato eflfendo con 
quell* altro principio di Tacito < x) del 
porti per gli uomini in non cale la 
virtù , allorché la chiarezza del nome 
difpregiano , un ottimo antidoto ne 
forma , che è forfè tra gli umani aiu- 
ti il migliore per fiancheggiarci , ed 
afforzarci contro gli ftimoli di vile , 
e baffo adoperare , e da fantiffimi uo- 
mini ( fpecialmente perchè inculcato 
fia alla gioventù ) infinuato è , e com- 
mendato . Ma e’ non è poi si piccio- 
la cofa quello pregio in fe fletto , 
che , fe non di boriarcene , non ci 
dia almeno di ftimarlo , badante ma- 
teria , cotanto effendo dato , e negli 
antichi , e ne’ moderni tempi in con- 
to avuto da chiccheffia per quel- 
C 4 lo 

( 1 ) Contemptu famae contemni virtutes x 
j4n. 4* 

(■a) Nella Sicilia e Qreffo t Locri prefedtvcino a 
Sacrific) li foli nobili , V. Pol'tb. il, t. Nel 

re. 
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le ragioni , che alle onefte perfone ef. 
fere a cuore Cicerone ne inoltra* 1 *. 
Ma tutto ciò poco , o nulla vale a 
farne ficuramente fperare gran pro- 
gredì dal vanagloriofo per quelle fo- 
le vie nel concetto degli uomini , li 
quali , le onorano , e riverirono , e 
porgono aita al nobile piti , che al 
plebeo , noi fanno per quello , per- 
chè egli tenta con ifciocche vanità d’ 
inalzarli , anzi per effe , quando , che 
fia j fene ritraggono indietro , effen- 
do anche pur troppo vero in quello 
propofito , quanto faggiamente fu det- 
to non edere il nobile molte volte ta- 
le , ma folamence piò noto , e 
non dovere di mere ciance adorno ti- 

fplen- ' 

regno di Calicut fono sì riveriti li nobili , che 
fe (tuffando vten loro toccate un ignobile , fi 
filmano contaminati , V, Montaigne 3. 3. Al 
nobile V infamia è in fopport abile , Sofocle 
Trach . 731. Non idem mihi licet , quod 
iis , qui nobili genere nati funt , quibus 
omnia Pop. Rom. beneficia dormientibus 
deferuntur, Cicer. 5. in Verr. Oltre le molte 
altre eofe , che dir fi potrebbero . 

(1 } Omnes boni femper nobilitati favemus, 
& quia utile eli Reip. nobites homines. 
effe dignos raaioribus ìbis , & quia vale^ 
apud nosclarorum horaiuutu >&c. Pro Setu 
(t ), Sen. d» benef, 3, z8. 
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Fplendere E nè meno fi profitta 
molto per mio avvifo nel cofpctta 
delle Pavie perfone con certe illuftri 
fole , ( che tali , e non. altro a me 
fembrano effere ) colle quali , e il fi- 
lofofo , e il letterato , e Tuoni di af- 
fari , la (lima del cieco vulgo con ri- 
cercate maniere di procacciarli fi fiu- 
diano . Malvagj , e fuperbi chiamò 
con non puerile femplicità il giova- 
netto Fidippide predo Ariftofane 
quegli uomini Pquaìlidi- r e co’ piè 
nudi , che fuo padre indicarli volea , 
e che nè quelli , nè il figlio fapean 
chiamare per nom^ , cioè li filoPoPan- 
ti , li quali profetar volendo un ge- 
nere di vita affai da quella del recan- 
te degli uomini diftaccata , e divifa , 
fi appigliavano per ordinario a quelli 
apparenti argomenti , nulla curando 
fe P animo ai vera , e loda virtù ri* 
colmo fotte- , la quale all’ oppofito in 
chi era di quelle baie copiofamente 
fornito cancellavafi interamente , Pic- 
chè la brutta; faccia di vana ipocrilia 
ne Porgeva y la quale è giunta fino 
C 5 tan- 

(1) Oriunda ed enim dignità* domo, fed 
non ex domo tota, quaerend* > Cif, ds off} 
(a) . 
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tant’ okre , che per sì fatti uomini 
affai fchifì di comparire tra gli agj , 
e le morbidezze , è (lato alcuna vol- 
ta fatto pompa, come nota Seneca* 
del dormir male , e fconciamente , e 
dello sfuggire li magnifici alloggi , la 
qual cofa fe per fi acero amor del di- 
lagio , fenza volerne laude , fatta a- 
vertero , virtuofa farebbe anzi che nò, 
laddove per mera apparenza di filofo- 
fìca feverità non vai nulla . Che non 
fu mai ( avverte un fagace fcrittore ). 
di biafimo al filofofo un maeftofo pa- 
lagio , bensì il non adattarli ad un 
vile tugurio . Nè meno caleva lor 
punto della dottrina , che andavano 
con tanto ardore diffondendo , ma fo- 
lamente era loro a cuore di filofofo 
il nome ( . Ciò che coftoro negli 

antichi tempi faceano , fi fa oggidì 
da alcuni letterati di primo pelo , li 
quali vaghi effendo oltre modo di 
quella laude, e poco di meritarla fol- 
leciti , han boria di farne comparfa , 
fpezialmente nel cofpetto de’ perfo- 
nagg^più illuftri , preflò de’ quali fan- 

' no 

( i > Eplfi. 5. ’ > 

{x ), St*nltio phi!»f+ telai I, c, x 
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no gran Audio , affai più , che nel 
tempio di fa piena» non farieno , di 
aver 1’ ingreffb , e -di fpargere i lor 
vivaci , più che fenfati detti , facen- 
doli loro, con apparente pompa di fa- 
pere in certa guifa fpectacolo di am- 
mirazione v La qual cola nefanda ef- 
fere , e nulla a onefto uomo dicevo- 
le avvedutiffimi uomini eltimarono < 1 K 
Occupati da quella fpezie di vanaglò- 
ria amano con iftraordinaria premu- 
ra di farfi veder tutto dì a 1 loro fian- 
chi per la città , di frequentare i lo- 
ro palagj , e di apparire affai nel lor 
favore potenti v ciò , ch« eglino fen- 
za grave incomodo loro , o fcialae- 
quamento di tempo * o fcapito di piti 
convenienti cure , procacciare non pof- 
fono . Perchè affai da compatire farie- 
no , fe il faceffero pe’ loro onefti van- 
taggi , affine di foccorrere la neceflì- 
tolà famiglia , o di aiutare il paren- 

C 6 te 

. ! 

t » ) J ’aime a conteffer , & difcourir , mais 
c eft avec peu d’ hornmes , & pour moy- 
Que de fervir de fpe&acle aux Grands , 
&faire a 1’ envi parade de fon efpric, & 
de fon caguet , je trouve, que c eft. un 
metier tres mefcant a ùa homtne d’ hnn- 
neur , Montagne . 
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te , o 1' amico } o anche ritrarne per 
i'e alcuna folida utilità , che è tut- 
to quello , per cui quella vana pal- 
fione a fenfo di Luciano foftenuta è, 
e giullificata, il quale apertamente di- 
chiarali , che nè meno di convivere 
col potenciflìmo Re di Perfia, fé uti- 
le non gliene foffe venuto , eletto a- 
vrebbe. Ma preli fono eoftoro da que- 
lle apparenze fidamente , filile quali 
farneticando tutto dì ora a delira , 
ora a finiftra fi volgono , ove più al- 
to levarli mirano da’ venticelli foavi 
il fumo di fallo y di grandezza , e di 
applauli , nulla meno , che efatti ter- 
mometri a ogni picciolo cangiamento 
di aere fenlìbiliflìmi . E colà rivolti 
attentamente tenendofi un grande ap- 
parato di laudi in verlò , o in profa 
difpiegano perniciofi effetti con que- 
lli venenofi femi , a danno di molte 
innocenti pecione per ogni, parte , 
non folo nel picciolo recinto di Pri- 
vate famiglie , ma nell’ ampiezza de’ 
valli reami , Ipargendo . Poiché acce- 
fo il Signore da quelli conforti , le 
efiere affai da più di quello , che in 
fatti è , fi dà a credere , e in breve 
ora , ofando ,, e intraprendendo oltre 

il 
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il convenevole , dallo flato di gigan- 
te , ^ cui era per le voci di eoli oro 
inalzato , appena di poterli eon iftra- 
gi , e ruine alla datura ordinaria di 
ogni altro , reggere , e loftenere , fi 
accorge . In che ibno con quelli lor 
modi , come è manifello , anche peg- 
giori di quei tanti piaggiatori vilii- 
fimi , di cui abbiamo altrove parla- 
to , i quali fenza rifletter più adden- 
tro , colà , dove rifplender veggion 
la cafa al di fuori, accorrono in fol- 
la , e a mifura del maggiore , o del 
minor chiarore» o dello flrepito , che 
vi fi fa , le lor dimette carezze , e 
gli ufìcj efattamente compartono . Ma 
non è quello il folo difetto di lette- 
raria ambizione , la quale , come fe 
quello eccellente ornamento folamen- 
te ad illullrare la noftra feorza indi- 
rizzato fotte , e non a rillorare in 
parte, ed alimentare l’animo nollro, 
e anche ad accendere dentro di noi 
quella vampa di focofo di fio di fape- 
rc, onde la luce folgora ntifli ma tra- 
fparifea ne’ fatti , a mille ciance fi 
appiglia alcuna volta , più atte , fe 
poffibile folle , ad ofeurar quello pre- 
gio che ad ampliarlo x o inalzarlo , 

Uda 
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^Jna fpezie ne rileva 1’ avveduto Ba- 
cone (1 >, ed è quella di alcuni let- 
terati, che sfuggono per vanità d’ uia- 
re ne’ loro fcritti eiempli baffi , an* 
corchè proprj, ed elprimenti , ma che 
a loro giudicio , per la tenuità delle 
idee , naufeano , e ftomacano , quali 
che dall' ampollofità delle efpreffioni j 
e non dalla nettezza , dalla forza , e 
dall’ aggiuftatezza , la vera eleganza 
defungali. Ma que' tanti libriccioli fci- 
piti , e inutili, e talora fol per le 
punture , onde altri ferito è , apprez- 
zati , che ufcir fi vedono in luce «ogni 
dì da chiccheffia, in ogni materia , a 
non bene intefa , o all’ efercitata pro- 
feffion non conforme, fol perchè l’ar- 
gomento è alla moda, e molti vi han 
fcritto , a* quali reftare in diètro non 
fi vuole per gli altri , a che vagliono 
per mia fe E quantunque fembri ef- 

fer 

( i ) augum. fidente z. z. 

(l) Ad aver vita brevijftma quafi tipipofitot' y 
de’ quali puh dirfi colle parole di Plauto pftud , 

C m I Z i ' • * 

Quafi foiflitialis herba paulifper fune 
Repente exorti funt repentino occidunt % 
pvvero come quei fiori del Cereo Americano 
maggiore ydi cui V. Volk Hefp. i. p. 13 ).r.t)4 li 
quali in pochìjfimc ore sbocciano , e/tccanfi. 
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fer quella una pavoncella di .pedone 
di poca vaglia , pure abbiam veduto 
eflferne prelì alcuni grand’ uomini , li 
quali tìon fo quanto con quelle baie 
abbian di luftro , e di ornamento re* 
cato a quel nome grandiflìmo , con 
cui per li molti , ed egregj ferirti , 
condotti alla età fenile fi erano. Sic- 
come atto non è per ampliare il lor 
nome Io Audio , che han fatto altri 
di pubblicar colle (lampe tutto ciò ^ 
che è venuto fatto loro di concepir 
colla mente*. Il perchè veduti fi fo- 
no andare attorno non altrimenti , che 
preziofi avanzi di veneranda antichi- 
tà , roteami di poefia di vivente ferie- 
tare non molto atti ad arricchirne il 
Parnafo, e fiati fono trattati argomen- 
ti vani , e leggieri , affine di avere , 
onde lodar viventi , occafione . Ciò , 
che di frefeo era fiato fcritto da afc 
tri , francamente è fiato poi per al- 
cuni fcrittori ricopiato , collo fpecio- 
fo pretefto di una cafuale combi nazio- 
ne , e del non averne avuto contez- 
za in tempo ; Gran comentarj di pro- 
prie gefte non Tempre la letteratura , 
o la pubblica ftoria interefiantì , Ietti 
fi fono più con naufea , e increfci- 

men- 


( 
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mento , che con ammirazione dagli 
eruditi , e altre sì fatte ciance , che 
han di meftiere del traffico de’ mer- 
canti per ifpacciarfi, e della leggerez- 
za degli fcioccbi per leggerli { 1 > . E 
non fi avveggon coftoro affai maggio- 
re effere la vera laude , che da un pie- 
ciol libro < , o anche da un folo 

volgarizzamento ( ben fatto trarreb» 
bero , di quel che fia quella che da 
quella copia di fanfaluche prometter 
fi poffono? Oltre a che troppo è gran- 
de il danno della gioventù- , alla qua- 
le fe non fu mai penfato effere mol- 
to acconcio il difliparfi nella lettura 
di molti libri buoni (4) , affai nocivo 
farà all’ incontro il farlo in quella de’ 
diffipiti . Nè vi è cofa , come ad al* 

: , . : CU* 1 

r » - 

( 1 ) Dei mare han4t pour fot tundra , & du 
fati pour Ut lire . Bolle au . 

( i J) T o |jl %y<x /3i/3X/ov7<jov t< 3 fxtya'Xw xa- 
xù, un gran libro equivale a un gran ma- 
lanno , Callimaco . 

( 3 ) Ablancourt , V. le Blatte, letti 67 . 

( 4 ) Diftrahit animum librorum multicud»., 
onerat difeentem, turbam non inftruit , 
Seneca . Optimis affuelcendum eft , & 
multa magis , quatn multorum legione 
fìrmanda mens , Se ducendus color . 
Quint. Infiit. io, 1,. 
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cuno è parato < 1 > , in cui faccia di 
melliere alla mente noftra di flarfi 
fchiva , e guardinga , quanto nella 
lettura de’ libri . Or per rimettere il 
fenno in tefla a quei giovani , cui 
quella lettura 1* ha tolto , vi vorran- 
no altri libri di Tale afperfi , e di ot- 
timi infegnamenti . £ per quello non 
è Tempre a mio giudicio buona , e fi- 
cura regola , o alla focietà utile , e 
vantaggila , quella , che per molti 
fapientilfimi uomini , i quali ne fono 
(lati perciò alcuna volta commendati, 
fi è tenuta , di non ifcriver punto , 
o il fentimento di quegli fcrictori , 
ehe lo fcrivere eflfere più d’ ignoran- 
za , che di dottrina argomento , affe- 
rirono ; Perciocché oltre il pri- 
varli di tanta luce la pollerità , onde 
trar potremo la correzione di tante 
falfe imagini , che per mezzo de’ li- 
bri degl’ ignoranti , cui aperto , c 
impune è il cammino, fi l'pargono ? 
Scriver dunque fi vuole, ma non da 
tutti , nè fopra tutte le materie , e. 
quelle folamente , che altrui di gio- 
vamento effer poffono , elegger fi deb- 
bo- 

( t ) Locke della condotti * dello (pirite . . 

( i ) poggio Epìft. 


Digitized by Google 



66 • Teofrasto ‘ 

bono. Perchè a fronte di cotanto be- 
ne viziofa farebbe, quella modeftia , 
ficcome vizipfo- è il riguardo , :o la 
compiacenza di molti , li quali veg- 
gendofij'o per età, o per cognizio- 
ni , o per naturale feverità di coftu-* 
me , affai dal genio de’ volgari difco- 
fto , cui nella converfazion familiare 
più li. difetti , che le virtuofe prero- 
gative , fi confanno , proccurano a 
grande Audio db accoftarvifi male ac- 
conciamente colle ciance , colle baffez- 
ze , colle inezie , tornando in certa 
gai fa con portamento fenile a pargo- 
leggiar cogl’ infanti . Se naturalmente 
per una certa affabilità fenza forzare 
il coflume , per quanto oneftà il per- 
mette , il faceffero , da commendare , 
non che da non condannare , fareb- 
bero , per quella uniformità di ma- 
niere , che virtuofa cofa è , come det- 
to abbiamo, di confervare ufando co- 
gli altri , e più , fe più difparati fon 
li (oggetti ; Ma il fanno per una cer- 
v ta ambizioncella di far comparfa tra 
loro , o di non effere da loro lancia- 
ti indietro , per la quale , nè meno 
hanno a fchifo di confentire alla gio- 
ventù, o al dilicato feffo, fe non an- 
che 
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che d’ infirmare , o promuovere , ciò , 
che effi conofcon beniffimo , non con- 
venirfi , e che perciò , almeno tacita- 
mente , fe far noi polliamo con paro- 
le , difapprovar fi vorrebbe . La ftef- 
fa ambizione , e non già lo zelo di 
tor 1' ignoranza , è la fola cagione , 
onde alcune illuftri femmine , poiché 
han fcorfo la piU frefca età , a’ lette- 
rari efercizj fi volgono , ne’ quali ve- 
ramente molte di loro , che per tem- 
po vi fono acconciamente ammaeftra- 
te , han fatto fpicco grandiffimo , ma 
il farlo fuor di ftagione , ficcome agli 
uomini , cosi alle donne , fi difcon- 
viene , le quali perciò beffate ne re- 
ftano da coloro , che del lor feguito 
non fono , e taluno di quello nove- 
ro anche vi è , che al loro cofpetto 
d’ inalzarle con lodi non fi fazia , e 
poi dilungatofene fe ne fa bello ri- 
dendofela colla brigata Un dop- 
pio 

( i ) Non così ebbe cuore di fare un one/io uo- 
mo , il quale in una città oltre i menti con- 
dotto alla cafa di due dame , madre e figlia , 
tenute volgarmente in concetto di letterate , « 
fpiritofe , appena entrato udì d<r(i da una di 
loro , che non avean quella notte prefo fanno 
per una fera controverfìa avuta itifìeme finn - 

do. 
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pio tradimento egli è quello, percioc- 
ché difenderli da grave taccia in par- 
te non potrebbe chiunque , anche len- 
za malvagio fine pure per fola vana 
compiacenza , come molti fanno , a 
confortarle prendefse intorno a quella y 
che virtuofa occupazione efsere fem- 
bra loro , ma eli’ è mera vanità ; E 
il darvi mano per gli altri egli è di 
più un pellifero affafeina mento , per 
cui fenza fperanza di confeguirne al- 
cun bene fi cagiona loro un gran dan- 
no. Perchè addottrinate in quella fai- 
fa fcuola , che loro prefenta la fanta- 
fia , e prefovi impegno fulla fperan- 
za di far gran progreffi , di mille er- 
rori , e di falfe imagini per li male 
inteli libri , s’empie loro la mente , 
ed elleno dalle più acconce loro oc- 
cupazioni , dalla cura della caia , dal- 
la vigilante , e regolare educazione 
della figliolanza , diftraggonfi , nelle qua- 
li cole afsai commendate efser potreb- 
bero , e alla locietà di grand’ utile . 
Ma a quelli vani, o malvagj fedutro- 
ri bene ftarebbe il riportarne , come 

Lu- 

do in letto fui primato de Greci , o Lutine . 
Tanto fervi perché notato fi parti fi e , t- ptt^ 
non vi tornaffe . 
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Lùtazio Prifco a’ tempi di Tiberio , 
le pene . Ultimamente il biafimo di 
quella pafiìone anche coloro compren- 
de , i quali l’otto l'pezie di zelo per 
le Tevere leggi del decoro , oltre le 
forze la fpel'a del viver loro diftendo- 
jio , e di coloro , che per quelle del- 
la civiltà inquietano a ogni momen- 
to , e aggravano con pefantiffimi ca- 
richi di uficj , di fervigj , di cirimo- 
nie i pochi lor familiari , !in che co- 
me moftra elegantemente Dione , piu 
folleciti , e premuro!! fon quelli , che 
meno per nafei mento s’ inalzano . La 
quale foverchia cura di una civile 
comparfa , che effi pretendono di fpac- 
ciar come giufta , e doverofa , vera- 
mente è buona , e commendabile , 
ma poco monta alla vita civile , alla 
quale fe le forze , e gli averi eccede 
piuttofto di fpettacolo vano , e ridi- 
colo , che di vantaggio , eli* è , non 
cfsendo punto a focietà confacenti 
quefti sforzi, per cui tanto fi offende 
ella alcuna volta, e perturba, quanto 
con una difereta cura fene invigori, 
fee , ed abbella . Piu vano è per av- 
ventura , quantunque non meno da 
ipeciofi pretefìi adombrato , quell’ ec- 

- . cef- 
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ecceffivo zelo del decoro della cafa \ 
che Tempre mettono avanti , o il po- 
vero cittadino , il quale in mezzo a 
molte non necefsarie fontuofità coftret- 
to è poi a limofinare , o il facoltolo 
fignore , il quale per foftenere con 
iftrabocchevol difpendio una sfarzofa , 
e nella vita privata , {Iraordinaria com- 
parfa di nobili domeftici , di paggj , 
di fanti , di palafrenieri , di grandi 
equipaggi > di ricca fupellettile , e fi- 
no di letteraria magnificenza, non ha 
a schifo di contrarre copiofifiimi de- 
biti , e di sfamarli a menfa da co- 
tanta fplendidezza attorniato con po- 
chi foldi , conforme è fiato in iftra- 
nie contrade alcuna fiata ofservato . 
Moftruofe cofe fon quelle , non del 
decoro le leggi , al quale pih che ogni 
altra cola conviene il pagare altrui , 
ciò che per noi fe li dee , e pofcia 
governare s\ fattamente la propria 
zienda , che , quanto è poflibile , 1* 
uniformità fi confervi , e non in que- 
lli falli per capricciofa paffion fi tra- 
fcorra, delia quale non vi fu mai per 

la 


( i ) Non fi di/conviene mal a chi è povero il 
fare da povero , Omero Odijfta 17 , 347* 
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la vita civile la peggior cofa ( '^Tic- 
come quella , che a mifura del fuo 
-procedere avanti , da beffe, e da dan- 
ni , è feguitata d’ apprefso (9) . 


( 1 ) Pietro Crinito de hon. dìfc, 13 . 12 . 

( z) Detto di Luigi XI, Re di Prnntin , V, Co- 
minci mtm, 1, 4 , 
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H AE ùvefavbeplci 5 ie;i repiutri'ct 
Tig caro Oi^ortfu'ug ^ttxdv\w e- 
povera . o è~e ctveùeu§‘sp(&' 5 toiouto g 
rig ot og vntijirui Tpaycoè'oùg <, rcaviav 
uvcfàiivcu Zuùt'vlu/ tm Aiovvcrcf) èiri- 
ypctxpag ctùrou to' ovo^oì . xat è mìo- 
ereuv yivopiévuv 5 fx rsu àva- 

fùg 5 (TIU7TUV , Jfl g)C TOU fJLSCTOV C4TfA- 
S'wv • ^ e’xhJ'oòg c&vtoù £ tvyurépu > 
rov [lèv hpei'ou 9 ‘ tt^Lu tvv tepeiuv , 
r« xp/a «To^tWS’a/ • tcù$ <5^ ^axo- 
vouvrug èv rotg yd\ioig oUotrirovg jx/- 
crSwaa’S'fl» • x) rpttfpctpyjuv 5 r« rou 
zvjòepvviTQV <r puparo, tVò tov xutcì- 
ezpupiur(& j V7ro$opévvvtr§‘ai , r« «u- 
tou àroT&évut . >£ dyopdg è'è o- 
ipcov^Vas 5 r# x/)é« «um (pepe tv x) r« 
hàyj&vu èv ru TpoKohricp * xj èvfrov 


lisveiv OTUV èìt$b> SoilMZTIQV èxTÀVVttl • 

D 2 x) 


Digitized by Go( 


Carattere XXIL 


Sordidezza* 

i ^ S ?didezza cn è un* ec- 
l-' . i5- s'iva averfione dall’ ambi*. 
: ;< 'r*S motivo di rifparmiarc le 
^ jfe , e colui fa il fordido il 
^■quale dopo di edere (lato il vin- 
citore nelle tragedie appende a 
Bacco una tenia ( 2 > di legno 
con ifcrivervi il fuo nome , e 
quando fi fanno le contribuzio- 
ni c 3 ) volontarie alzatofi dal fuo 
popolo fi pone in filenzio , o vi 
fi toglie di mezzo. Allorché ma- 
rita la figliola, dk via le carni 
fervite pel Sagrificio (4) , tolte- 
ne quelle de’ Sacerdoti , e per 
fervire in occafione delle nozze 
prende al fuo foldo ( n di quel- 
li , che fi alimentan del proprio, 
e fc è capitano di iriremi di- 
tte n- 
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«|o^ys . ^ w« ^ rio) «Wa» xaÀ- 
Auv«< 5 ^ T«S Kfa'vetQ £KK0 potrai . 
xa&s^of^©- irupaspétyui tov 
y« ov avròs (pope 7 . 
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ftende fulia corfia li tapperi del 
piloto , e mette da parte li prò- 
prj . Tornando da comperare il 
companatico in mercato porta da 
fe la carne , e gli' erbaggi in 
feno (<?), quando ha dato il ve- 
lino a lavare fe ne refta in ca- 
fa • Se vede da lungi uno de’ 
fuoi amici , che . accatti , fene 
torna indietro ( 7 ) da quella ftra- 
da , e cammina a cala . Delle 
ferve [non ne compra , ma ne 
prende a fuo foldo nelle occalìo- 
ni di ufcire di cafa la moglie . 
Levandoli da letto fi pone a fpaz- 
zare la cafa , e ripulire i letti c 8 > y 
e poftofi a federe rivolta Io brac- 
cio di mantello , che egli por- 
ta c p > . 


( 1 ) Piatone delle leggi l. i. agognando la pre- 
ferenza tra loro a qutfte quattro fpezie di be- 
ni , fanti a . , bellezza , forza , e ricchezze , 
pone in ultimo luogo quefle , ma nè meno a 
quejle in genere , folamente a quelle , che 
non fon cieche , ma han vifta acuta . Quel- 
le 
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le del fordìdo non dovrebbero e/fere di quefi a 
fatta . 

(x) Oltre alle tante corone , che erano in ufo , 

0 per ornamento , 0 per tributo , 0 per rito , 
come abbiamo altrove accennato , vi erano 
quelle , che de/linate erano per premio , 0 del - 
le ginnafiiche , 0 della poefia , e fino quelle , 
che fervìvano 5 0 per pena , 0 per contraffegno 
de' malvagj , come quella di Una per glt a- 
dulteri , V. Eliano var. ix. 12. Ma queftì 
prem j non impoverivano il donatore. Una co- 
rona di due ciocche d' ulivo fu baftante pre- 
mio a Trafibulo dell' avere liberalo Atene dal- 
la fervirù , 0 del fuo valore ad Ageplao , V. 
Cornelio Nìp. e Plutarco in Agefil. ÒJJerva il 
Burette dijf. fur let Athl. &c. che li giuochi 
più illufiri avevano le corone più povere , co- 
me di olivo falvatico negli Olimpici , di pina 
negl' l/l mici , di appio ne' Nemei , 0 di lauro ■ 
ne' Pitti , . e il fola refiarne privo per ga- 

ftigo fu cagione come narra Paufania , che 
diventfle matto l' atleta Cleome de . Ma quel - 
le , che fi offerivano in tributo alle Detti, 
eran ricche . Una foglia d' oro imbolata alla 
corona di Diana fe condannare a morte il la - 
irò , V. Eliano var. 5. 16. il quale var. 2. 
41. narra di Senocrate Calcedonio , che nel 
tornare da cena ove uvea confeguito il premio 
di una corona d' oro promeffa al maggior be. 
vitore , /’ appefe in tributo alla vicina ftatua 
di Mercurio . Ateneo riferire effervi fiato l' 
ufo di tenere un idolo preffo le porte non fo- 
lo de' privati , ma delle citta , V, Cafaub. 
io. io. Lucrezio 1. 315, Livio 27. 4. Var - 
tane de l. I, 4. Servio in Aentid. r. 610. 

Vate- 
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P anfani a /. 4, Demo/lene, &c. forfè per a- 
vere di che appellarle fagre , giacche fecondo 
il rito Etrufco folamente eran fagre le mura 
della città , V. Praef. in tom. 4. thef. Iter . 
Rom. p. 19. Or /’ appendere a qutfii idoli quel- 
le corone yche uno nel tornare a cafa fi trova - 
va aver vinte , qualunque elle foffero era più 
compatibile , ma non potea piacere agl' Iddìi , 
0 a lor Sacerdoti , che povere foffero quelle , 
che fi offerivano per rubrica appefla , e re- 
golarmente al Hurne proprio , e fpeciale , come 
è Bacco per li Tragcdi , li quali fono da Dio- 
nifio Abcatnafjeo appellati tutti Atovucoxo- 
XutJUS , 0 fuffero comici , 0 ifirioni , 0 fona- 
tori , 0 cantori , &c. Le tenie erano anche ef- 
fe una fpecie di corona , cioè una fafeia di 
lana , 0 benda , che jofje j E quefie pure fi 
davano a vincitori ne' giuochi , V. Muret. 
var. I. 15. 7. E generalmente andavano del 
pari colle corone , V. Plut. in Pericle , Ari - 
ftof. Botrpot^. 395. , onde Virgilio Aen, l. 7. 

FU tortile colio 

Aurum ingens coluber , fit longae taeni* 
.vittae . . • 

ficcome avea detto nel l. 5. 

Puniceis ibant evin&i tempora taeniis, 

e Luciano Di al. dice di jlleff andrò , 

che aveffe cinto il capo di bianca tenia . Di 
quefie dunque infieme colle corone fi valevano 
per ornare le Deità , e i loro fimulaeri . Nar- 
ra Ebano var, 9. 39, di un giovane Atenie- 
fe y ebe ac cefo di amore di una pubblica fia- 
tua y perche non potè comperarla , ornatala 
con corone , e con tenie fi diè la morte , Se 
foffe fiata una fua cicisbea non era fuor di 

prò - 
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propofito il regalo di una corona , giacche fer - 
vivano anche per regalar/i tragli amanti , co- 
me fi vede da Ariftof, ®icpLO<p. v, 408. line 
le città fi coronavan l' un l' altra ( tanto era 
1 ' appetito , 0 1 ' e film anione di quefto onore ) 
come fegui della città d' Atene da quella di 
Xi/anzio , di che fe ne pubblico Decreto , V. 
Demofiene . Quelle dunque , che fi offerivano 
alle Deità faranno fiate per ordinario di ma- 
teria ricca , e tale fi conveniva , che foffe 
quella , che fi offeriva da' Tragedi al lor Nu- 
me tutelare , Fa di meftieri , che /’ ufo foffe 
grande , effendovi una fpecie di traffico , e un 
genere di perfine , che campavano col vender- 
le forfè a più prezzi , a mìfura della loro ric- 
chezza . Touv/W7roXa< fi dìceano le donne , 
che f accano quefto meftiere , V. Rodig. 1. 4. 

( j ) Sul farfi le collette abbiam parlato altro- 
ve y e veggafi Chift. in Ariftoph. QiS^.o<p. 
651. Ma quefte veramente non eran, collette 
a favore di privati , bensì a favore del pub- 
blico erario , allorché fi trovava ftretto da fpefe 
ftraordinarie , e fi teneva quefta regola , che 
chi voleva contribuire continuava a fiare a 
federe , ma fi rizzava dall' affemblea chi non 
volea . 

(4) Indegna eofa tra il portar via le carni del 
Sagrificio y le quali , 0 fi mangiavano fra gli 
amici invitati nel Tempio , e fpecialmente ne' 
Sagrìficj di Vefta , V. Cafaub. in Atben. 3. 
34. e li. 9. Diogeniano Prov. Greci 4. 68. 
ovvero fi confumavano col fuoco , e quefto fi 
dicea da' Greci aracrS'tìtX»'* , fìccome proter- 
via da' Latini , onde Lucrezio : 

Capripedes agitat quum iaeta protervia 
Panas , 
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- Il fervo Cartone preffo ArifiofaneXVKHT. 1 1 39. 
nega di darle a Mercurio , che affamato ne le 
richiede con dire , che non fi poteano cftrarre 
di cafa . Coloro dunque , che le convertivano 
in proprio ufo fi dicevano / 3 w/uioKó^o« , quafi 
imbolatoti , 0 fraudatori dell' altare , e fifa- 
fioXó^tw/xot confìderavafi per ungrave delit- 
to , V.Arifiof. I7T7T v. 898. No» meno ma- 
la cofa era il far ciò preffo i Latini , e fola- 
mente di perfone mendiche , abiette , e vili > 
tome efprime quel luogo di Terenzio E un. j.z. 
E fiamma petere te cibum poffe arbitror . 

( 5 ) Ó'tKoOiTiSs dice Teofrafto , cioè quelli eh* 
fi mantengon del proprio . Tenere li fervi a ore 
è talora ufato , e tenere li f rvi per un fol 
giorno della fettimana , come il domenicano , 
ufa anche oggidì , ma il tener li fervi fenza 
fpefa non rìefce , fe non a certi perfonaggj , 
che han di che rimunerargli in altra guifa . 
E quefla pure è una fpecie dì mercede . La 
frugalità di quei tempi avea introdotto un 
ufo , che a' dì nofiri farebbe ridicolo. Non re - 
neano cuochi al fuo fervizio , e non fe ne fa- 
tea ufo fe non per le nozze col valerfi di un» 
di quelli , che eran deferiti ì in una pubblica 
tavoletta , V. Cafaub. in Athen. 6. 11. Sul- 
le ferve poi per le nozze è più notabile la for - 
didezza del non averle a provvìfione , poiché 
folevano le donne ufeir fuori con grande ac- 
compagnatura di effe , onde Licurgo per fre- 
nar qutfto luffa ordinò , c he la donna libera , 
e non briaca , ne conduceffe una fola , Le al. 
tre poi aveffero facoltà di condurne quante vo- 
levano , Diod. Sic. il. 2i. Giovenale Sat. 6 . 
rileva anche traile Romane quefla vanità di 
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voler gran feguito di ferve , prendendole a no- 
lo nelle occafioni di fefle . 

Ut fpedet ludos conduciti Ogulnia vederti 
Conducic comites fellam cervical amicas . 
Pelea pero anticamente il fordido ufare quefte 
maniere più copertamente , perchè rare era- 
no le occafioni dell' ufcire di cafa , come leg- 
giadramente moflra Catoni a preffo Arifiofane . 
Oggigiorno quefia economia non potrebbe sì fa- 
cilmente occultarft , ma era fempre notabile 
quel prenderle a nolo , giacche talmente è ve- 
ro , che -erano y o effer folcano proprie, e fiffe , 
che fi diceano per io piu GptTTai 4 cioè nate 
ili cafa , e perciò erano talora per aiuto così 
chiamate anche quelle , che dovean dìrfi 6fc- 
pjt7rdtw5t« , cioè feguaci , V. Polluce . 

{ 6 ) Nè meno a dì noftri farebbe molto dicevole 
■a perfona ben nata il comperare da fe in 
mercato la vittuaglia , e recarfela in feno a 
cafa , ma forfè era piu odiofa cofa tra g.li an- 
tichi Greci ajjaì f chi zzino fit in certe fperjt di 
civiltà , e queflo fi raccoglie in parte da Ari- 
fiofane ©itfjUoip. v. 559, 

( 7 Frequente era , come abbiamo altrove nota- 
to t ufo degli accatti , e non filo de' pubbli- 
ci , ma de' privati . cioè di quelli , che (t fa- 
ceano per fe , 0 per altri , e [concia cofa era 
il negare di contribuirvi . Vi erano oltre a ciò 
gli accatti , che fi f accano col pretefio di una 
Deità , 0 di un animale , a cui mojiravafi 
di farfene /’ offerta , forfè per colorire fa pro- 
pria avarizia t conforme è anche ufato in al- 
tri tempi . Di due partiti erano principalmen- 
te , cioè KopuvtVou , ovvero Xi\tSovl<?oLt 
dalla cornacchia , 0 dalla rondine denominati % 

V . 
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V. Cafaub. in Athen. 8. 15. Quanto fareb- 
be tornato mai comodo a queflo firdido l' al- 
legare in fua difcolpa 1 ' autorità degli Stoici , 
thè deteftavano come vizio dell' animo la mi - 
fericordia , V. S. Agoftìno Epifi, 104. ad Ne- 
(lar. , ovvero la piacevolezza di Plauto 
Male meretur , qui mendico dat , quod 
edat , 

Nana & illud , quod dat , perit , 

Et illi producit vitam ad miferiam ! 

Socrate per altro parlando da fenno pofe tra v 
piu certi fegni del vero avaro quello del non 
aver riguardo agli amici , Fi Stani 

(8 ) Quel , che abbìam detto ripulire i letti , 
potrebbe piu particolarmente efplicarfi per net- 
tarli dalle cimici , giacchi la voce ùtJtopii- 
Cott , di cui fi vale Teofrafio , potrebbe fignìfi- 
car queflo , V. Bfich'to . Tra' precetti affai 
minuti di Pittagora per la vita umana , e 
[penalmente per quella de' fuoi feguaci. affai 
rìgida y e a ufi era , vi era quello di racco- 
modare il letto all' alzar fene , cofa infatti 
convenientiffima per chiccbeffìa , V. Stani fymb . 
Pjthag. c. a. ». 19. ma non giunfe a tanti 
del ripulire il letto . 

( 9 ) Nel rivoltar fi il mantello han ripofto alcuni 
un fignìficato affai più fublime , qua fi che la 
voce jca(k£cji«v©$ portoli a federe , fignifich't 
veramente federe in un conf enfio, di perfine 
rìfpettabili » per le quali fio. cafiretto a rivol- 
tarli il mantello y . Ma -oltre /* effere quefto 
circuito a' nofir occhi un pò troppo ricercato , 
donde s avrà , che la voce / addetta fign 1 fichi 
un tonfeffo rifpettabile 
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della Sordidezza. 


S E vero è ciò, che Seneca dif- 
fe non eflere di alcun giovamen- 
to le foflanze , e gli averi , le non 
in quanto , chi gli poffiede è al per- 
derli dilpofto interamente , io non 
credo , che giovevoli efìfer potranno 
all’ uom l'ordido le lue ricchezze > del- 
le quali la confervazione alla ftcflfa 
palfione di gloria , che è di ogni al- 
tra la più forte ( 1 > , anzi all* onore 
mcdefimo , ei preferire . Quanto per 
divenir chiari , ed illuftri nel mondo 
ci affatichiamo con fudori , e con ifpar- 
gimento di fangue , un luminolo tro- 
no di eftimazione , e di laude , che 
noi fovra degli altri follevi , fabbri- 

can- 

( l ) 4- 

( % ) S t Evremnt ceuvr> mi, 
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candoci , e per altra parte quanto fia- 
mo nel piu baffo dato inchiodati da 
quella , che in noi per fordrde ma- 
niere fi forma , infuperabile inerzia , 
la qìialc il follevarci coatendeci ! Sic- 
ché di afcendervi non ci verrà facco 
giammai , e con effa il giardino di 
noftra vita illuftrare , fincanto , che 
non fi diradichi quello malvagio abi- 
to di fordidezza , quafi eccello arbo- 
re , che per ogni parte fpandendofi 
il Sole ne copre , e ogni fiore adug- 
gia , e impoverifce , e anche dal co- 
lpetto di color non fi tolga , i quali 
non bene da vicino mirandolo , la 
frelchezza , e vaghezza de’ fiori Tuoi 
efaminare veramente non poffono , ma 
dalle fofche, e triffe frondi argomen- 
to prendono della l'uà ruvida lcorza , 
e quafi di falvatichezza , il lóco , in 
cui è pollo , condannano . Perciocché 
egli accade fopra di ciò nelle no/lre 
operazioni , riguardate in diftanza , 
quello fteffo , che nelle materiali co- 
fe , le quali fe torbide , e trifte ci 
comparilcono ci fpiaccieno di pré« 
fente , e ci offendono, ancorché mol- 
te bellezze contengano in fe , laddo- 
ve per io contrario , fe chiare > e lu- 
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luminofe per certa efterna vernice , 
che fu vi fi ftenda , le lodiamo , e 
magnifìchiamo , e in conto abbiamo 
grandiffimo , nè ci ponghiamo , per- 
chè fiamo difcofti , ad eliminarne al di 
dentro , la natura , la coftruzione , e 
il valore , Quella vernice nella vita 
umana è la liberalità , che appunta 
appo noi , come lo flelfo indicar vo« 
leffimo , fplendidezza volgarmente li 
appella, la quale, oh quante brutture * 
quanti difetti , quanti Iconcj , e arro- 
ganti modi , quante milenfaggini copre, 
c dilegua agli occhi de’ riguardanti , 
li quali in chi quello lucido velo non 
ha , anzi per fordidezza ne ha un fo- 
lco , c cupo , ogni fatto , ogni para- 
la , ogni gello., odiandolo, e abomi- 
nandolo, prendono a cenfurare , quali 
la mera liberalità , itpcpme è di ani- 
mo grande in parte argomento : co- 
sì fia di ogni maggior pregio legna- 
le , che veramente non è > anzi è ta- 
lora di molte ingiullizie forgente , e 
compagna fpecìalmente le in lui- 

r fo , ^hc liberalità (2 ^ non è, ma me- 
ro 

( i ) S. Evremont oeuvr. mel. f. 

( z ) Falluatur quibus luxuria fpecie libera- 
litatis iroponit , Tacito , 


Digitized by Google 



Carattere XXII. £7 
ro vizio , trapaffi , checche ne giudi- 
chino altrimenti gli fciocchi . Sola- 
mente fé utile è (tato loro il libera- 
le in alcuna cofa , per quello folo ri- 
guardo , o di gratitudine , o d’ inte- 
reffe , lo (limano , ed efaltano , da 
quel lato , onde è loro venuto il be- 
ne , e non altronde , mirandolo . Or 
fieno gli uomini pure quanto fi vuo- 
le per egregie opere ragguardevoli , fe 
di quel lucido ammanto , rivediti non 
faranno al di fuori , o per merito, e be- 
neficj , legato non avranno li cuori in 
alcuna guifa , accaderà loro il più delle 
volte d’elfer lafciati in difparte, e po- 
di in non cale nella umana focietà . E 
quantunque predo li giudi edimatori 
del merito non abbia .la fola vifta dì 
quefto ammanto la deffa forza di fedur- 
re , che ha prefso li men giudiziofi , 
pure fe le effettive macchie di fordi- 
: dezza vi fi fcorgono, fi faranno anch’ 
eglino a biafimargli , e vituperargli , 
e più, fe gli fcorgeran più dappref- 
fo , più abominandofi comunemente 
dagli uomini un ricco lord i do , 
che un povero rubatore del pubblico, 
ed effendo copiofi. gli efempli di fce- 

le- , 

(i ) V, Pine, prec, di ben governare U Repubb/, 
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lerati illuftri , ma di fordidi illuftri 
non già ' l K Or come potremo a lau- 
de di vera gloria afpirar di prefente , 
la quale neo , o macchia alcuna non 
foffre ? O come almeno di poterlo fa- 
re un dì fpereremo , fe è da Arro- 
tile la fordidezza traile infanabili in- 
fermità del coftume annoverata 
Anzi , che affai notabile è , traile 
molte malvagità non fi confonde, non 
fi eclifla , e ricopre , ma didimo , e 
•feparato il fuo trono nel regno d’ in- 
famia conferva , come manifefto c tra 
gli altri in Alfonfo Re di Napoli , 
in cui l’avveduto dorico lafciate 
in difparte le fue mal’ opre , gli sba- 
gli , e le vicende , fovra di cui le ca- 
gioni dell* odio , c de’ difaftri , che li 
piovvero addoffo , rifondere fi potea- 
iio , fu quefta fola fi ferma , e alla for- 
didezza nella privata economia efer* 
citata , 1’ efferfi fu quel reame l’ ira 
del Cielo rovefeiata , attribuire . Lun- 
go catalogo non iftarò a teffervi di 
quefìi efcmpli., che agevol fora l’an- 
dare annoverando , ma le molte pa- 

ro- 

( i ) S. Evremtnt maxime s , 

(2) De' eojlumi 4. 

(3) Ceminer mem . 7» n. 
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role recando in una , dico pili detc- 
ftarfi 1’ edere da quella macchia 
contaminati , che il folcare le lorde 
vie d’ intemperanza , ficchè breve fa- 
rà il conchiudere peggiore edere di 

S tuello vizio la faccia , di quel , [che 
ormofo apparifca di molte per fe 
laudabili opere il pregio, ficcome quel- 
la , che al biafimo di avarizia aggiun- 
to ha 1’ onta del calpeftare 1* onore , 
e la dignità propria , che il colmo ef* 
fer luole d’ iniquità . Ma perciocché 
meglio coll’ accennare panicamente i 
fintomi , che coll’ indicarne la gra- 
vezza affoluta , la natura del malore 
fi fcuopre , e meglio vien fatto di e- 
vitare di fpinofo fentiero Ji rifchj , 
coll’ efaminarne a uno , a uno gl’ in- 
ciampi, che coli’ avvertirne l’incauto 
padeggiere all’ ingrodo , fiami lecito 
1’ andare un poco tra quelle brutture 
avvolgendomi , affine di inoltrare le 
macchie , e li malvagj effetti , a cui 
quella a molti familiare paffion ci 
loggetta . Un male intefo principio , 
o troppo sfrenatamente all’- incauta 
gioventù da avari più , che prudenti 
genitori infinuato, può elfere in gran 

par» 

( 1 ) Plutarco dell ’ amore delle rlcchex.x.e , 
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parte di quefta rea cagione il fonda- 
mento , e la bafe , che è quello del 
confiftere (blamente nella ricchezza il 
foftegno di vita umana, leggiadramen- 
te nel noftro idioma con poche paro- 
le di un ^volgare proverbio elplicato : 
Chi non h*i non è 3 perchè troppo pro- 
fondamente in quei teneri , ed ine- 
fperti animi allignando , gli fa poi % 
allorché di pretelo fenno veftir fi vo- 
gliono , di ogni altra cola dimenti- 
chi , anzi delle più fagrofante concul- 
catori , purché facciano di quefta, che 
elfi credono preziofa gemma , 1’ ac- 
quili© . Quindi è , che moffi per gli 
efempli domeftici , e piu accefi , ed 
iftigari dagli applaufi di quei pochi , 
li quali porto in non cale ogni altro 
riguardo per querta fola qualità fag- 
gj , e fenfati gli appellano, fi danna 
in braccio cecamente a quefta infa- 
ziabil tiranna, ficcome quella, da cui 
oltre il piacere dell’ accumulare dana- 
ri , fperano di effere un dì quafi al- 
la Deificazione nella loro contrada e- 
(altati . Ma ficcome quefta non sì di 
leggieri per le voci di pochi , ancor- 
ché favj tenuti fieno , fi acquifta , e 
buona loica non è pel confeguimenta 

de’ 
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de' comodi deila vita , che refta , la 
quale predo , o tardi è in breve ora 
dalla morte troncata, il privarci, am- 
maliando tef'ori , di quelli della pre- 
ferite , accade per ordinario , che in 
amendue quelli capi fcornati , e delu- 
fi reftano al fine . Perchè trilli , e 
dolenti di non potere tant’ oltre, quan- 
ta la fete farebbe , i lor guadagni am- 
pliare , la vita loro menando , fi ap- 
pigliano avidamente , umili , e tapi- 
ni , quafi da flrettezza fofpinti , a 
qualunque fpezie di utilità , che lo- 
ro fi para davanti , ancorché inte- 
ramente onella , e decorofa non fia , 
ma che eglino per la loro malvagità, 
fe deliri fono , lludianfi di fare al- 
trui credere onella , lafciandoli age- 
volmente poi , fe goffi , per mezzo 
di fcaltri difenfori , a danno , e mi- 
na del proprio fangue ingannare, fral- 
li clamori della madre, delle forelle, 
de’ fratelli , e della figliolanza , o il 
biafimo de’ vicini , e de’ lontani , o 
degli amici , fe alcuno averne fi tro- 
vano; Ma tutto quello a quel Nume 
offerifcono , cui fe , e ogni lor cura 
confagrano , cioè al vantaggio della 
cafa , ponendogli perciò nome in cer- 
ta 
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ta 'guifa , ragion dì flato . E gran 
fatto farà fe poi dall’ imbolare aper- 
tamente fi attengano per quella non 
fcmpre certa , ma affai trita regola , 
che .'chi avaro fu nell’ adolefcenza , 
alle ruberie dichina in vecchiaia . Ma 
egli avviene , che in proceffo di tem- 
po quello idolo , che formato fi era- 
no , cade a terra infranto , e guatto-, 
o perchè tra quelle cattività , le am- 
mogliati non fono , alla propagazion 
della cafa non penfano , la quale per- 
ciò pretto manca , e lo feopo di quel 
vantaggio dell’ ampliazione della fa- 
miglia , a cui ili faceva il fagrificio , 
va in fumo , o perchè il prodigo fac- 
cefforc in breve ora la copiolà ric- 
chezza difperde , della quale a’ trapaf- 
fati , i quali , perchè raccolta 1’ aveà- 
no , favj teneanfi , non era ancora il 
giorno di farne ufo venuto. Ed hav- 
vi , oltre il predetto , di fordidezza 
altro fonte , perchè quali altra feni- 
ce dalle proprie ceneri rinafeendo , 
torna effa a riforgere , fe pure è an- 
che tra quella diffìpazione , e quello 
fcialacquamento per picciolezza di cuo- 
re affatto fpenta , ed è nella famiglia-, 
mutato il fubietto , la fordidezza lena- 
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pre la fletta , perciocché il faccetto- 
re , eh’ io dicea , tardi del fuo' tra- 
feorfo nello fpendere accorgendofi ,con 1 
fordide maniere , che ha fucchiate col 
latte , le troppo liberali , che da paf- 
lìone dettate furono , e conofciuto ha, 
che -il rumarono in pattato , di com- 
penfare fa ftudio .. E qui a mifura 
dello fcialacquamento fatto , volendo- 
li non pure il perduto capitale , ma 
il credito , o la pretefa laude , folleci- 
tamente ricuperare , fciolto il freno 
ad ogni civile riguardo, fatto la feor- 
ta di quella , che ne è fempre la gui- 
da ordinaria , dico la Solidezza , ar- 
gomento non v’ ha , benché vile , ed 
abietto , di far danaro , che non fi 
tenti , nè meno le profeflìoni , o li 
traffichi più meccanici , a cui fchivo 
egli non è di appigliarfi apertamente. 

E quantunque flato fia faggiamentc 
avvertito non effervi di ftolidez-, 
za , o di feeleratezza alcuna fpecie , 
che in fe un certo iftinto di onore , o 
defiderio di comparir favio , non ri- 
tenga , pare nulladimeno , che amen- 

due 

( i ) Non han d’ onore, e di faviezza lampi 
Gl’ iniqui , e i matti in lor mania pro- 
fonda ? Ptpe , 
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due quelli fentimenti vintile repref- 
li in' cotal vizio fi reftino , fe pure 
per iupplire al fecondo , cioè alla fce- 
leratezza ( giacché del primo , non vi 
ha dubbio alcuno , ficcome quello , 
che fe le oppone direttamente ) non 
fottentri quella falfa faviezza , che io 
diceva poc’ anzi .. Rotti dunque , e 
fpezzati quelli eftremi legami di vi* 
ta umana , o piuttofto quelle molle ,: 
che fempre un poco al ben fare fo- 
fpingonla in certa guifa , quale fcam- 
po è da credere , qual difefa , o qua- 
le eziandio lieve riparo vi reflerà con- 
tra di quegli affalitori , da cui minac- 
ciata è a ogni palio.? E oltre a ciò 
quale fperanza al riforgere dalle ca- 
dute , qualora una volta tolti ci . fie- 
no quelli argomenti dir mano ? Que- 
lla è dunque la ragione ondei Arillo- 
tile nella fuddetta guifa del non po« 
terfi la fordidezza medicare , la. divi- 
fava , non per altro infanabile facen- 
doli le infermità, le non perchè fpen- 
ta è nel corpo la natia virtù di le- 
varli a flato migliore ; In che è ma- 
nifello edere della fpilorceria affai que- 
llo malore peggiore , perocché in quel- 
la fpento non effendo il prurito d’ o- 

nore , . 
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horc ., ettinta dirfi non puote quella 
viriti , lenza della quale difficile fa- 
rebbe flato a Ermino Grimaldi il 
lentirfi pungere dalle parole di Gu- 
glielmo Borfiere, e per quelle a nuo- 
va maniera di vivere , sì alla prima 
contraria , dettarli . La qual cofa , 
quanto una viva forza di acuti {li- 
moli , onde fia 1’ uomo agitato , e 
commolTò , richiede , tanto fa cono- 
fcere edere interamente chi ne è sfor- 
nito , dalla guarigione difcofto , per 
la quale folamente in noi , e non al- 
tronde , nè per opera d’ altri , che di 
noi medefimi , preparare la medicina 
fi puote . E comechè quafi lo tteffo 
il’ ogni altra infermità di quello cor- 
po morale , o fia del coftume inter- 
venga , pure in quella più , che nell* 
altre accade , ficcome [quella , in cui 
per la viziofa indifferenza al bene, o 
al male , o per una certa infenfibili- 
tà , rilaffate fono affatto, le fibre , 1’ 
artefice , e gli {frumenti ne manca- 
no. Fattofi in cotal guifa a un me- 
ro cadavere fomigliante nel fatto del- 
lo {'pendere, fperanza non vi retta di 
riporlo in vita per quella parte, ma 


( 1 ) VreJJo il Boccaccio Novella 8. 
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nè meno di prefervarlo frefco , e vi- 
vace eontra.gli altri malori , a* quali ei 
diviene affai per la fìelfa indifferenza 
inchinevole . Quindi è , che 1* uom 
fordido non bene nel comando degli 
eferciti , nelle pubbliche rapprcfentan- 
ze , nel governo de’ popoli , nelle 
felle , ne' conviti , ne’ corteggi , col 
fignore , col popolo , cogli amici , nè 
verfo di fe fteffo adoperando , egual- 
mente a tutti molefto , e grave , o- 
diofo , e vituperevole , fconcio ta- 
lora , e dannofo , lì rende , nè afilo 
alcuno ha , in cui contro gli urti de’ 
pungenti motti ricoverare fi pofsa , 
li quali , fe la fenfazion non gli 
fvegliano , di flraziarlo , e di farlo 
in pezzi , non finano . Lafciamo Ila- 
re , che quello pellifero morbo , non 
folo la più eletta clafse del genere li- 
mano alcuna volta affalendo , le par- 
ti vitali del civile collume in certa 
guifa corrompe , e gualla , ma fino 
alle porte del fantuario , e un poco 
più là penetrando talora , con idean- 
dolo de’ fav j , fi flende , quafichè Iddio 
largo rimuneratore di ciò , che al fuo 
Santi ffimo Nome a follentazione di 
Chiefa Santa , da’ mortali fi offre , 

ami 
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arili di vederlo , non altrimenti , che 
il patrimonio di un mercatantuzzo , 
Erettamente tenuto , e amminiftra- 
co ( 1 > , ficchè per foperchio rifparmio 
di fiaccole , di convenienti fervigiali , 
o di fagri arredi , il fagrificio , o 1* 
alcare ne (offra , o fi trascuri al Tem- 
pio la reftaurazion neceffaria , nel 
tempo fteffo talora , che per mala am- 
minifirazione le fofianze in mano di 
negligente, o viziofo caftaldo perifco- 
no . £ volendo alcuno profano uomo 
offerire fagrific) il faccia lugli detta- 
mi di Leonida , il quale veggendo , 
che il fuo difcepolo Aleffandro trop- 
po» incenfo nel <fagrificar confumava , 
ne lo riprefe una volta fgridandolo , 
e rimproverandoli * che il faceva co- 
me di quel paefe foffe lìgnore dove 
nafce .1! incenfo . Il 1 perchè egli im- 
padronitofene poi effettivamente , ne 
mandò tofto al cauto pedagogo donan- 
do con dirli , oche lafciaffe di effe re 
. : 1 T» IV. ; ;.i t o;£; (io;; 'j i '. col*., (i 

( 1 ) Aurum habet Ecclefia non utfervet , 
*, fed ut eroget ac fiibveQiat necefiitatibus 

S. Ambrogio . Se pftre non foffe pofio da par- 
te per poter fare a fuo tempo la guerra ■ all* 
Anticrijlo , come pretefe una volta un Reli- 
' ghfo di difendere la fordìdeiKU del fuo Ordi- 
ne , roti ri /pendendo a tbi lo quiftionava » 
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colli Dei . così fordido .. Ma e dove 
mai il loro ftudio alcuni nobili , e 
bene agiati (ignori ripongono, li qua» 
li non già per avarìzia , ma prefi da 
quel maladetto appetito di pretefa fa- 
viezza , ficcome quelli , che apparir 
vogliono deliri , ed accorti ammini- 
Aratori di loro foftanze , fi paoneg- 
giano in mezzo a quella larghezza di 
ogni bene, in/ cui vivono, di porta* 
re il veftito rivolto , di comprare a 
buon prezzo un logoro mantello , o 
la cafacca , e pofeia farne -, rivenden- 
doli , un buon mercato ? Di andare 
quafi limofìnando , e il pomo , o la 
cafiagna , o il faggio del vino da! 
fruttaiolo , dal bruciataio , dal vina- 
io , raccogliendo ? Di rifruftare , o 
al rigattiere , o al Ferravecchio , gli 
utenfili più laceri per Fornirne , o la 
cafa , o la villa? Le quali cole, Fé 
altri a mifura del fuo bi fogno , più , 
o meno , con rifparmio il faccia , da 
biafimare non fono , ma il farne bo- 
ria bensì • Che altro a buona equità 
eftimarfì non dee quello prurìto , fe 
non un portarli quello malvagio fi- 
mulacro di fordìdezza in trionfo per 
le vie , e poco importa , che la paf- 

fio- 
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fionc dell’ animo non vi concorra , per- 
ciocché quello è coperto , e la mala 
faccia di fordidezza fcopertalriente mo- 
Arandoli, effere alla gioventh , fe non 
di male efempio , non puore . In che 
anche peccati per coloro , li quali an- 
cora , che preti non ne fieno , nulla 
dimeno non fi faziano di millantarla , 
come loro fommamente cara , ed ac- 
cetta , in parole , e di comparirne 
appafìonati feguaci . A me pare , che 
ficcome tanti fono li falli veri , in 
cui ( colpa * e miferìa di noftra infer- 
mità ) involti ci veggiam fenza ac- 
corgercene , dobbiamo porre ogni cu- 
ra di allontanarne da noi , anzi che 
di approflimarvegli , i falli , li quali 
non lo qual luftro arrecare ci polla- 
no preflo coloro , che con occhio non 
contaminato da patitone noi mirano . 
Ma fe coftoro per una fpecie di mal 
concepita burbanza sì adoperano, altri 
vi fono , che per falfo principio di 
buona economia il fanno, alla quale 
credono in mezzo allo fcialacquamen* 
to , fe non viziofo per prodigalità , 
almeno negligente per trafcuraggine ,, 
di loro facultadi , convenirti il ri- 
fparmio di pochi foldi nel meno ac- 
E 2 con- 
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conciamente di quello , che fi richie- 
de , veftire -, nell’ accoppiare ad una 
ricca fupel lettile alcun vile ornamen- 
to per timore della fpefa , quando il 
faceffero in quella guifa , che dice voi 
farebbe . Nel negare a’ convitati do- 
po una copiofa imbandigione, a cui 
affretti non erano , quella fpezie di 
riftoro , che quegli amerebbero , e 
che anche nelle menfe ordinarie ne- 
gar non fi fuole -, e in quella vece 
altri , che per loro a ciò fupplifca , 
richiederne . Cofe tutte , che per fai- 
fa loica , più che per difetto di buon 
eoftume ifpirate effendo , non meno 
nuocono , fenza recarle alcun prò , 
a una certa dignità , la quale al no- 
me noftro , e alla fteffa civil focietà 
fi richiede, di quel che faccia alla e- 
flimazione il concetto di poco accor- 
to , e fagace , che tanto fi fugge per 
ordinàrio dagli uomini . Ed è in que- 
lla parte sì il mondo corrotto , che 
non perdonandoli , qualora di acqui* 
(lar ricchezza fi tratti -, ad alcun ' ri- 
guardo , noi leggiamo tante perfone 
onorate, e dabbene, a certa fpezie dr 
traffichi rivolgerli, non mica vili , ed 
abietti ( perche a quelli appigliando- 
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fi, come alcune fanno, onorate, e dabf 
bene dire non fi potrebbero ) ma non 
interamente alla loro condizione di» 
cevoli , e quelli pure , non con una 
certa moderazione , che della (tetta 
dignitade è propria , ma con lottili , 
e poco ai pubblico grati argomenti 
amimftrare , e tanto di tempo , e di 
indori logorarvi , che , o la fanità ne 
infiebolilca , o la privata economia 
nc foffra , che 1* occhio vigilante del 
padrone richiede ; Sicché dopo lungo 
corfo di tempo interviene , che il 
prefente utile fìraordinario ceffato , e 
quello in moke ciance , fecondo che 
1* opportunità ne viene , diflìpato , 
non retta molto vantaggiata la cafa. 
Senza che la figliolanza un poco pili 
largamente , che uopo ttato non fa- 
rebbe allevata per quello mezzo , 
quel foftentamento , che da una di- 
ligente amminiftrazione delle proprie 
fottanze tratto avrebbe il patrimonio , 
e la famiglia, non ne ritrae . E come- 
chè dall* avere quelle faccende intra- 
prefe , o le corte facoltà in gran par- 
te ne feufino , o le circoftanze de* 
tempi , o vaghezza di pubblici uficj 
a piegarvifi in alcuna occafione ne 
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inviti , nulladimeno , perchè ciò fem- 
pre non accade , e d’ inciampo a’ men 
cauti efler potrebbe , fi vuole avver- 
tire diligentemente efler quella la re- 
gola , e quelli cali la iua limitazio- 
ne , alla quale, lafciata quella in non 
cale , correre non fi dee per alcuno 
alla cieca , fenza aver prima co’ det- 
tami d’ onore , e di vero , e giuflo 
interefle , ciò , che fi convenga di fa- 
re , bilanciato . Vietati erano da Li- 
curgo alle perfone libere minifterj , 
che intorno all* interefle fi raggirafse- 
ro , e folamente quelli permeili , che 
i liberi uficj concernevano ( * > . Noi 
non fiamo veramente al dì d’oggi in 
sì puro , e queto aere di frugalità > 
nudrici % ed allevati , che per quelli 
delicatiflìmi odori di virtù olire ci fia 
dato , o anche il difcernergli coll* o 
dorato negli altri ; Sicché poco op- 
portuna cofa eflere il farne ora paro- 
le fembrerà forfè a taluno . Ma per- 
ciocché , nè meno è in quelle nollre 
contrade l’ aere , come in altre , sì 
fofco , e contaminato , che alcun ve- 
ftigio di quella luce per fimili irti tu- 
li a gran laude de’ fapienti legislato- 
ri 

( i ) Senofonte fall* Repubblica fagli Spartani *. 
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ri non vi retti tuttora , a me piace 
di non pattarlo fotto filenzio ( 1 ì , fi* 
curo cflendo , che grato farà a molti 
di voi il rammentarfi certi fonti prin- 
cipali ffimi , onde ha tra noi tratto il 
coftume fua forma , e il vederne gli 
cfempli , fu cui guidarfi , a* quali le 
non fempre , per li molti riguardi , 
che giuftamente vi fi richieggono , di 
avere interamente 1’ occhio è permef* 
fot , pure il farlo , quando , che fia , 
o più, o meno, e piU in una, che in 
altra guifa , affai importante cofa fa- 
rà , e ultimamente , che quando pru- 
dente divifamento introdotti vegli ab- 
bia , di giufto. freno efler pollano al 
paoneggiarfene .. Retta la claffc di quel- 
li ( e fuetti fona li piti ) i quali nè 
da vaghezza di quetta falfa laude , nè 
da prurito di molto affaccendare , oc- 
cupaci , ma alla cura di lor private 
foftanze riftretti ftandofi , di elser te- 
nuti fi credona a prò della figliolan- 
za , onde profperati fono dal cielo , 
a torli d’ attorno ogni riguardo , che 
il guadagnare ne impedifea , o ritar» 
E 4. di , 

( 1 ) La Religione , 0 Jìa V Ordine di S. Stefa- 
no vieta a' funi Cavalieri il fare il C alfiere », 

C ftmili . ... : ..... . 
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di , e fe medefimi ciò facendo di li- 
berare confidano dal biafimo di ava- 
rizia , in altrettanta laude dell’ avere 
a cuore i vantaggi della famiglia , 
convertendolo ; Quafi traggano in ol- 
tre dalla infamia medefima per sì pio 
fine , piacere , e follazzo , come in 
altro propofito , ma fililo fteffo riflef- 
io di avere certo rolfore deporto , fu 
detto Ma quanto erti dal vero fi 
fcortino affai chiaramente apparifce per 
quello , che li maggiori maertri di 
vita umana ne infegnano , li quali ef- 
fer ciò mero appetito di roba , non 
paterno amore , francamente afferifco- 
no . Ma quando sì oltre per elfo tra- 
fportare non ci Jafciaffimo , qual van- 
taggio potrem noi in quella parte 
con ciò , che di fare non fi convie- 
ne , a’ figlioli' arrecare ? Niun altro 
certamente , che quello di lafciar loro 
un poco piò vantaggiato il patrimo- 
nio , ma quello non fempre accade , 
nè in sì fatta guifa , che per mezzo 
di un’attenta, e non fordida cura al- 
trettanto aver non fi poffa ; Senza di 
che , e’ fa pur di mefiiere il porre a 

fron- 

( i) Cuiusapud prodigo* noviflima voluptas 
cft . Ttcir, »n, 1 1, * 6 . 
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frónte di quelli vantaggi gli (capiti , 
li quali , dove quegli incerti fono , 

. vi han fempre luogo certamente . Il 
danno graviffimo , che colla (Grettez- 
za fola del vivere fi cagiona alla fi- 
gliolanza già è fiato da me altrove 
moftrato j Or che avverrà , le gli e- 
fempj del calpeftare Y onore , e la di- 
gnità propria vi fi aggiungan di più? 
Per quello dicea Diogene affai miglio- 
re effere dtil’ ariete d’ un Megarefe la 
condizione , che quella del figliolo 
dell’ uora fordido , il quale colle ma- 
niere tenute con effo lui , altrettan-_ 
ta fordidezza gl’ ifpira . E ficcome 
niuna cofa vi ha , che sì abbia pote- 
re lugli animi della gioventù , quan- 
to ciò , che nel venire alla luce del 
mondo frequentemente farli vide da 
coloro , che ella Covra d’ ogni altro 
ftima , e riverifce , come è da crede- 
re potrà sì fifo alla luce di verità 
levar 1* occhio, che agevolmente ven- 
ga lor fatto di sgombrare quella neb- 
bia , onde per lungo abito avvolti 
jfon gli uomini dal nafcimento ? E fe 
ciò non accade , cattivo procaccio fi 
farà fatto loro , quello importante 
fcapito , che diffìcilmente con ricchez- 
E $ za- 
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za compenfare fi puote , ad vantag- 
gio di avere un poco ampliate le fa- 
coltà , convertendo ( 1 } j Nè credo, ,, 
che etti medefimi poi , fe venuti in 
lenno deliberar vi potettero $ù , il 
confentirebbero . Tanto più , che e’ 
non fon Tempre quelli lucri al rifpar- 
mio fatto colla firettezza ufata corri- 
fpondenti , o proporzionati , perchè 
rade volte con quelli argomenti, che 
dalle leggi di vita ci vii li difcoftano, 
alfai più di quello , |che con una fa- 
via economia fi farebbe , la ricchez- 
za fi accumula . Pattato è in prover- 
bio, il convito del fordido per dino- 
tare lo fcialacquamento , che oltre il 
convenevole vi fi fa , allorché ( e in 
‘ogni altro geoere di cofe accade lo. 
fletto ) da alcuna pattfone , non già 
da onore, o decoro ( a cui ha egli , 
come io dicea , affai per tempo ab- 
iurato ) (limolato, e motto,, prende 
a celebrare, alcuna folennità, in quel- 
la fola logorando* la, Cpefa , che a mol- 
te fiata (ufficiente farebbe-, ma non 
fèmpre oltre, a ciòi , fa egli per la 
confervazione ,. o pel. buon ufo di 
fue facoltà., li migliori avvili del mon>- 

. do , 

( i \ r D*verf amente la iivifav* Feclene t V. Vita - 
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da, perocché affine di rifparmiarlì la- 
fpefa. , tiene di maffaio , o caftaldo. 
sfornita ia cafa , o la poffeffione , la 
quale perciò, fpogliata viene da imbo- 
latori ftranieri , o va in malora , o. 
dal povero agricoltore , che- foccorfo 
dal padrone non è , è malmenata, o ru- 
bata . Ognun fa che in molte parti, 
e fpezialmente in quelle noftre con- 
trade , oltr£ V induilria , che è de* 
frutti della campagna 1* alimento in 
certa guifa , e Ja : forza vi fi richiede 
per reggerla molta fpefa , o nel de- 
viare le acque , che troppo impetuo- 
famente fcorrendovi la sfiorifcono , o 
per follituic nuove piante a quelle-, 
che per vecchiezza marcifcona, o per 
ritornare collo fpargimento di fpiri- 
tofi conforti la fmarrità virtude alla, 
terra j Ot di tutto quello non, farà, 
egli nulla giammai . Anzi perchè, nè 
meno dell’ antica rendita li abbia ri-, 
fcontro alcuno , un.’ alcra. fpefa ei ri-, 
fparmierà i. -che è quella dei calcola- 
tore , e deMibri , in cui li conteggj 
tener fi dovrebbero .. .Sicché. fenz’ al- 
tra norma, che quella , che il capric- 
cio ne detta , si in città , sì in caro-, 
pagna , la copiofa azienda fi guida 
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e rimanfi , con quella fperanza di van- 
taggioli progreffi , che al favio difcer- 
nitore fi pareranno davanti . Se alcun 
picciolo guadagno Te gli offerifce, cede, 
affine di porvi la mano , sì di preferi- 
te , e di buona voglia a una utilità 
affai maggiore , che fpendere per an- 
cora non puote , e molti vi fono , 
che per farlo cader nella rete gli ten- 
gon dietro, e folleticanlo . E liccome 
egli tutto ciò , che di vana oftenta- 
zione ha la faccia , con viziola mo- 
derazione odia, ed aborre , le da’ de- 
liziolì ornamenti , onde è fiato da’ 
luoi maggiori il palagio arricchito , 
,o la villa , trova di che trarre utile 
vendendo , o li marmi , o la cancel- 
lata , o li metalli , che al condurli 
da lontana parte le acque fon'necef- 
farj , vi dà ben prefio con peffimo 
configlio di mano , ciò , che è fiato 
con gran danaro , e lìngolar maeftria 
perfezionato , in breve ora per pic- 
cio! guadagno, diftruggenda; -Sicché 
il figliolo , quando di per fe r moffo 
non fia , è poi dagli fchiamazzi rdel 
popolo coftretto con altrettanta fpefa, 
quanta fu neceffaria in principio , a 
rimetterlo in piè . E in quefta gai- 
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fa crederem noi efferfeli bene afficu- 
rato il vantaggio dei patrimonio? Ma 
perchè non .lempre colla bilancia del- 
ì’ orafo calcolar fi debbono gli fca- 
• pici , e gli utili , molte altre cofe ef- 
fendovi , che fenza Toro , e l’argen- 
to , utiliffime alla cafa elfer polfono , 
potrà egli quello figliolo sì triftan- 
,‘zuolo y come a buona equità effer dee , 
in mezzo a tante paterne lordure , 
onde è la famiglia neL concetto di 
molti abominata , tentare di compa- — - 
rire traile più fcelte brigate , o alpi- 
rare ad elfere accarezzato , e applau- 
dito tra’ luoi pari o cimentarli a trat- 
tare alcuna vantaggiofa alleanza^ fe 
non è il fardi do padre per morte’ colto 
dal mondo , o. non : egli -per illra- 

ordinario fenno di; nuove maniere ac- 
conciarli^ con isforzo di fpdte da gran 
talento aiutato , quaft per forza traen- 
dolì da quel li carne ? Sarà egli in ifta- 
to per difetto di que’ perfonali orna- 
menti , che alla fur> condizione fi ! ri- 
chieggono* ma ne>è fiato a cagione 
della lpel’a tenuto privo , alpi rane ad 
alcun pollo 0 ad alcuna dignità , 
la qual fola , fpezialmente fe ili fec- 
vigio del fovrano riguarda , aferiverfi 

< a gran- 
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a gran vantaggio dovrebbe ? Certo.,, 
che nò. E qui cade in, acconcio quel- 
la leggiadra confiderazian, dì Demo-, 
crito , che il figliola del fordido, 
non altrimenti , che il giocolare, fui-, 
la. punta delle lpade falcando , fe pun-. 
to la sgarra , ficcome ove porre il 
piede altrove non ha,, iva in precipi- 
zio , còsi, egli qualora nel fatto della* 
economia non 'dia interamente nel fe-. 
gno , non ha. ove refugiarfi. per com-. 
parire fra gli altri , li; quali han tut> 
ri a lui per ittraziarlo, le punture de’ 
loro morii rivolte .. Dileguato quella 
fognato vantaggio della figliolanza , 
-onde noi medefimi ingannando ,, di, 
■potere come pietra a fic ura trincea 
dalle accufe degli uomini difenderci , 
ci lufinghiama , piti ; apertamente i l 
danno fi m?mfefta , che a noi in que- 
lla gui fa adoperanti, arrechiamo , per-, 
ciocché tiranno non. v’ ha ,, che tol- 
tone una violenta morte ,. ficcome noi. 
fteffi facciamo , cosi ci ft.razj,. Imper- 
ciocché a me pare , che- quel ri filét- 
to carcere * o gabbia di Tamerlano 
-per rilevare la crudeltà di lui verfo. 
di Baiazzecce dagli fiorici, o. novei- 

' * • r » •* ■ • * . ' - ' 

( « ) V. Stani. 
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latori , forte poeticamente immagina- 
ta , abbia un non fo che , per cui mi- 
nore il cruccio apparifca , di quello , 
che il fordido partorifce a fe mede- 
fimo , perciocché la compafiìone al- 
meno , o il defiderio di liberamelo , 
va altrui quello fupplizio eccitando , 
laddove quello 1’ odio , e 1’ indigna- 
zione degli uomini univerfalmence ri- 
fveglia . Nudrito , e baftantemente 
alimentato effer .dovette , non è da 
porfi in dubbio , quel prigioni°re j 
Ma il fordido , non già , il quale la 
fame , la fete , la nudità , tollera quo- 
tidianamente , e perciocché altri noa 
è sì dolce di fale , che fi muova a 
foccorrerlo , in quella cattività , noa 
come il vinto Principe , che da chic» 
cheffia flato farebbe a grande Audio 
foccorlo , confumafi. L’onta di dover 
fervire di sgabello a Tamerlano , al- 
lorché in fella montava , e la prigio- 
nia , fono due cofe , in cui principal- 
mente la forza di quell’ atroce fuppli- 
zio confitte v Ma alla prima ha il (or- 
rido viltà ballante da contrapporre , 
e alla feconda col privarli , per tema 
ai non ifpendere , di ciò , che gli al- 
tri fanno , in gran parte fi accoda - 

Uà 
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Un cruccio per lo contrario , che Ba- 
iazzette avuto non avrebbe , aspra- 
mente lo punge , ed è quella fete in-' 
laziabile di maggior guadagno , e il 
timore , che quello , che già fatto è , 
non venga meno , la qual cofa ha tal- 
mente alcuna volta il corrotto giu- 
dicio degli uomini angufliato , e Scon- 
volto , che flato vi è chi Savio per 
altro , e coflumato , avuto ha per 
uSo , affine di non eflferc imbolato , di 
privarfi in certa guila della luce del 
Soie , dormendo il giorno , e vegghian- 
do la notte tra gli orrori d’ alpeftre 
Solitudine, in cui Soggiornava . E poi 
quello Star Sempre dalla Società , a cui 
con tanti vincoli legati Siamo , Sepa- 
rati , e difeofìi , per le noftre manie- 
re , che a quella ripugnano , eli* è 
per mio avviSo a chi ha Sentimento 
di umanità pur la trifìa. prigionia , 
meno al corpo , ma affai più alla men- 
te dolorofa , e grave , la quale ha an- 
che quello tormento maggiore , che 
in effa il prigioniero Senza trovar mo- 
do [di ufcirne , Sempre più non vo- 
lendo s’ intrica , e fi lega . Io per me 
credo , che Se in tela eSprimere fi po- 
teffe quanto deforme Sìa la faccia del 

for- 
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{orrido con quei colori , che li per- 
niciofi effetti ne fornifcano , difficile 
forfè farebbe, il trovare nella virtù 
una bellezza da contrapporvi , la quale 
sì attragga a fe l’affetto de’ riguardan- 
ti , quanto la deformità del fordido 
ne ritrae , ancorché per formare que- 
lla bellezza ci valeffimo de’ colori del 
bene , e dell’ utile , che dalla virtìi 
ne procede , li quali pure affai piace- 
voli, e vivaci effer fogliono , percioc- 
ché vi farà Tempre la differenza , che 
nella bellezza del bene della virtù , 
non può effere , che non fia , come 
è proprio delle umane operazioni. , 
qualche tintura di male , laddove nel- 
la deformità del fordido , è tutto il 
male , lenza miftura alcuna di bene , 
come abbiamo di fopra offervato. E 
ficcome per falda filofofia inoltrato 
viene effere il bene della virtù , al- 
lorché nettamente , e vivamente è ell’ 
è alla noflra immaginazion . presenta- 
ta , sì gagliardo , e sì forte * che re? 
filiere non vi polla 1’ animo noltro , 
così ci accaderà del contrario , cioè a 
dire, della bruttezza del vizio., per- 
chè al Colo , moftrarfele sì fpiacevole 
dipintura tale J* abbonamento farà. , 
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che alcuno non vi fia , che di fug- 
girla fi fazj giammai . Della qualco- 
ia , perciocché a effetto recarli non 
puote , prova ficura certamente non 
v’ ha , ma ficcome la fordidezza non 
altrimenti , che il malore dell 1 occhio 
crefce a difmifura , e incurabil fi fa 
il più delle volte nella età lenile , io 
credo , che baftanre rifcontro trarre 
fi poflfa da city r che in molti vecchi 
tutto dì , o più , o meno a ben ri*» 
guardarli fi lcorge , Vaglia fòvra di 
ogni altro ciò , che in una i.ll ufi re 
città d’Italia, non fono moltiffimi an- 
ni feorfi , intervenne , che incontra* 
tofi con un giovane nobile un vec- 
chio fignore , a cui fordidamente vi- 
vendo venuto era fatto di raccorrà 
ftraordinaria ricchezza , e feco di cer- 
ta ventura congratu’andofi , prefo io. 
un fubito da impeto di rimordimene 
to , ah , difle , traendo 'dal cuore un 
profondo fofpìro , non vi capifca nell' 
animo mai di ^appigliarvi al genere di 
vita /tentato , e fordido da me tenuto 
finora , di cui , benché affai da benigna 
forte favoreggiato , [ano fetida alcun prò. 
eflremamente crucciofo , non foto , perchè 
quello , che fatto è , che fatto non fi a 
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efftr non puote , ma perchè ne' tacci , (We 
da primo avvinto fui , fempre piìt flut- 
to , e imprigionato veggendomi , non 
trovo , cangiando maniere , «w 

giorno in libertà . Quello dunque è quel 
carcere dolorofo , in cui , anche ge- 
mendo rinchiufi , di uleirne , fé via 
fe ne deflfe , non eleggeremmo , e nè 
meno l’aiuto, che altri ce ne porga, 
ci faria grato - y Sicché tolta è per ogni 
parte la iperanza di fcampo , o di al- 
cuno alleviamento al cruccio , che ci 
rode , e fa in pezzi . La qualcofa , a 
chi, come nel fuddetto efempio, impri- 
gionato trovandofi da paffione di iòr^ 
didezza alcun raggio di luce ne fcor- 
ge , onde ufcire , quando che fia , dal- 
le fue cattìvitadi , non meno tormen- 
tofa efler dee per non aver potenza 
di farlo , di quel che è nella idrofo- 
bia la vifla- dell’ acqua all’infermo. 
E ficcome fu della liberalità offerva- 
to non minore effere fiata quella 
di Pericle, nel non ricevere ciò, che 
dato altronde legittimamente vernagli, 
di quella di Fabio nel dare altrui con 
larghezza , e lo fteffò è per I’ oppofi- 
to della paffione del fordido , il qua- 
- . ■ le 

( 1 ) Plut. parti* 
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le indurre non fi fa a renunciare a 
certi piccioli vantaggiuzzi , che a lui 
affai meglio darebbe di rilafciare, che 
di ricevere , e molto meno a Render, 
la- mano ad alcuna largita in follievo 
di chiccheflia , quindi è, che del pia- 
cere , che trae il liberale dal donare 
altrui, o quello, che donato gli è 
rilafciare , al fordido in altrettanto 
crepacore fi converte , allorché vede 
che il parente, o il vicino ufi liberalità 
nello [pendere, o viva largamente, an* 
corchè il faccia col fuo , e perchè ripa* 
ro non v’ ha fe ne inquieta , o fchia- 
mazza . Che contro la liberalità , che 
egli piU del canchero odia , ed abor- 
re , ha fempre egli in bocca , come 
per norma del vivere , quel detto , 
ài fogna prima pagare li debiti , e pofeia 
ufare liberalità . E chi il niega ? Ma 
quefti debiti vi fon eglino ? Afficu- 
rarfene prima fa di meftiere , e po- 
feia metter fuori la regola , la quale 
per altro è certa , e ficura. E ognun 
fa la laude , che al buon Focione ( * > 
ne venne , allorché richiedo dagli A- 
teniefi di contribuire alla fpefa di 
certo fagrificio , vergognami , diffe , di 

da - 

( i ) fiutare» precetti di ben governare . 
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dare a voi , e non reflituire il danaro a 
queflo Callide mio creditore di cambi . 
Ni uno vi è dunque , che al fordido 
quello giufto divifamento del pagar 
li debiti contenda ; Il non crederli 
lui in illato di. poter far 1* uno , e 
r altro , contendegli ognuno . Ma sì 
il core per vani timori di non retta» 
re in lecco , riftretto fe gli è, e rim- 
picciolita la villa , che la fua forza 
non meno , che la fua vera libarti , 
non è valevole a fcernere. 
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ITEPI AAAZONEIAS. 

A MEAEI yj ò&uZfiVtiu è'ò^siev 

zi vou fpoerS'oxi'u rtvwv dyu&wv 
qvk ovtwv • o $è ÙÀu^wv 5 Toiovroe 
tis cios iv rea hctfyvyncLTi iepjKws 
àiviyeì&ui &vois ws oroAA# yjpv^uru > 
ctvTÓi g" èsivlJv fi ] SahcLTTyi • Kj t e pi 
rijs ipyuerius tìjs è'uvetfiws he^tivett 5 
jJa/jcjj 5 xuì uvròs oeru ti'fyQs . 
(ruvo^oiTopoi; ùfobuvrus iv rvj o<5u> , 
Afyf/i/ «$ perù ETov^pou e^purev - 
r«To* oeru A/9 ‘OKÓAtyru forvi piu étto- 
pure , auì Kepi rwv Tzyynwv rwv iv 
Ance y oti (óeÀTttis neri rwv ev r*f 
ET’pW/j 5 uptipierfitjriìerui • jt«i ypupi- 
picLTU et fit v ws fup serri fup A 'vrnroi- 
Tpov , Tpirov ìij A iyovru fupuyevi- 
<r9 '«/ oùròv ei( fAuKefrovi uv* x) Sinopie - 
vtjs «yrw i^uywyijs £uAwv utz’Khs > £/*- 

«TffJV 077 CtTTStpWUl OfWS (**]£’ Ù<P* ivÒS 
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I2L 


della Millanteria. 


C Ontide a mio giudicio la 
millanteria c i ) in una o- 
dentazione di alcuni beni , che 
non vi fono uv, e quegli è mil- 
lantatore , che dando nel dina- 
ma ( ; ) prende a raccontare a* fo- 
redieri , che ha molto danaro fui 
mare, e ad efporre fui traffico del 
dare a cambio , quanto crefciuto 
lì a, e quanto vi abbia egli utiliz- 
zato , e avendo il piacere di tro-ì 
vare per via un compagno di vi- 
aggio li racconta di edere dato 
nella fpedizione di Evandro < 4 > , 
e di averne riportato una quanti- 
tà di tazze tempedate di genK 
me (5), e di aver fodenuto depu- 
tandoti degli artefici dell* Alia ef- 
fer migliori di quelli di Europa , 
e di aver lettere di Antipatro, co- 
me può far vedere, che li dicono 
T. IV F ef- 
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irunotpuvrfòyi . k) iv rvj rnoSi'u vi 
nXe/v $ névre rukuvru yévMTt otvrv 
tu àvotXvfiUTU StSovri roTg uno poti rvv 
noXiruv . kuÌ ùyvvxrruv Se nupctzu^vr 
flévvv , KSXéuG'Otl Qs7vui tifi \pij<povs J 

kui roffovv otvTC&i x,a&‘ è^uzotriovi , 


zar et f/,(av* zuì nporr&eU mòuvù 

izaCTTOIi TOVTVV ÒyÓfXUTU , K«f fl’Ofi}- 

<r«* TaXavru -, zctt tovto (ploriti 

s!<revlwo‘X j evui eU ipetvov? uvróv , zai 
tua Tpwpctp'fciets eineTv ori ov rfotirtv , 
ovài rag MtTùvpyt'ctQ afa? XeXeirovp' 
•yvizs , iteti npctrefàùv c? et? rovg in- 
novi rodi ùyuhovg nvXovfi , Tpotrnonf- 
trottò ai ccvvjnuv , noti ini' ràg xAfvaè 
itòwv , i fActrurptòv fyiT$<rou (tir évo rót- 
XctVTU , zar rw nottSì jxétyetòui ovz 
e%vv yputràv vuv rea cexoXovfeiv . ytctl 
liitòvrvi oUtec oizuv ? (potrai Taurlw 
èivui rlw nurpuety , npòg ’ ròv jutif 5 /- 
Sottt* Stori pie Àtei nioXetv uvrtw Siù 
to' eXurro) è ivut npòg roti ^evoS'o^ lag . 
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e (Ter lui cornata ^Macedonia coti 
altri due foli (O. Racconta , che , 
cflendogli (lato conceduto c?) il 
trafporto de’ legnami lenza gabel- 
la non ha voluto farne ufo per non 
eflere calunniato da chiccheflìa, e 
, che in tempo della carellia avea 
più di cinque talenti, che ha con- 
fumati nel dargli a ’ poveri della 
citta , e fe gli (Tanno a federe al- 
lato perfone non conofciute farà 
loro fare il conto a uno a uno , e 
arrivare fino a fecent’ uomini c sj), 
a’ quali dando un nome adattato 
per ciafcuno , farà la fomma di 
dieci talenti con dire di avere an- 
che quella erogata in collette , e 
dice di non mettere in conto 1 ’ 
aver fornito, e comandato ( 9 ) tri- 
remi i e quanti 'pubblici minifte- 
'tj ha folle liuti . Portandoli ove fi 
vendono de’, cavalli di prezzo far 
villa di volerne comprare ( io), e 
andando . alle trabacche ( >o di 
F 2 quel- 


Digilìzed by Google 



U4 -Teofrasto 

quelli della fiera , ricercherà di 
di un veftitino del collo di due ta- 
lenti , e fark una guerra al pag- 
gio , perchè è venuto allora con 
lui lenza danaro . Stando di cala 
a pigione dirk a chi noi fa , che 
è fua propria lafciatali dal padre, 
e che vuol venderla per effer trop- 
po piccola per ricever forèftie- 
ri ( n ). • : . i . 


( i ) Non vi ha tofa st odio/a quinto V imiti , 
# troppo fio {loffi , e fot quo fio le Ninfa 

s' infafltdirono di Nat tifo , t st f reforo a dirli 
rioXXot citoi' fj.te»ety àv eavrov piXv 
In odio t’ avran molti fe tu ami, V. Snida. 
E ficcome il farlo agevol co] ai , e non ha hi- 
fogno di j 'prone , cosi non pare molto acconci» 
il , nutricare negli uomini la millantati 1 , che 
loro è s't naturale. Pure narra Plutarco nel trat- 
tato del poter fi lodar ferina invìdia , che avef- 
fero gli Spartani un folenne rito d' ifihuire 
cori uno d{ ragazzetti altro di giovani , 
■ e il terzo di vecchi , li quali cant afferò nelle 
* piu folenni feftivitk : Noi fummo , allorché 
giovani eravamo , prodi , e valorofi., a 
che replicavano li fecondi } E noi fìamo , 
e fe vuoi fanne la prova . Terminavano li 
- primi : <E noi faremo molto più . Checché 
Cta [e ciò /offe , # ni , una onefia maniera di 

tom - 
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commendar fe , non farti che quejli argomen- 
ti d' in/firart ne teneri anni pre/unzione , e 
fidanza poteffero venire in capo ad altri , thè 
agli Spartani , li quali non ebbero in mira , 
in rutti li loro iflitttti , fe non d' ifpirare alla 
loro gioventù , che non era la più vtvace di 
ogni altra della Grecia , ardire , fugacità , e 
vigore i con cui fperarono ,.e il fecero , di 
poter molto f piccare in guerra ,■ ma non farà 
mai ficura regola di buona difciplina per gli 
altri . Demofilo traile muffirne Pitagoriche ce 
ne arreca una belli ffima E’^>’ oOov gu\jtcv 
à yvoiTs vófii^t fiaivtaSxt ,in quanto igno- 
ri te ftefib tienti per matto , e da quejlt 
fi ai re la via alla cenftder azione dì que* tan- 
ti difetti , che nafcono in noi , o dal non ri- 
flettere fovra di noi , o dal riflettervi male , 
accecati dall' amor proprio . Eccellentemente 
a quejìo propofito quel Poeta Pranzefe Brebeuf 
Si le jour de la Foi n‘ eclaire la raifon 
Notre goùt depravò tourne tout en poilòn 
Tous jours de notre orgueil la fubtile im- 
• '• pofture •• 

Au bien , qu’ il femble aimer fai* cbanger 
de nature ; 

Et dans le propre amour dont 1 ’ homme 
eft revétu 

Il fe rend criminel rneme par fa vereu,«. 

(2) Omero 11 , 17, 19. fa dire a Menelao non 
effere onefta cofa il profumerò , 0 il millantare 
oltre le forze , ma che farà il farlo di ciò 9 
che non è , * non fu. mai ì Pare ftrano egli è 
vero , ma è una Jlejfa cofa . E infatti gli 
Attici fole ano colla fieffa voce a’Xut^ova appel- 
lare qualunque forte di mentitore , come no- 
tano i grammatici . 
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*j. Eltano v*r. 4. 15 .narra di quel Trafili-, 
h , che divenuto matto fi crede» , che f off ere 
fue tutte le navi , che giungevano nel Pireo y 
e ne partivano , e perciò vi fi portava ogni dì 
puntualmente per riceverle , e farne li conti , 
e vi fi deliziava. , come del maggior bene . 
Ma egli era, matto . 

(a ) Ci fiamo affatto {co fiati dal fentimtnto dì 
graviffìmì interpreti , i quali ha » creduto di 
correggere il tefio fofiitucndovi Aleffandro . 
La qual cofa cefi ante mente da loro afferha, 
non fi biafima. , uè fi approva per noi , che 
(olamente ci afitnghiamo di ufatlu per effer- 
varo la fedeltà , che. ci fiamo. propofta . • 

( 5 ) La filma , in cui fi tendano dagli antichi li 
bicchieri , e le taz^ze , era grandtfftma , sì 
pel lavoro , sì per la mano , da cui erano 
fiate donate , come può facilmente effer note 
a ckìccheffta , fenza recarne qui inutilmente 
le prove K Ma più fpeàalmente effer e fiate 
ufate perdonativi migliori apparìf ce anche da 
quefto luogo , e da ciò , che è in ufo . anche 
oggidì ne’ pacft Orientali . Le arricchivano 
certamente di gemme per luffe , ma più che 
altro le tene ano in pregio per la dignità di chi 
le. avea un dì poffedute. Not'tfi quello dedica- 
to a Diana in Capuane ccfirutto fui modello , 
di Ne fi ore con parole , che. ne lo indicavano , 
di che V. Cafaub. in Athen. 1 1. 5. 

(6) Il tefio dice veramente t pi tov Zà l-iyov- 
rv. , cioè aderente effervi giunto terzo , 
la qual cofa in altro idioma farebbe inintelli- 
gibile , e perciò nè al Cafauhono , nè ad al- 
tri è piaciuta in quefie una tfplicazitne lette- 
rale « Nel Grece non già , perchè di quefta. 

F 4 fra- 


ì 
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frafe vi fono altri ejempj , e fra gli altri 
quello di Tucidide 2. 1 J. HipU-MiS 0 Euiv- 
6^7r7T« q-puTvyòf wv AQyivu t’wv Sì'koltoì 
avrai . Pericle figliolo di Santippo Con- 
dottiero degli Ateniefi egli decimo , ec, 
cioè con nove altri . V. le note a quefto paffo t 

( 7 ) Odio fa cofa farebbe fiata il far ufo di una 
permifjfione di trafportare cofe vietate , come 
erano i legnami , e perciò era da efjerne late, 
rato , e ftr oziato colle accu/t , che è quello , 
che fìgnificar vuole la voce ffux.oip<xvr>i6ìÌ , 
troppa effondo in quel patfe la firettezza di 
quefta merce . 

(8 ) Siccome non è dì valore argomento quel 
millantare le già fatte imprefe per quella rego- 
la y che tome dicevano li Battriani preffo 
Curzio l. 7, il cane , che più abbaia , è il 
più timido, e meno mordace. Ma cade a 
terra , come avverte Demonatte prefso Lucia- 
no Dial. Atpoyai; tutto 1 ’ appetito di gloria col 
riflettere , che egualmente muore V ingloriofo , 
che il glortofo , e fi conculca il fafio del ricco 
col non rivolgerfi punto dal povero l' occhio al- 
le {ne magnificenze , che è V avvertimento 
dato da Saturno al povero preffo Luciano Epifi . 
Saturn. Così l' aver (ofienuto gran dignità , 
e quella fpecialmente delle triremi , l' avere 
alimentato , e foccorfo con danaro il popolo , 
in che , tome avverte Polluce 3. P. i. confi 
fica la pubblica benemerenza y non ì a dir ve- 
ro mai comparabile eoi pregio dell' avere opera- 
to laudabilmente , e penfato filofofic amente , 
Timoteo gran condottate Atenìefe il f e cono/ ce- 
re con quella efclamazione , allorché / enti a 
cefo decorrer Platone fueri delle mura d A- 

te - 
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. tene , V. Elian. var. i. io. Trerarchi erano 
ti piloti , i quali imperavano a’ rematori , e 
Mvean V appalto delle provvifioni della trire - 
tflt , F. F/flr. Chrifi. in Ariftof. v. 

1233. E di quefia non v era dignità più 
fplendida lì yap fiv Aflvjvyi# ^api7rportpov 
Ti|U,>j'fAoiT 05 TpApap^xsr , dice Luciano , 
Atpxos tyywjji, 

£' 1/4 notare la franchezza del millantato - 
re , il quale fenza metterfi in pena di 
provare ef attamente il numero delle perfoae il 
fa calcolare dagli ajlanti all ingroffo , «ifrtf 
t aggiungervi del proprio alcuni nomi finti . 
Gli e/empì di quefia fono affai frequenti nell' 
ufo ordinario , ma un leggiadrifftmo ce ne fom- 
m 'miftra Plauto Miles glor. 

Pj. Et quid meminifti 1 Ar. Memini Centura 
in Ciiicia , 

Et quinquaginta centum fcolatronidae 
Triginta Sardi , fexaginta Macedones » 
Sunt homines tu quos occidiQi ubo die. 

Pp. Quanta ifthaec hominum fumala eft ? 
Ar. Septem mìllia , 

jPjr. Tantum effe oportet,refte rationena te- 
nes . > 

£ il goffo afcoltatore vi fio, al partito fenza 
riguardare per lo minuto fe il conto torna . 

( p ) Per illufirazione di quefle parole del tefio 
rote Tpittpotp^i'otS , ec . V. Demofiene con- 
tro Med. 15,17, x6. e 29. Vip. in Demofi . 
p. 168. edizione del Vvolfio , e le Scoliafie W 
Ariftof. 1 7 T 7 TU 5 v. 9.0&. 

(10) Se cosi aveffe fatto Andreuccio da Perù- 
già andato a Napoli a comperar cavalli , oioè 
a dire non aveffe recato con fe li danari , non 
F 5 (a* 
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farebbe fiato tradito dalla Ciciliana , V. Boa» 
caccio Nfv. 15. Fttori di q uè fio ca[o oli' è ri- 
dicola , non che. vana cofa il far vi fica di 
comperare , e non aver quattrini . Affai di- 
verf amente conteneaft Cimane ì il quale con- 
fluì tv a fempre {eco uomini con danari per ti- 
fare beneficenze , o per temperare , V. Cafaub .. 
in Athen. it. 8. . i, 

(li) Noi diremmo in fiera fredda , che e quél- 
luogo ove fi vendono le robe ufate Ma che 
dovrem dire del valore de' talenti ^Attici , 
che in qutfio luogo sì pece, fono- apprezzati , 
che, contrappofii fieno due talenti « un vtfil - 
taccio , che il millantatore vh a comperare al 
rigattiere ? Senza entrare in una lunga , e 
fpinofa dif amina del valore del talento ne’va- 
rj, tempi , e preffo le varie. Nazioni ^ pare che 
poffa francamente afferirfi molte, effere fiate le 
fue vicende , e minore- il valore ne- tempi />.•«- 
: antichi de' Greci . Omero valutava, sì poco il 

talento , che due talenti d' ero fono pofii ta- 
lora pel quarto premio dopo il premio di unu 
mula , di un paiolo , ec, ne' certami equefiri . 
Nel 18. deil' Iliade v. 50. fi. veggono pofii 
due talenti. sT oro per premio di una conte fa 
• di eloquenza , la quale sì grande , oggetto non 
era , che e figeff e un gran premi».. Nel 9. del 
medefimo fi- pongono da Agamennone varj pre- 
mia 0 a fronte di fette tripodi nuovi ,0 di 
venti paioli , fi. afjegnano dieci talenti d' oro> 

" v. 112. 

E 7 rr’ oÌ 7 rypy« Tp(xoSa$ j 5 txa Sì j^pucoTo 

TaXatvTix 

Ai'Qovas Zi Xt'/ 3 >jTas , &c. 

Sette tripodi nuovi , e dieci d’ oro 
Ralenti , 0 venti paioletti lucidi. 
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Cari trifedi , e tètri f aioli ! ma veramente- 
Polirne mofirU teli' autorità di Ari [t etile , 
thè il talento antito uvea un valere affai Al- 
bereto . Tale è quello , che [e gli dà, in que- 
llo luogo da Teofra/lo , altrimenti foco ribal- 
terebbe la vivezza dell' e(preffione . 

( il ) /» gran fregio era tra Greci , e Jpetial- 
mente freffo gli Ateniefi /’ offitalità , tome 
leggiadramente moflra Sofocle nell' Edipo Ca- 
lanco v. 276. e piu a baffo cioè v. 589. 

£évov yotp # 5 ty’ ov 6’ wertrtp tfu vuv 
TtDtTponeotfd.lv )uu4 tt avviKUUs^itv diteli 
É%oi $' avvip c ov yih ri rijs ìi aivptoy 
OySiv icXióv poi erg /xirigtv tipLipus 
Sicché ofpite niun , coni’ or tu fé’ 
Tralafcerò (enza preftarglLaita *. 

Ch’ uomo efieodo io giàjo , che di domane- 
Nulla di tè pià certo io mi fia . 

Fido per t K ofph.alù*:.f congiuravano alcune di 
alcuna to/a V. ivi v. 570. A confusone 
de] popoli più colti , e di migliori leggi forniti , 
grandi efempj di ofpitalità fi hanno da Taci- 
to de' cefi, de' Germ . e degli antichi Libami , 
di cui narra il Chre Bibl. ttniv. r> 1 5. che 
quantunque cor fari foffero, per profeffìone si 
volevano , che foffe enervata tra loro , che 
chiunque chiufo, avefse la porta di fua cafa a 
un forefttero $ condannato era, f enza alcuno 
fcamfo a veder/eia bruciare . Ma prefso gli 
Ateniefi nè meno era permefso il fare ingiu- 
ria all Z ofpite in, alcuna guifa , P* Arifiaf. 

v K 147 . in che eglino- fi contradifttnfe - 
ro da' Lacedemoni x ehe affai meno vi erano 
premurofi , P. Spanemio in Ariflof. ( 3 <XTpay i . 
15. 460, Generalmente per altro nella Grecia . 

F 6 * «A 
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affai importante co/a era il ricevere in ofpizi? 
giacché la lode , e il merito reflava anche a 
facce [seri . Van Date di/t . 9. p*g. 773. 



della Millanteria. 


C Redefi per molti eflere dà trilla 
evento accompagnate quelle fo- 
verchie iattanze di zelo , d* avvedu- 
tezza , di valore, con cui nelle cofe, 
che abbiamo tra mano , T opera no* 
flra d’ inalzar ci ftudiamo , ficchè > 
per cagione d’ «fempio , a Timoteo 
Ateniese niuna imprefa di condurre 
a felice efito riufciffe (l) , dopo che 
di quelle , che profperamente com- 
piute avea , ebbe troppo nel render- 
ne conto al popolo , efagerato del non 
avervi avuto alcuna parte la forte . 

Mio 

( 1 ) Bacon Sagg) tnoral. *5, 
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Mìo avvilo non è , Accademici , di 
fondare una ficura regola di codume 
fu quella confiderazione , la quale 
credo veramente in parte effer giuda* 
perchè per fidanza induce ordinaria* 
mente ad errore * ma non sì certa t 
ed evidente , che abbia forza di coa- 
leguenza , ficcome quella , che dalla 
volootà dell’ uomo , a cui non van 
legati gli accidenti del cafo, dipende. 
Ma qualunque ne fi a la cagione è ve* 
rifiìmo , che ciò accade frequentemen- 
te , ficchè temeraria cofa non è il 
pronodicare Anidramente del millan- 
tatore , il quale forfè per troppa fi- 
danza di fe men cauto è di quel , che 
fi converrebbe , e meno è altronde 
per 1’ odio , che con ciò fi procaccia , 
affìdito , non meno effendo a ' biafi- 
mo, e difidima dannato , qual ; vile , 
chi per pigrizia la *fua vera gloria 
trafcura C'i , di quel che fia per lo 
contrario perfeguitato con odio chi 
audacemente di quella, che gli con- 
vien , fi fa bello . Non è dunque fem- 
pre qual vano parto di ambiziofo pru- 
rito biafimevole il tener conto della 
propria gloria , la quale fe per im- 
puta 

( i ) Tucid, l. t t .'•■v . 
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pulfo di elfo ricercarli ftudiofamente' 
non dee , nè meno dee calpeftarfi per 
dappocaggine, che è tanto vile , ed 
abietta per depreffione , quanto, è quel- 
lo per datazione grave , e molcfto 
agli occhi de* riguardanti, * E ficcome 
a leggerezza fi attribuirebbe 1’ andar 
dietro a, ogni ombra di falla , o an* 
che di vera gloria (1 * , così è proprio 
di animo imbelle il tralcurarne , o il 
ripudiarne la giulta v con veniente , e 
dicevole , che fu. Tempre di virtù frùt-. 
to oneftiflìmo , alla quale non re pu- 
gna punto , che 1’ uomo afcenda per 
cfiimazione al più alto grado , a cui 
polla mai pervenirli ^ Siccome ne 
è elsa, gloria per 1* oppofito, eccitata , 
e promoffa dalla moderazione di lui , 
allorché in le lolidà. , robufia , e vi- 
gorola non è- , aiutata , e conforta- 
ta per quello fiitnolo , che fempre 
fi fa maggiore al bené adoperare nell’ 1 
onclìo uomo , defiderando , e prò- 

•; < ■ . < r.. cu*. 

(ì) Naro , & ut levitatis, eft irunem au- 
cupari rumorem , & omoes umbras etiam 
faifas gloriae copfe&ari , fic levis eft animi 
Iucem,fplendoremq. fugientis . iuftam glo- 
riam , quae fru&us verae virtutis hone- 
ftilfimus eft repudiare , Cìc. in l’i/onem . 
( i ) La Chetar dìe Injìruttìon pcur un Vr'nte M <. 
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Carattere XXIII. 1.3 5 
curando di meritar con giuftizia quel- 
Je lodi , e quegli applauli-, che attri- 
buiti per favore gli vengono . 
Dunque far conto, della giuda gloria 
lì vuole , non già ambirla , e boriar- 
fene , e molto meno boriarli, delia fal- 
la , cioè di. quella r che , o vera glo- 
ria non è in fe medefima , o non è 
da noi meritata , nella quakofa pec- 
cano talora anche i grand’ uomini , 
ficcome quelli , che di virtù non fo- 
no in. ogni fibra impadati Lo dello 
Pompeo grande- ornamento del popo- 
lo Romano , quantunque di quedo 
pado edere famelico non dovede , pu- 
re volle , come è dato odervato , 
fpacciarfi debellator de’ ribelli , li qua-, 
li per altro erano dati da Crado di- 
sfatti . Or ficcome quefta una mac- 
chia , che fe- non contamina tutta la 
Bella vede di gloria di quedo. chiarif- 
fimo uomo , ne- offufc& almeno una 
parte , così renderebbe fofpetta ogni 
laude delle altre fue magnifiche gede, 
qualora da. ficuri tedimonj , che cer- 
tamente vi fono ,, confermata non fof- 
fe . Ma quelli vi fon eglino Tempre 

nel ' 

£ 1 ) Ds la Rtchefòucault Refitx, moraUn, 184, 
( a ) La S'g. Dacier .% 
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nel millantatore ? Nò ; E rade volte 
accade, che avere fi poffano . Ond’ è, 
che il pili delle volte refta il millan- 
tatore per le lue fteffe arti beffato , 
traendofi per quelli, che odono , giu- 
fto argomento dalla certa fallita di 
alcuni luoi millantati fatti , della in- 
certa verità del refiante , tanto pili 
agevolmente , quanto meno inchine- 
voli liamo , a recarci taluno in ifti- 
ma , e forfè anche far noi dobbiamo 
così pazzamente alla cieca . Ed .oh 
quanto è malagevole dopo il perduto 
concetto il rizzarfi a panca ! Sicché 
con legge forfè da quella della fcefa 
de’ gravi non differente , altrettanta 
forza di merito impiegare dobbiamo 
nel ritornare alla perduta laude, quan- 
ta è fiata la veemenza del biafimo , 
che fi è in quella caduta accelerando 
accrefciuto. Bel guadagno dunque per 
quello folenne procacciatore d’ enco- 
mj fi fa ? E può cadere in uom di feri- 
no sì matta prefunzione , e beftiale , 
di volere altrui far. credere di fe , ciò., 
che in fatti non è , fenza bilanciare 
lo fcapito , che gli foprafta di preferi- 
te col piccìoliffimo utile , che alla 
■ fperanza prefentafi ? E fe di cofioro 

■ :: fta- 
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Carattere XXIII. 137 
flati ve ne fono , converrà confettare 
non aver effi da valorofi uomini in 
cotale uopo adoperato , perchè di chi 
ha poca levatura quefto vizio eflfer 
fùole ( 1 J , o di chi a (foltezza dichi- 
na Che il prendere appunto fuilà 
deftrezza affidati a fedurre cogli arci* 
fizj gli animi de’ circoftanti , contan- 
do di poterli colla forza delle parole 
pili agevolmente trarre nella creden- 
za di ciò , che noi vorremmo , è un 
andare incontro a un altro genere di 
ftoltezza , che è quella de' grandi in- 
gegni , li quali coli’ impeto, col ere- 
dito , e colla autorità nuli’ altro con- 
feguifeono effettivamente , che di far- 
li credere alcuna volta con qualche 
miftura di demenza impattati In 
qualunque parte dunque col millan- 
tare ci rivolghiamo , ci viene fempre 
come oppofta fui vifo , quefta taccia , 
e quello diferedito , a cui , ficcome 
a quello , che con altro bene da cora- 
penfare non è , chiunque dritto erti- 
mi fomma repugnanza aver dee , quel- 
la 

( 1 ) F olirti in Paltb. t 6. 

( i ) Stultum eft eorura meminiffe , propter 
quae tui oblivifcecis . Curato 7, 8. 

(3) Sen. de tranquill, animi . ~ 
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]a via di folcare fchivando , della qua-, 
le , fenza che 1’ ufcita ne apparilca , 
il precipizio è certo , e quando 1* u- 
fcita vi fia , ei non fa , le. colà , do- 
ve intende di pervenire , ne meni . 
Noftra intenzione farebbe di monta- 
re con quelli racconti in grande elii- 
mazione apprettò coloro , che ci o-. 
dono , e per etti piuttoflo cadiam di 
concetto alle favie pedone , alle qua-, 
li 1’ aver fatto molte cofe , oltre il 
fofpetto di appropriarfi quel d’ altri (1 \ 
farà Tempre , fe non indizio di aver- 
ne guade molte , almeno, grande ar- 
gomento di fofpicarne , tale effendo , 
come abbiamo altrove veduto , di no- 
li ra infermità la condizione. Ma mol- 
te di quelle cole , che di aver fatte 
ci fpacciamo , di qual pefo , e di qual 
forza fon’ elleno l Tutte grandi , e 
fonore etter non pollano , e il folo 
volerle come tali magnificare , ci e-, 
fporrebbe fubito alle rifa di chicchef- 
fìa . Or io mi fo a credere eflervene 
di quelle , che fembreranno grandi 
agli occhi, del millantatore , il quale 
tra per quello fuo errore , e tra per 
un certo abito fattovi , non lafceraf 

di ' 

( 1 ) V. Erflfmo. collnj , de rei. 
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di paoneggiarfene , ma ficcome com- 
parire di quella forza non poffono a 
quelli de’ veditori , affai di leggieri 
varrà , come fi è detco , per abbatte- 
re il pregia di molte di quelle , che 
non fi conofcono , la fcoperta debo- 
lezza di alcune . Quindi accade , che 
come diverfaraente da ciò , che a noi 
fembran le cofe divifandone gli al- 
tri , fofpezione grandiffima coftretti 
fono a prendere di noi medefimi , e co- 
sì quella fcàla , che credevam di fa- 
lire y ci vien fatto fenza accorgercene 
di fcendere preci pitofamente nel con- 
cetto degli uomini , li quali non fo- 
no per anco sì di erubefcenza fchi- 
vi < x) , che tengano in alcun conto , 
e molto meno, che ad onorare s’ in- 
ducano , una nuda , e sfacciata am- 
bizione , tanto più , che come il nar- 
rare li fognj proprio è di chi è de- 
llo t a) , così di uom di fano giudi- 
.ciò il confeffare li proprj difetti ar- 
gomento» Il perchè gravitimi , e fa- 
vj capitani ( e il peccare di foperchia 

mo- 

„ *• 1 

£ 1 ) Non adeo peric pudor a mortalibus , ut 
nuda, impudenfque vel ab ipfis honoretur 
ambitio . S. Berntrdo Epift. iz6. 

C Z ) Sen. E?* 5j. 
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modeftia , affai lungi da loro ftar fuo- 
le ) han creduto de’ loro fatti ragio- 
nando di dovere collantemente le lau- 
di di chi vi ha avuto parte efaltare , 
e le proprie affatto , folo li falli an- 
noverando , tacere . Ciò non o- 
ftante altro non s* ode ne’ ragionari 
della piò parte delle perfone , che va- 
rie iattanze , colle quali fi ammorba- 
no , e le corti , e gli eferciti , e la 
converfazion familiare , e le brigate 
più fcelte , e le arti , e le profeffioni 
medefime . Di che altro parla 1* agri- 
coltore il più baffo , ed abietto tra 
gli uomini , tra’ quali fperanza alcu- 
na di far co m parla non ha , fe non 
che di lua induftria , e di fua avve- 
dutezza , non come gli altri fanno , 
e dicono, di aver fatto, e detto fpac- 
ciandofi , delle quali laudi , che egli 
fi appropria, fe una parte vera foffe, 
niun altro della contrada (largii ap* 
petto potrebbe , aiuno trafficar feco 
lenza fcapito , sì fcaltro egli fi tiene 

al- 

f i ) Fh ciò principalmente enervato del Prìncipe 
di Condì , e nel Marefcial di Tur rena . 
Multa modeftia poft vittoriani quam *pfa 
vittoria laudabilior , dice del Popolo Rotn, 
Livio 36. 
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alla fiera , e al mercato , e ovunque 
in altri , che fembrigli di predar fe- 
de a’ fuoi cicaleccj , s’ imbatte . Ma 
egli è per quello appunto trafcurato , 
negligente , e dappoco , ed è a ogni 
pattò , da chi veramente accorto , e 
deliro eflendo non fa di fe motto , 
beffato , e imbolato . E fe ciò dicen- 
do col padrone , o col càìlaldo fola- 
mente il faceffi per proccu raffi il lo- 
ro favore , pure fcufabil farebbe , an- 
corachè col fatto più , che colle pa- 
role di efaltare 1* opera lua fperar 
debba ; Ma egli è sì male avvifato , 
che fenza alcun prò il fa eoo chic- 
cheffia in q-uella fletta guifa, che roz- 
zo , o incfperto artefice non v* ha , 
il quale di effere nella profeffione va- 
lente non prefuma , o di fare non 
abbraccj alcun lavorìo le forze fue ol- 
trepattante . Quindi è , che a danno 
grandiffimo di quelle città , le quali 
principalmente cóli* aiuto delle varie 
arti foftener fi dovrebbero , van que- 
fte in alcune contrade in malora per 
là sfrenata licenza di que’ giovani , 
li quali di lor maeftria oltre il dove- 
re in gran fidanza montati , fofferire 
non poffono del maeflro la dipenden- 
za , 


Digitized by Google 



14 z Teofrasto 

za,ficchè abbandonatolo a efercitarc fi 
meftiere da per loro fi rivolgono , fa- 
cendo in cotal guifa più di cattivi 
maefiri , che di buoni difcepoli , do- 
vi ziofo il paefe. Da che avviene, che 
affine di procacciarli il compratore co- 
llretti eflendo ad avvilirne il pregio, 
Tempre più in iftato fi pongono di 
non poter bene adempiere quanto lor 
fi conviene , e invecchiati nell’ arte, 
comeche abbian preffo gli Sciocchi , o 
li men facoltofi , alcuno fpaccio , fi 
trovan poi aver poco bene acconce 
l,c cofe loro , e più avere ( per quel 
che la pubblica utilità concerne ) r a 
danno de’ loro maefiri , che a prò di 
lor medefimi , o a vantaggio di lor 
profefiione , adoperato » Ottima cofa 
è quel minuto regolamento , che in 
alcune parti d’ oltra i monti fi tiene, 
ove a chicchelfia interdetto è di aspi- 
rare in alcuna arte a divenire mae- 
ftro , per le Senza 1* altrui dipen- 
denza esercitandola , fe prima per al- 
cuni gradi , come di baccelleria , a- 
fcefi non fono a quella laude , che fi 
conviene, nella quale nè meno di ef- 
fere riconofciuti dagli altri pretender 
poflfono , lenza che un formale giudi- 
zio 
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zio di quei del meftiere intervenga 
fopra di alcun lor lavorìo , che poi 
dal candidato qual fondamento di fua 
grandezza , o di fue palme trofeo ; 
infra le più care cofe domeftiche fi 
cuftodifce , e conferva . In cotal gui- 
fai colla meditazione , che è del prò- 
greffo delle meccaniche cofe eziandio 
il principale iftromento < ,l f ; a forza 
dì affinare l’ induftria , e di auzzare 
T ingegno -, fi prò movono , e fi am*. 
plian le arti , che per 1* Oppofito fen- 
za di effa , in quello fiato , a cui da 
millanteria condannate furono , ab- 
bozzate fi reftano , rara cofa e (fendo 
che il trifto uomo da prefunziorte ac- 
cecato-, è dal continuo bifogno Aree- 
to', vòglia, o volendo il poffa v ptt 
fe fido- a sì fatti progreffi afpiràre j 
li quali , o perdimento di tempo , o 
alcuna dimi nuzion di guadagno , ri- 
chieggono > Ma quando quefte diffi- 
coltà di vincere gli accada , e’ v* è 
Tempre quel ma ladetto oftacolo in mol- 
ti del crederfi non effer poffibilé , ol- 
tre 'quello, che fi è fatto finora, di pro- 
cedere coll’ induftria, la qual cofa font- 
ina- > 

( 1 ) Ut varias ufus meditando extunderet 
artes, Virgilio 19, 
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inamente d’ impedimento è , ne’ la- 
voratori a’ progredì di agricoltura . 

Ed è quello ritegno sì forte , e co- 
tanto occupa , e lega que’ grofli inge- 
gnj , che malagevoliffima cofa è il 
perfuader loro , anche ciò , che nulla 
colla , di cimentare . E ficcome al- 
cuna proporzione non v* ha tra il 
vedcrfi aperta ad alcun bene di fpe- 
ranza la via , e il difpregiarla , lenza 
„che ragione in contrario ne perfuada, 
capir . non fi puote , come tanta mi- 
ienfaggine in mente di colui cader 
pofla , il quale non effendo di follan- 
ze fornito , dall’ indullria col tentar t 
nuove vie, la fuffiftenza trar dee. Io 
per me credo , che alcuno fchiari- 
mento quel nobile fentimento di Pla- 
tone ne fomminiftri , cioè , che co- 
lui, il quale di alcuna cofa ricerca , 
intanto il faccia , in quanto ha di ef- 
fà per 1’ avanti alcuna generale con- 
tezza , fenza della quale , poiché ri- 
trovato 1* ha , conolcere non la po- 
trebbe 5 Sicché il lavoratore , il qua- 
le di avere tutta 1* ampiezza della 
campeflre perizia trafcorfa fi crede , 
quella contezza non avendo , in illa- 
to non è di porli in traccia del nuo- 
vo 
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vo ritrovamento , che fe gli propo* 
ne , o che da tentar vi farebbe , in 
quella guifa appunto , che anzi lo 
Icoprimento del nuovo mondo , niu» 
no penfava , come fi fece poi , di 
tentar nuovi mari , e giuftamente par- 
ve a chi di conofcere tutto il mon- 
do prefumeva , effere a miracolo fo- 
migliante cola , che alcuno il faceffe 
da primo . Che lo fleffo forfè accada 
in parte nell’ agricoltura , argomento 
è il vedere , come ha altri faggiamen- 
te avvertito effere flati dalla an- 
tichità li ritrovatori dell’ arte del fe- 
minare , del fare il vino , e altre fi- 
mili meccaniche {'coperte , alla digni- 
tà d’ Iddii inalzati , ciò che interve- 
nuto non è a quelli delle liberali , e 
più nobili , ó de’ fommi legislatori , 
che tutti nella claffe de’ mortali ri- 
maferfi . E ficcome affai più agevole 
cofa è il tentare , come quelli per le 
fue produzioni la terra , che il fare 
come quelli alcuna fcoperta nel Cie- 
Jo , o nelle fcientifiche facoltà , o il 
formare di filofofia un fiflema novel- 
lo , o il riformare un intiero popolo, 
così a buona equità creder fi dee } 
T. IV. G che 

( 1 ) JSttccn de aug, fcient, i. 
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t:he il non eflere flati quelli reputati 
degni di eguale onore proceda dal 
Tupporfi comunemente confiftere la dif- 
ficultà di sì fatta imprefa nel vincere 
il lopraddetto oftacolo di ruftica pre- 
funzione , quafi che a mifura della 
ignoranza maggiore , a cui più age- 
volmente is’ appiglia la millaftteria * 
piu in quello genere di perlòne fi ma- 
nifefti , che nelP altre •. Nelle quali 
pure in parte aver luogo , o più , o 
meno, la ftelfa cagion del prefumere , 
troverà certamente chiunque fi pon- 
ga a rintracciar per minuto li coflu- 
mi degli uomini , e vedrà , che fola- 
mente per gran fidanza di noi mede- 
fimi , e dei noftro Papere fi trafora- 
no molte opportunità di nuove ricer- 
che , e dì utiliffimi ritrovamenti; Ma 
perciocché quella fidanza meno fi ma- 
nifefta al di fuori , menò è dagli oc- 
chi de’ volgari fcoperta . Non per que«- 
Ilo eli* è meno rea > quafi il reato 
nella fola burbanza delle altiere fprez- 
zatrici parole rilegga , ma * e affai 
più , negli afcofi Pentimenti dell* ani- 
mo , li quali , le manifeftati coll* ope- 
re odiofo , e molefto , beffato , e vi- 
tuperato non rendono Tempre il mii- 
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ìantatore fcopertamente , il corrom- 
pono internamente con que’ taciti par» 
lari , ond’ egli fe affai più , che non 
è in fofìanza , efaltando , non pure 
oltre il dovere di laude degno fi efti- 
ma , ma eziandio di aver fatto alcu- 
ne cofe , che fatte non ha , fi dà a 
credere. .Stolta cola è il più delle vol- 
te , come abbiam di fopra offervato , 
il penfate in cotal guila r ficchè di 
dovertene fare da noi alcun cafo non 
parrebbe, come non faremmo de’ mat- 
ti . Ma egli non è così interamente , 
perchè vi refta fempre 1’ altra parte 
della mia propofizione , che è la de- 
bolezza di mente . E accade oltre a 
ciò fpeffe fiate , che la mente medefi- 
ma , fe da foverchio amor proprio ac- 
cefa , e fofpinta è , e più fe è per fe 
fublime , e vivace , fcorre rapidamen- 
te coll’ occhio in certa guifa Arila vet- 
ta delle proprie virtudi alla fama- 
fia rapprefentate , non già per fuc- 
chiarne operando , o per ifeerne il 
meglio , come è la frafe di Pindaro 
nelle lodi di Ierone , ma folamente 
per trarne dal vago afpetto , follazzo , 
e ‘balocco alla fua immaginativa , a 
cui perciò nulla cale , fe quelle vette 
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abbiati le radici profonde , o fe me* 
ramente fuperficiali , o anche vane af* 
fatto elle fieno . E di qui è , che ta- 
luno , qualunque ne fia la cagione , 
patteggiando in cotal guifa per gli 
ampj abituri di fua fantafia col pen- 
fiero , etter quelli di ricca fuppelletti- 
le ornati fi avvi fa -, laddove etti ne 
fono fpogliati , e vuoti affatto , fe 
pure non fono di più con lordure , ed 
immondezze imbrattati , ed imbaraz- 
zati . E perciò maraviglia non è , fe 
alcuni fi trovino , che di magnificare 
non fi fazzino molte delle loro cole 
affai frivole , e batte , che etti fincerà- 
mente credono grandi , ed illuftri , è 
fe oltre a ciò dal piacer, che ne pren- 
dono , inebriati effendo , afferifconò 
di aver fatto , ó detto , ciò che ap- 
pena è pattato lor per la mente . Io 
ne ho conofciuti de’ così fatti ; E la* 
fciamo ftare di quelli , li quali per 
malizia han prefo talora a ingannare 
con falfi racconti di fe medefimi , all’ 
ufo di Fr. Cipòlla , la femplice , è 
grotta gente per intere giornate trat- 
tenendola , quanti vi fono , li quali 
per loia mellonaggine a fpander' mille 
loie lenz’ alcuna confiderazione tra ’1 

più 
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più colto popolo fi danno , e quello 
avviene principalmente nelle corti de’ 
gran Signori , nelle quali chi un po- 
co vi fa comparla, di aver diritto di 
fpacciar ciò , che vuole , a quei che 
ne fon fuori , prefurae , e che. quelli 
foffrir'e pazientemente il debban , fi» 
gurafi ; O ne’ fatti della guerra , ne’ 
quali , quanto è difficile il rintrac- 
ciare la precifa verità, tanto agevole 
cola è P elfere da’ racconti di chi vi 
Ila avuto parte fedotti . Ma Jalciati 
da parte quelli cupi abiffi d’ iliuftci 
menzogne ,. non altro è P ufo frequen- 
te de’ familiari difcorli di chiccheffia , 
o almeno della più parte degli uomi- 
ni j fe non un prorompere in vane 
iattanze di quel , che non fecer giam- 
mai , o valevoli di far non farieno*. 
Ninno ofi ■ di Jhtxgtcarrai , dirà taluno , 
che il farò ben pentire , come a tant' al- 
tri ho fatto , che ne ban cavato mal prò., 
lo fo fempre così , e fe voi facefie in 
quefla guifa , ciò non vi accoderebbe . 
Con me tai di f cor fi non fi terrebbero , che 
faprei rifpondere per le rime . Non porto 
barbatale a veruno. ; La verità . mi è 
troppo a cuore , e poi , feniite , io non 
pojfo. adulare . Con tutte quelle ma» 

gni.-. 
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gnifichc proraeffe crederemmo di tro- 
var tanti eroi , quante fon le perfo- 
ne , in cui c’ imbattiamo , ma fe gli 
andamenti di coftui ad oflervar ci fa- 
remo , il troveremo il piò vii foffe- 
rente 5 e il pib cauto piaggiatore di 
ogni altro ; Sicché di lui acconcia- 
mente dir fi potrebbe in certa guifa, 
ciò che Cicerone di fuo fratello 
difle, allorché efpreflo, il vide in di- 
pintura con gran capo, e grandi brac- 
cia , la metà del mio fratello è maggior 
.del tutto . E di coftoro le parole, che 
nè meno di effer parte deli' opera han 
forza , affai maggiori fono dell’ opera 
ftefla . A qual prò. dunque in. si fatti 
vantamenti verfarfi , li quali altro ef- 
fetto , che rifa , e beffe fufcitare in 
chi gli afcolta non poffono ? Se egli 
crede di parlare con chi da rimote 
contrade venuto fia di recente , e fia. 
anche per farvi incontanente ritorno, 
il faccia alla buon’ ora , e di tener 
colà quella fua laude riflretta conten- 
tili ; Ma perciocché il fa col vicino 
col parente , coll’ amico , che tellimo» 
nj dei viver fuo faran fempre a ogni 
paffo , male a propofito impiega il fuou 

flu- 

( i) V. Macrob . Saturo, u 3.,. 
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A udio - Neceffaria cofa nou è nella, 
vita civile 1’ avvilir di foperchio per 
modeftia li proprj detti , o fatti , an- 
zi a una certa dignità appartiene , 
fenza efaltargli , o millantarfene , il 
foftenerfi prudentemente in ifpezie per 
uomo di. matura età l 1 } , e il favio , 
e integerrimo Muziano , perchè con 
una certa deftrezza lungi da arrogan- 
za, o dal recar noia, il facea, lodato 
funne da Tacito ( a * ; Ma non per 
quello, foffribile è il. boriarfene . La 
fteffa cofa dire fi dee dell’abito, che 
hanno alcuni di lodare a difmifura 
le cofe loro v come di ogni altra del- 
la contrada le migliori j La qual co- 
fa , come effe. lecito, fia. il. farlo fe il 
meritano moderatamente tra’ cittadi- 
ni medefimi , pure offenderebbe fa-» 
cendolì in quella guifa anche i’ India-, 
no , o T Americano , che quelli non 
conofceffe . Un’ altra maniera de’ fa- 
miliari difcorfi ( ed è quella pure af- 
fai frequente ) fi vuole avvertire, cioè 

3 uella di dire torto , che alcuno ftraor- 
inario avvenimento fi ode , lo /’ uvea. 

G 4 ■ fem - - 

fi) Ari ft otite de' co/lumi 4. 
fi ) Omnium quae dixerat , feceratq. , arm 
quadam oftencator . 


Digitize< 


Google 



152 Teofràsto 
fempre detto , non mi fon punto inganna* 
to ; A me non giunge nuovo tutto que - ; 
fio ; E altri sì fatti modi , da’ quali 
perciocché familiariffimi fono , molti 
non fi guardano nel tenergli , e altri 
nell’ udirli non ne fan conto , m-a 
moltiffimi vi fono eziandio , li quali 
non pure ne fanno le rifa maggiori , 
ma fe ne offendono , perchè di effere 
da loro uccellati fi credono , e temo- 
no di paffar per balordi y le quali co- 
fe , fe li pungano , da domandare non 
è. Tra le moke maniere , per cui il 
millantatore, o tacito, o . efpreffo. , 
moleffo ci è , non è da trai alci are 
quella , pure affai familiare , di mol- 
iti , li quali i tenui loro averi co’ trat- 
tamenti magnifici efaltar vogliono , o 
col foftenerfi , anche per le pubbliche 
gravezze , nel concetto di uom facul- 
tofo , fino a far querela fe quefte al- 
leggerite lor fono ; Con che fenza ac- 
corgetene , come faggiamente avverte 
per bocca di Ciro Senofonte , io 
un biafimo atroce incorrono di fpi- 
lorceria , o di fordidezza , fe alla ric- 
chezza , che 'millantar vogliono , la 
fpefa del trattamento non corri fpon- 
• • ; • • . ' de , 

( 1 ) cìrep, l, 
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de , laddove per 1’ oppolìto , fe a loro 
danno e ruina grandiffima , la vera 
ricchezza loro, colla Ipefa oltrepaflfa- 
no , eccoti, che la gelofia , e il livo- 
re de’ riguardanti ne viene in campo, 
i quali non altrimenti , che fe quel- 
li l'pendefTer del loro , fe ne commuo- 
vono , e a mordergli prendono , qua? 
fi che eglino di loverchiargli prefu- 
mano, nè di. pungergli , o vituperar- 
gli in. alcuna occafione fi faziano. E 
pure a fronte di quelle due tacce , 
dall’ una delle quali è ben difficile an- 
che a deliro uomo il difenderfi ba*- 
ftantemente , paffione forfè sì comu- 
ne non V' 1 ha quanto quella dello fpac- 
ciarfi ricco , e Bon v’ ha povero , fe 
non chi è a mendicare coflretto, che 
anche a collo de’ piu feveri digiuni , 
di palfar per tale nel concetto del 
pubblico foffra di buona voglia . Ol- 
tre a quanto abbiamo detto finora , 
ficcome per quelle cole vien fatto al- 
la millanteria di vincere , e calpellar 
1 ! interefle- , che fra gli appetiti del- 
1’ uomo è il più forte, così ella giun- 
ge ( sì eli’ è malvagia , e frequente ) 
a» maculare le virtuofe opere , perchè 
a una- fpecie di millanteria fi riferì- 
G 5, - fce- 
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fee alcuna volca fino quel porli talu- 
no francamente a predicare , e infi— 
nuare altrui la virtù , nè per fentU 
mento di Mufonio dalla taccia di 
ciarlatano andò efente quel filofofan- 
te , che affine di riportarne laudi il 
prefe a fare , perchè in iftato di por-- 
gerle quefto tributo non è chiunque 
prefo veramente da pentimento del vi- 
zio il filenzio. non. ami ,, e il ritiro .! 1 >, 
e per fincero zelo o per obbligo di 
fuo uficio , occaftone di farlo non 
abbia .. Or quelli fatticelli fiaccati, e 
fciolti v non fono certamente que’ me- 
daglioni , in cui fanno, le magnifiche 
imprefe del millantatore lo fpicco mag- 
giore , ma le medaglie piu piccole , 
e men rare , che più minutamente, de* 
varj cofiumi il carattere efpriraono , 
che è il principale mio intendimen-. 
to in quella, mia fatica , con. cui di 
tante malvagitadi , che fi veggion nel 
mondo , le afcofe cagioni a rintrac- 
ciare ho intraprefo ... Or ficcome per 
avvilo, di Arillotile affine di ben co* 
nofcere la natura delle cole , uopo è 
nelle più picciole loro particelle di 
riguardarle , e affine di trarre arga*. 

men». . 
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mento della natura repubblicana fst 
di mcftieri li più minuti legami di 
fqcietà , come del marito colla mo- 
glie , de’ figlioli- co’ genitori , de’ pa- 
droni co’ fervi, di efaminare , così nei 
privato coftume ottimo, rifc.ont.ro, aver- 
li potrà di ciò., che ; Tappi a. di buono,, 
chi in cotai vifioni di prefunaione il 
fuo penfi.ere difìratto avendo,, non fi 
pone x: coitfid.erar di, pr.opofito, ciò , 
cheeffià veramente in fe fteflo., quan- 
to le lue forre, vaglino , quanto fi 
{fendano i lumi , ciò, che fia da pre- 
parare , ciò , che. da fcanlare. , e qua- 
le fia di ciò , a cui pervenire ei vuo-. 
le , 1’ altezza ; Cole tutte , che quan-- 
to. fono, per bene oprar necefsarie , 
altrettanto- mancando , o non. bene 
elfendo avvertite , recan d’ impedi- 
mento , di difturbo , e di danno alla, 
vita, umana . Perchè a niuno, potrà 
mai; capir, nell’ animo. , che in, alcuna 
imprefa,. o anche- in alcuna menoma 
faccenduola. , fia per riufeir bene co- 
lui , il quale il conveniente procac- 
cio. di. ciò. , che gfi èi di meftieri , 
non faccia , nè quegli, a fare mai la 
provvifione fi rivolgerà , il quale dì 
avere la difpenfa piena , quando eli’ à 
G 6 vo». 
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vota , fi crede . Per quello vacanza 
alcuna di dignità , o di uficio. non 
v’ ha, per cui tofto ad occuparlo una 
folta turba di prefu ncuofi competito- 
ri , fenza piti oltre cercare , che de- 
gli emolumenti , non fi rilveglj , o pri- 
ma , che quella accada , a domandare 
a un’ otta difparatiffime cofe una ftef- 
!a perfona- non fi cimenw , come o 
un Vefcovado , o un comando mi li- 
tare , quafi che la forza per bene e- 
fercitare quelli importanti uficj nella 
fola volontà- di occuparli rilegga , o 
nel provvederfi , come fi fa per ta- 
luno a ragguardevole miniftefo innal- 
zato , di que’ libri , che atti fono , 
onde apparare ciò , che per efercitar- 
gli convenientemente richiede!! , li 
quali poi nelle anticamere traila pol- 
vere fenz’ alcun ufo , a folo fine d’ 


imporre a chi è dolce di fale , fi te- 
ttano . Or quelli bizzarri moti , ciré 
non a mera fconfideratezza riferire 
fi polfono , ficcome quella, che il 
velo avanti agli occhi ne ttende , non 
già fentimento alcuno detta nel cuore, 
fono di vana fidanza , che della taci- 
ta millanteria è figlia, gli effetti;, 
tanto rei , e perniciofi , quanto è 
' li^ 
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valido , e fermo delia folida , e gia- 
lla fiducia il foftegno . La quale non 
già incorno a ciance , o a chimeriche 
illufioni aggirandofi , di fe , e di fue 
forze mattamente prefume , ma que- 
lle ben bilanciate avendo , fulla bafe 
di verace virtù a ferma fperne inal- 
zandoli , a vincere di vile timidità le 
fozzure , che il noftro baffo fiato in- 
gombran, fi porta . La qual cofa, che 
a noi da chiara luce illuftrati , mani- 
fella è (I) , anche nel gentilefimo tra- 
fparì alcuna volta , e i’ Imperatore 
Antonino il fe con quella nobil 
rifpolta baftantemente conofcere ; Sic- 
come nel biafimo di vana iattanza non 
incorfe Fabbrizio , perchè a Pirro det- 
to avea , che a fe più , che a lui , e- 
letto avrebber li fuoi , fe cimentato il 
partito ne folfe, di fervire. Han cer* 
tamente. a prima villa quelle efprel- 

fìo- 

( 1 ) Noli effe fiumilis in fapientia tua , ne 
hutniliatus in ftultitiam feducaris . JEc- 
tlefiaftic. 13. 11, 

(a) Ave a egli mtftrato àìfptacere , che fofse re- 
fiato uccifo il ribelle A ufidio C afflo , ficchi in- 
terrogato , che avrebbe fatto , fe nella batta- 
glia avefle perduto % non ci fumo , rifpofe x 
portati sì male cogriddii, e cogli uomi- 
ni j che Aufidio dovette vincere, Fttlg, 3,1 *». 


Digitized by Google 



15.8 Teofrasto * 

lìoni un non fo che di nuovo , e di 
arrogante , che molto offende 1’ udì-, 
tore inefperto , ma in ammirazione il 
concepito fofpetto cangerà egli tofto , 
fe della, grandezza dell’ animo avrà, 
contezza appieno , o il vedrà pii» in- 
forno. al fuperare gli oftacoli , che ad 
efaltare la propria forza occupato , 
che è tra il prode , e il vano millan- 
tatore il dilUncivo più proprio . Per- 
chè oltre a. quella , di cui abbiam fa-, 
vellato finora havvi di. millanteria , o, 
ha di vancaraento altra fpezie , la qua-, 
le pare , che li confini della noftra. 
imbecillità trapaffando. , dichini a te-, 
merità , come in Aleffandro , il qua- 
le a Perdicca interroganc.elo , che co- 
fa ritener voleffe , per fe , allorché 
vedea che- egli di Grecia partendo , 
donava tutta, /a fperan^a. , diffc , « 
la roba de! Permani \ E io Guglielmo, 
il Normanno, il. quale ad invadere il. 
vallo, reame d’ Inghilterra prendendo,, 
agli efploratori delT inimico Eraldo 
parte alcuna, delle fue forze o de* 
lupi apparecchiamenti celar non vol- 
le j E nè meno può. gran fatto a làu- 
de di prudente valore afpirar per mia 
avvilo, quella promeffa di Cleone Ate». 
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atefe , il quale nel prendere da le fo- 
lo il comando dell’ efercico , di fot- 
tometter promife con ficurezza dentro 
lo fpazio di venti giorni quel corpo 
di Lacedemoni, che egli inGeme con 
Nicia per lungo tempa affediatolo , 
vincere non avea potuto., quantunque 
di riufcirvi poi gli accadere .. E non 
fo come potrà mai da fciocca millan- 
teria difenderfi quel Genavefe ( 1 il 
quale inefperto difendo di battaglie 
navali , dalle quali, meccanica profef- 
fione efercitando , l'empre lungi era 
flato allorché ebbe di poche navi , 
e male armate il comando, in foccor- 
fo di Gaeta dal Re Aìfonfo con va- 
lide forze attediata , perchè osò d’ ir- 
ritare , e contro di le accendere , il 
poderofo , e hene efperto inimico , 
molìrandoli per mezza de 1 fuai efplo- 
ratori , non. folo la flato fua infelice, 
ma ii tefori , che a lui per trafpor- 
tare in. levante falle fue navi confi- 
dati erano ; E fe alcun male non glie-* 
ne avvenne , non credo- certamente , 
ohe al fua forfennata coraggio , o a 
quella fpezie di millantatura fidamen- 
te aferiver fi, debba . E finalmente 

qual 
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qual laude darli dovrà a quell’ enotv 
me vantamene del Boemo Zifca , il 
quale coll’ ordinare morendo , che di 
tua pelle un. tambura , onde far ufo 
in guerra , fi faceffe , d’ incoraggire la 
fua foldatefca pretefe , la qual cofa 
veramente poc’ altro di fconcio che il 
fare uccellare la. memoria di coteftui 
forza avea di arrecare , ma le altre 
iattanze fuddette gravilfimi mali avrie- 
no potuto produrre . E perciocché 
dalla luce di prolpero evento ( ordi- 
naria riparatrice, di molti falli degli 
uomini ) coperte furono , fe non ad 
ognuno la brutta lor faccia- fan mani- 
fella , non per quello a chi dritto 
elìima , interamente fi celano , e mol- 
to meno incitare a vana prelunzionc 
dovranno. Fuggire dunque quelli va- 
ni oflentamenti fi vogliono anche pep 
coloro , che operando colla man non 
fi Hanno , e così han divifato grandif- 
fimi capitani , come abbiam di fopra 
indicato. Se non che alcuna volta per 
ravvivare la fmarrita virtù de’ com- 
battenti per le azioni . della guerra , 
o per confondere nelle civili , e re- 
primere la tracotanza di alcuni info- 
ienti sdTalitori , non pure tollerato ? 

ma. 
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ima commendato fu talora il vanta- 
mento giufto , e ragionevole, fpezial- 
mente in chi da calamità oppreffo ri- 
provali , e a quello oggetto non folo 
1’ armarli di giufta fidanza di fe affi- 
ne di non foccombervi ma il 

dimollrarla in parole , è permeilo (1> . 
Pelopida malamente potè colle pre- 
ghiere , e cogli umili uficj difenderli 
dall’ accufa di aver troppo la fua fpe- 
dizion prolungata , laddove Epami- 
nonda , che collega in elfa eragli fia- 
to , col parlare magnificamente di fe, 
le lue prodezze millantando , li tolfe 
prefto d’ impaccio , e funne a viva 
voce , fenza efferfene voluto cimenta- 
re il partito, alfoluto. E Scipione imi- 
tollo , perchè con. gran calore accufa- 
to , dille non dover edere giudicato 
da quegli , a’ quali il poterne giudi- 
care proccurato avea ; E tanto fervi , 
perchè ei ne folfe in quella vece con- 
dotto , come in trionfo , al Campi- 
doglio . Ma ficcome rare fono di 
un merito ftraordinario , o di una sì 
fatta ncccflicà le occafioni , miglior 
configlio l’ara il farne moderato ufo , 

e piut- 

( i ) Plut, della lode di fe fleffo , 

( l ) Ffftgos colleSt. 3,, 7. 
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c piuttofto foflFrirc di effere in baffo 
concetto da alcuni pochi tenuto , che 
da molti odiato , e beffato ( J ; O fi- 
nalmente di la Iva re , diffidando di fe , 
il pubblico bene , che il cimentarlo 
per prefunzione , c recarlo a ruU 
na . 


( i ) Si». di ir* t. 1 
{%) Tueid, 3. 18. 
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ru crrev^ovn ùro ^et'rvou tvreul;e<r.$ut 
<P&y£lV SU rÒ> TSptTTUTSl'v . x) eù rQlV\- 
trcis 5 lASfivvi&cii cpurxeiv iv retai ofatg , 
#«) (èia&iv . je<p» 5rpofl-£A0«v rpór^r 
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bELLA Superbia. 

( - . • 

E ' la fuperbia ( n un òerto di- 
sprezzo di chiccheffia fuori 
che di fe, ed è proprio del fuper- 
bo 1’ aflegnare dopo cena palleg- 
giando un congregò a chi ha pre- 
mura di trovarli feco<2). Dopo 
di avere beneficato taluno di- 
rà ( 3 ) , anche per le ftradc , che 
fe ne ricordi , e ve lo coftringe- 
rk , e non vorrà accoftarfi ad al- 
cuno il primo . Suole anche vo- 
lere , che quelli , che vendono , 
e che hanno feco de’ fatti vadia- 
no da lui allo fpuntare del dì. 
Se palleggia per le ftrade non 
dice parola ad alcuno di quelli , 
che incontra , tenendo il capo 
chino (4) . Quando li venga vo- 
glia di banchettare gli amici non 

man- 


Digitized by Google 



i66 ©EOfcPAETOT 
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Smangia con efib loro , ma inca- 
rica di averne cura uno de’ i'uoi 
fubordinath Se va da alcuno man- 
da avanti chi avviti y che egli 
viene (5)* nè permette, che al- 
tri entri da lui , o quando tia 
ungendoti , o quando mangia ( c >. 
Anche fino nel Fare li conti con 
altri comanda al fervo , che fac- 
cia il calcolo ( 7 ), e che dopo 
di aver fatto il fommato metta 
in tetta d’ altri la fpefa fatta < 8 ). 
Nel carteggiare non ifcriverà , 
mi farefli cofa grata , ma , vo- 
glio j che fi faccia , ho mandato 
da te a prendere , timilmente , 
che non fegua diverfamente , e 
prefìijfimo . 


( 1 ) Che il penfare con elevazione poffa effer ta- 
lora giovevole all' Memo , e alla focietà è fla- 
to affetti 0 da varj , che han creduto confl- 
fleve in quefto V incentivo alla gloria. Salu- 
ftio o/serva non effer e molto dìfcoftì li principi 
della virtù da quelli del vizio d' ambizione . 
Il Sig.d'Amelot nelle [ut rifl fftoni morali affett- 
ici 
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fce conftftere nell ' ambizione l attività , e 
la vivezza dell' anima , ficeome nella mode- 
. razione la ftta languidezza , e per quefto nel 
lib. de l' Efprit des loix 3. 8 . ft foftituif ce alla 
virtù come a Sorella l' ambizione per formare 
quefta il governo monarchico , e quella il po- 
polare . Con molto rifervo vnn tenute quefte 
cofe , ma qualche ombra di vero in fe conten- 
gono . Tutto quefto però non ha che fare t olla. 

, Juperbia , la quale fa , che effondo noi amici 
di noi /loffi) fiam nemici d ogni altro. L Ei- 
neccio nel fuo trattato di morale moftrando ef- 
Jervi regole certiffime non folo per Ifcoprire le 
occulte paffioni dell' uomo, ma eziandio per di- 
flinguerle minutamente l' una dall' altra , fa 
vedere effere la fnperbia di quattro fpezie , 
cioè , fuperbia ridìcola , 0 trafonica , eorrigia- 
nefca , militare , c Tarìfaka. Ciaf cuno potrà 
r tra quefte ravvtfare tutte le varie maniere dà 
quefto vituperevolifftmo vizio . 

,©<*. M/tfùv TO otpov to’ pi 7Ttt<J< O/Xoy 
I 7 T 7 T. Op0ù« ye . ri( Si « otpss «X0»vc? 
♦ /3poTÓ) . 

YAnc. Odiare il fatto, e ciò, che è a ognun 
nemico, 

Jpp. Beniflimo ; E qual noti è luperbo 
odiofo ? 

tanto Euripide lpp. 94. Perchè quella gx avita 
dì maniere , 0 di parole , che ft f piega colla 
voce cs.ju.vciv è molte volte mera fuperbia , co- 
me indica Strepftade preffo Ariftcf . Ntif-tX. v. 
48. e f piega lo Scoli afte , e fempre è nocivi ffi. 
ma , e di mille mali f òr gente . Ma che diremo 
del calpeftare altrui ? 

A\X OTUV YiPfall,*, p'rpov IMITO 

nau 
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Tlatvpj'J/ov tVi^pcvov aXyfc i^ovrtè 

A'ppuSious . u/ 3 prv yap araffÓaXov yx, i’Su- 

ViXVTO 

A’XXvt’Xwv oìjrt^wv y 5 ’ a’fiavaryi S'tpaurtyi/y 
H^tXoy , «. 

Ma quando venia adulto in pubertade 
Breve tempo vivean per iftoltezza 
Cruccj foffrendo ; Che da onte orrende 
L’ un T altro aflicurarfi non poteano, 

Nè preftar volean culto agl’ immortali. 

Così Efiodo opere , e giorni v. 1 3. parlando 
dell ’ età di argento , do è poco meno , ohe del - 
/’ infanti* del genere umano . Sì pre/lo comin- 
ciarono a /prezzare uomini, e Dei . Argomen- 
to dell* forza , che ha femprt avuta fovr a di 
noi quefio vizio efecrando . 

( 1) Quel non accordare a chi vorrebbe parlar- 
gli a folo a fole con agio altro abbordo , che 
quello del dopo definare in piedi , e paleggian- 
do , e grande argomento di fuperbia , e pare , 
che vi fi adattino quelle parole dì Seneca de be- 
ne f. 6. 33. Eft proprium fuperbiae magno 
aeftimare introitum , & ta&um fui iimi- 
nis, prò onore dare, ut oftio fuo proprius 
afiideas , ut gradum prior intra domain 
ponas , in qua deinceps multa funt oftia , 
quae receptos quoq. excludunt, te, 

( 3 ) Gran villania è il rinfacciare altrui li be- 
nefici ricevuti , de' quali non in altra gufa 
fi conferva il merito al donatore , che col con- 
tinuarli , 0 accrefcerli . Haec beneficia mea 
tueri nullo modo melius , quara ut au- 
geam poffum , Elinio . Notabile è qui una 
correzione del Koltzio , il quale /apponendo tf- 
/ ere inutile la vece (pucxuv crede ejfervi fiata 
p, IV, H ag» 
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giunta per aftrazione dei copifia , a cui fòffe 
rejtata nella mente la vicina , e non molto 
diffamigli ante voce (poiyiiv . Noi ammiriamo 
•la fottigliezza eli quefta critica , ma ficcarne 
non crediamo di doverci muovere per sì fatte 
jragioni non ofiamo di feguitarla . Checche fia 
dì ciò egli è certo , che 41 rimproverare il be- 
neficio fatto è sì fconcia taf a , che equivale al- 
meno al negare al benefattore il ricevuto . 
Nec facile dixerim utrum turpius fit infi» 
ciari , an repetere beneficium . Sen. de 
benef. 

(4) Òj*el non volger V occhi» ad alcuno allude 
in parte al guardar bieco altrui , che è quel 
che dice Ariflofane tu ’ipOotXjUU xapa- 
/3otXX«f , fecondo la correzione del Kuftero 
vìtpx'K. v. 361. Ma tutte qutfle maniere , con 
cui fi tiene fchifo , * come diremmo fi fa pre- 
ziefo il fuperbo , fono nobilmente efprejfe da 
Sofocle in quelle parole Anttg. v. 131. 

Zivfi ya'p [JiiyoiXyiS y\o*c<tris HopnctiS 

T'irtptyfiui ’pfi . ffipas ùfftS oiv 

rioMw ptv/xaT< jrpoevKSdopiviJS 
XpvaS xava^v}« «Tripoli *'aj 
n« \tu pix1« irvpi J 

Odia Giòve in eccelso li fuperbi 
Di lingua ingranditrifce , e quei mirando 
Di gran corfa avventarfi, e foverchiare 
Con aureo fragore , incenerilce , 
perchè come f piega lo Scoliafie quell' aureo 
fragore indica quel voler pajjar fempre per la 
maggiore . La più atroce di tutte per altro è 
quell’ alienar fi dall' umano con/or zio, la qual 
coja offendo troppo contraria al nefiro natura- 
le i flint 0 non può ejfere fc non mole fi a a < chi 

• per 
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per fuperbia vi fi appiglia ; Ciò che pure dà 
baftantemente a conofcere quanta fia la forza 
di quefta pajfione . Idemq. magis eft fecun- 
dura naturam prò omnibus gentibus fi fie- 
ri pofiet , confervandis , aut iuvandis , 
maximos labores moleftiafque fufcipere , 
imitantes Herculem illum , quem homi- 
num fama , beneficiorum memor in con- 
cilio coeleftium collocavit , quam vivere 
in folitudine , non modo fine ullis mole- 
fìiis , fed etiam in maximis voluptatibus 
abundantem omnibus copiis , ut excellas 
etiam pulchritudine , & viribus. Quocir- 
ca optimo quifque , fplendidifiìmoque in- 
genio, longe illam vitam huic anteponic. 
Ex quo efficitur hominem naturae obedien- 
tem homini nocere non pofse,C/V. de off. 3, 
( 5 ) Un nobìl uomo , che uvea un po dello f ce - 
mo , giunto alla capitale di uno fiato alieno t 
fi fermò prima di entrare in Città per man- 
dare a dire per mezzo di un (uo domefiico a 
quel Governo , , che egli arrivava , nè la - 
(ciò muovere il (uo pofiiglione finche ternato il 
fav'to domefiico , che bene il conofceva , non 
fingeffe di avere avuto in rifpofia , che egli era 
padrone . • 

(6) Quel che poi divenne per erulefcenza men 
commendevole fu negli antichi tempi mero effetto 
di Semplicità di ccfiume , cioè l' mgerfi , e il 
bagnar fi a vifia d' altri , fenza , che nè me- 
no fe ne efcludefftro le donne , le quali appun- 
to tran quelle , che lavavano gli uomini , V, 
Omero OdiJJ. 19. 317. e in altri luoghi. Tino 
ne' baffi tempi furono per alcune leggi vietati 
li bagni privati , V. L. Omnem c, Theod. ne 
H 2 1 comit. 
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' -A 

comic. Ó* trìb. lavacr. praeftant. Frequentia- 
mo poi era tra Greci il mangiare in pubblico , 
c almeno in gran compagnia . E li Romani t 
perche di per fe portati non v erano nt furori 
1 talora per legge coftretti , V. Mem, de Trevox 
' t. 4 - p- 3- 

(7 ) Dice il tefio 0 vvTa$at TaS \J/)jpt!t h'coQti/, 
che letteralmente fignifca trarre li calcoli , 0 
fin li voti , 0 tirare a forte , ciò , che in Ate- 
ne avea luogo principalmente ne' giudicj , 

*• tflr stendo fi dal coperchio dell' urna alcuno pie- 
truzze , 0 (affolini , che fi dìceano yptìpot . 
Or Jiccome per mezzo di quefii ftejfi fi fatta- 
ne li conti ( onde il noflro calcolare ) coti è 
trafportata quefta frafe a tfplicare eziandìo 
il calcolare . Ciò fi a detto per quel , che ri- 
guarda gli ufi d' Atene a' tempi di Teofra fio , 
ma più anticamente fi valevano di fave nel 
rendere li voti , in quella guifa , che fi cofiu- 
ma tra noi , Così c' infegna lo Scoliaftt et 
Arifiofane Ittk. 41. 

Aiyotfx ixv ti 5 n rwv yd p Siaxór^i 

Aypomoi «Pynv. xuotfioTpwi- axpa^oXoS * 

Il direi certamente , che un padrone 
"Abbiamo afpro per cruccio , e lunga irà 
Divorator di fave . 

Antico per altro nel conteggiare era V ufo de 
f affollai ( erano allora fuperflue le arti de' mo- 
derni calcolatori , tra ’ quali vi fu non è gran 
tempo chi domandò al cliente fe dovea col cal- 
' colo far crefetre , o f comare la fomrna ) quan- 
do l afe! areno di valer fi della / empiite contazio- 
ne delle dita delle mani , come fi pretende 
dagli eruditi efferfi coftumato nt' primi tempi -, 
Dal thè refiò a noi quel metodo di contare di 

tip* 
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cinque in cinque per una maggiore facilità ^ 

0 fa per una migliore difirib azione di un cal. 
colo in parti qualitative , che e una di quelle 
leggi immutabili , o di quei caratteri di veri- 
tà , che il Clero Libi, unìv.r. 5. ofjerva efjerci 
fiati fempre confervati da Dio nel fatto del 
pefare , mifurare , e contare , et. e quefii de- 
rivano principalmente , come ofierva Riccardo. 
Cumberland An efjay tovvards thè recovery yc, 
Londra 1686. dalle tifarne Orientali . 

( 8 ) Altro j che, fuperbm . Sarebbe quefta una 
maniera d' imbolare quel d' altri col far por- 
re in tefin d' altri , che forfè non vi avrà 
che fare , lo fpefo . Ma qui il fuperbo noi fa 
con quefio fine , folamente il fa trafcuranclo 
ogni riguardo \ di cbt potefse avervi interefse , e 
l' interrogamelo , 0 ricercamelo . A cefi ui poi , 
che fi trova fatto debitore a torto , re fiera il 
procurarfi la liberazione dal debito colla cor- 
rezione della partita . Molti il fanno anche 
oggidì fpecìalment e ne' pubblici uficj impofiandone 
talora fenza il debito rifcontro, 0 queflo ,o quello, 
per quella burbanza , che ifpira la civil potè, 
fià) accompagnata da abominevole negligenza . 

(9) Effetto, di quella <piXuvTt<x tanto condanna- 
ta da. Piatone , che chiamolla il fonte di tut- 
ti li mali y e da Arrotile , che vi trovi? £ 
ignominia anche nel nome , è quel chiedere al- 
trui alcun beneficio imperiof amente . Il farlo 
è permtjjo , anzi fi conviene , allorché ciò che 
fi chiede è dovuto , 0 almeno è giufio . - 
A ’XX’ tip.lv «xt • Xi7r«p5v y ocp « xaXòv l 
Afxotioi 7 rpotfx,P , i£ a(S,v • 

Ma piegati ver noi . Chi chtede i! giuflo, 
Dicevole non è , che umile implori . 
dice Antigono prefsodi Sofocle Edip.col.v.i 196.. 
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Q U'anto a’ fondamenti dell’ uma- 
na focietà da noi fui primo co- 
minciamento efplicati il vizio della 
fuperbia ripugni , affai chiaramente 
apparifce per la definizione , che Teo- 
frafto ne aflegna , il quale dicendo 
efier ella del calpeftare altrui 1’ appe- 
tito , moftra , che alla principale ob- 
bligazione dell’ uomo fi contrappone * 
che è quella della feambievole fratel- 
lanza , alla quale per le Divine , e per 
le umane leggi tenuti fiatilo* e di più. 
invitati efier dovremmo non {blamen- 
te per ragione , o della utilità , o del 
piacere, ma della fola umanità , o fia 
di quell’ altiflìmo grado , a cui fum- 
mo nel noftro nafcimento colla facol- 
tà 
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tà razionale inalzati C 1 ) . Quindi è 
che effere 1’ altrui fuperbia più della- 
crudeltà all’ uomo dabbene noiofa , e 
moietta , è ftato da taluno francamen- 
te attento , con tanto più di ra- 
gione, quanto quella il corpo , e quel- 
la la parte dell’ animo nottro più de- 
licata, più fublime , e più viva , pun- 
ge , e fenice . Ed ordinaria cola è 
dell’ uomo più per le ingiurie , che 
per le violenze irritarli (3) . Ma v’ è 
di piò, perchè elfa direttamente al- 
la iocietà fi contrappone , fe vero è 
ciò-, che Plutarco avvertì , ettere 
ella più della folitaria , che della vi- 
ta civile , 1’ effetto , e la proprietà , 
ò almeno il vizio più ordinario . La 
qual cofa fembrerà forfè un poco du- 
H 4 ; r3. , 

(-1 ) Communis hominum inter homines na- 
turali fit commendatio, ut oporteat ho- 
minem ab homine ob id ipfum , quod ho- 
mo fic non alienum videri , Cic. de fin. 3. 
(7.) Superbia , quae crudelitate gravior. eli 
bonis . L. Floro 1. 7. 

( 3 ) Tutti-, lib. 1 . 

£ 4 ) Parai, di Corielano e Alcib. In fatti pare 
che in quefia materia tutte le linee ftano di- 
rette al folo punto della folli udine , almeno 
mentale , vedendo } J per ordinario il fuperbo 
tener (i appunto di quelle cofe , in cui e man-, 
che v t] e . 
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S fa, e malagevole a intenderli a mofc 
ti , li quali capir non poffono , come 
a quefta fignora venga fatto d’ inalza- 
re colà appunto il iuo trono , dove 
fpiegarlo in certa guifa non puote , e 
dove pare , che manchino , e gli ono- 
ri del principato , e li fudditi . Per- 
ciocché in che altro mai , dicono ef- 
fi , la maettà del fuperbo confitte , fe 
non nel confronto di chi inferiore gli 
è , e quetto nella, lolitudine , dove 
mancano li fubietti aver non fi puo- 
te , nè tampoco avere- fi poffono li 
corteggi copiofi , e li magnifici, equi- 
paggi , onde egli è sì. boriofo , e sì 
vago , e li porti, eccelli ,, che tanto a . 
cuore gli fono , ficcome quelli , da’ 
quali lpera di ritrar gran vantaggi 
fugii altri , e fe non altro quello gran- 
diflìmo del fovraftare altrui , che luo-. 
go fidamente nella vita civile aver 
puote . Ma e’ confondon coftoro la 
vera , e fina, fuperbia. coll* intereffe , 
coll’ arroganza , coll’ ambizione , col- 
la vanagloria , e col fatto , che nelle 
predette cofe contengonfi , e che , o 
nulla han che fare colla fuperbia , la 
quale fenza di effe fi fottiene , o fo- 
làmente ne fono alcuna volta la di-. 

pen- 

1 
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pendenza . , o 1’ effetto , o il corredo,. 
Baftici. per ora di Affare effer effa un, 
mero appetito, di. fottopor gli altri a. 
fe , e le col penfie.ro ^ e coll’ opere, 
fenza cercar di pili , daffare , di che 
una manifefta. prova ci fornilce quel 
vedere , come altri faviamente riflet- 
te (I) , che il. folo ftudio^ di. moral 
facoltà ti il quale fpegnereelo , o mi- 
tigarlo dovrebbe , valevole è. piutto- 
fto , qualora; da. lineerò amor di vir- 
tìi molo, non fia , a, render 1’ uomo, 
pertinace di più , arrogante , intrat- 
tabile ,, in fomma, a ritrarlo dalla lo-, 
cietà y alla quale, ufi ciò fuo principa- 
le farebbe di, richiamarlo ^ e legarlo . 

gran. Ragione- dunque dalla .conm- 
.nione. degli, uomini, quel favio. penfa-- 
xore cacciò, la fuperbia , perchè fe nel- 
le città ha avuto , come- pur troppo 
è. vero ,1’ ingreffo, e vi fi mantiene, 
e favvi comparfa , ciò. non è il piU 
delle volte fe non, apparenza K ma ve- 
ro domicilio, non. vi, ha, trovato , o, 
fpiegare- non vi ha, potuto giammai %. 
reftandovi lèrtipre per; la repugnanza 
che hàn gli uomini a {offerirla , in-, 
certa , e fofpefa. , ofpite , e peregri-.. 
... H 5 ' , , na v 

(il.) Bacon, de aug. fiient, 7, 3, 
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na , fenza , che mai le venga fatto 
d’ infinuarfi , o di prender ricetto , e 
domeftichezza nell’ interno degli ani- 
mi , il quale è di focietà il vero fu- 
bietto , non elfendo le mura , li pa- 
làgj , e le torri , fe non del congre- 
garli infieme il pretefto . Colà dun- 
que^ cioè nella folitudine-, ha fatto 
ella il fracaffò maggiore in ogni tem- 
po , o fi riguardi t la moderna , o 1’ 
antica ftoria , nella quale il fe pararli 
colla vita filofofica. dal reftante degli 
uomini, altra cola riputato non era, 
che un voler calpeftandoli lon fovra- 
ftare , non già colia feverità- del co- 
ilume , che corrotto era al pari degli 
altri , e forfè pih degli altri in alcu- 
ne cofe malvagio , ma coll’ orgoglio , 
e con quella corteccia di fuori loia- 
mente ( - l \ colla quale non altrimenti, 
che colla rete da’ pefcatori fu’ piccio- 
li pefci farebbefi , traeano a fe , po- 
lii come in agguato , de’ volgari la 
t ' •' tur- 

'( i)‘ Dite S, Evremont- j che préfto li Pagani 
■ più* dalla meta delle ttxJeni eroiche erano pre- 
done pf# orgoglio . Les Pbilofophes. & Seno- 
que Lur.tous. n’ opt point òté les crjmes 
pa.rjeurs preceptes*,. ils n’ ont fait , que 
les fcmployer au batiment de 1’ orgueiL*. 
Reflex, tniraUideda- Ree beffine aititi. 
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turba . So , Accademici , effere la lo- 
litudine il loco f in- cui fotto purga» 
tiflìmo aere le più eccelle virtudi da 
faggia man lèminate germogliano più 
felicemente, ed allignano, e ia folita» 
ria vita, il giardino, in cui più, che 
altróve elle fiorifcono , • e- foave odor 
ne tramandano. , ma dico altresì na- 
scervi talora le ortiche , e le fpine , 
e quel ché è pèggio le venenofe er- 
be eziandio , le attento giardiniere di» 
ligentemente rintracciandole, con fom» 
mo ftudio , e talvolta con fòrza , non 
le divelle , 'e diradica , ficcome quel», 
le, che per naturale fecondità del Suo- 
lo , ; pria , che Ih buon l'eme gettato 
yi ; fofle -, prodotte eflfer Solcano - per 
ordinario in 1 gran copia . Nè ciò a 
noi di ammirazione effer dee ; , li qua- 
li Tappiamo beniffimo non lolo le far- 
lutifere piante egualmente^ che le pe» 
ftifere , in uno fteffò terreno allignare ; , 
ma ivi appunto per ifpeciale provvi- 
denza deì.Cielo-j sì» nelle- naturali , sì 
nelle morali cole , nafcere la medici-. 

e h,4 il yeneno peg- 
. E molto meno re‘- 
e biafimo a coloro , 
lì quali nel, fndstet, co giardino, ritirane 

... doli 


na migliore , oy 
gior germogiiàto 
car ouote onta 
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doli vi colgono fquifitifiimi frutti di: 
umiltà , e di moderazione , anzi è ta- 
ro , perchè fchivare feppero li mal- 
vagi » d* laude maggiore , la quale fi 
ftende eziandio a’ lèmi medefimi , che 
per non effere fiati dalla, vicinanza di 
quelli contaminati , o corrotti , o co-- 
me noi diremmo imbaftardin , più fi- 
curi confervano., della, lor. perfezion 
gli argomenti Alla; qual: cofa alcuno 
{chiarimento recar forfè potrà quell’ 
eccellente divifamento del gran filo- 
fofante , il quale afferma effere 
per virtù più , che uomo , o per vU 
zj affai peggiore d! ogni; altro, .chiun- 
que dalla, ci vii focietà- fi allontani, 

* cioè fi fepari , o fi fiacchi v giacché 
il viverne in parte ritirato, non vi 
ha che fare , non reftandovi tra que-^ 
fii due eftremi ragione alcuna , che a. 
difefa di, tanta, falvatichezza allegare 
fi; poffa Ed. eccovi, pianamente elpli- 
cato,. Accademici,, il fondamento del- 
la,. mia, affezione , v per la quale fofpi-. 

. i i i'; C4-- 

f ■ » • < « , 4 » * C » ) fi» 

(;« ) Arìft.polìt i l. Kou’ o a7roX<C; 5 ( ot. o. 

Dice S. Evremont tnax'tnet , Pour vivrò 
tous jours dans. la retraite il faut. etre 
qpelque chofe de plns , qué- tes, aucres. 
«Wjde. moins.que. les bétes,^ 
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cato avrà forfè taluno , - che io tac* 
ciar voglia , o a commendare intiera- 
mente pronto io non fia , in alcuni 
foggetti, certa maniera di vivere foli- 
taria, e ri polla alla quale tratti dal- 
1’ efempio* di fanti ffiml uomini ere* 
dono di poterli rivolgere: con» ferma 
fi cure zza di riuscirvi Ma. io* dico * 
che quanto è più lìcuro , e più net? 
to quello cammino per chi dal Ciclo 
di acconce; xlifpafizioni. a ciò. fare pri- 
vilegiato. è , tanto, è. pericololò , e 
fallace per chi arditamente prima di 
riflettervi , come fi. convienivi s’in- 
oltra ,, potendo, affai di. leggieri, acca- 
dere y ,che introdotto nel fuddetto giar- 
dino in, vece di applicarfi alle laluci- 
fere erbe dia di. mano alle malva- 
ge , o da quelle: io. proceffo» di tem- 
po per noia,, e increlciraento: alienan- 
doli ,a quelle, rivolgali,, nelle quali in- 
trigato. che. fia ,. noit avrà chi lo di- 
riga , e lo. illumini. , nel tempo llef-. 
lo che per altra parte il folcare fo- 
licarie vie pochi altri de’ Cuoi vi- 
cini ,, o. compagni cappellate 3 ^fempre 
più tronfio- e pettoruto- lo rende . 
JLa feelta dunque- di quelle: erbe ne è. 
fola 1* importanza tutta t> e uno» fcal- 

tra 
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ero erbaiolo per ben farla vi fi richie-. 
de , il quale a mifura , che dal fuo 
cieco appetito , e non dall’ arte, o 
dia! giudicio guidato è , men vi rie- 
fèé', *e poftalèrie in feno talvolta del- 
le malvage alcuna picciola parte, coi 
gallare^ e cóli’ affa porare, fermandovi!? 
W J , il * piacere di maggioranza e di 
preminenze , ’ e' di applaulf , li rarb è , 
òhe fe ne fpogl} raaipih , o il venen 
non ne fugga , qualora altro piii efper- 
to artefice non -gliele tragga* , come 
per forza di mano , e coll’ aiuto di 
poffenti antidoti a rifanarlo- non pren« 
dà . E’ K anche oltre a ciò affai nota- 
bile la diverfità degli effetti di quefti 
pafcoli , non folo dell’ animale , che 
fé ne nutrica riguardo a fe , o alia 
propria fanità , ma rifpetco agli altri > 
con cut ha che fare--* perchè quello * 
elle ne^ falutiferi- pafcolàco ha., dolce j 
piacevole, e manfueco appari fee , e 
ciafcuno ama di. (tarali attorno , o dr 
averlo in fua compagnia, laddove-quel-* 
lo , che a v venenofi rivòlto fi- è , in- 
quieto , riotto fo , e a. chiccheffia mo« 
kfio divenendo , è da ognuno- non al* 
tri menti , che orfa, o tigre , sfuggi- 
lo , odiato-, abominato j Sicéhè , sr- 

C0-. 
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eorachè alla foli cadine , o alla lolita- 
ria vita per fe fteffo non pieghi , 3 
viverfene folicario , e ramingo per al- 
tra parte è corretto . Ma egli è pur 
troppo allo ftarfene feparato , e dilco*. 
fto da ognuno, inchinato , perchè in 
tal cafo pollo in non cale gli appiatt- 
ii , e la eftimazione degli altri , che 
ei , non potendovi riufcire a Tuo feri- 
no , nulla cura , ed apprezza un 
ampio recinto di fue immaginarie vi- 
fìoni le forma , dentro del quale rin* 
chiufo in ogni tempo tenendoli , nè 
altri campi , che quelli di fua accefa 
fantafia fcalpitando , lì pafee di ven* 
to , per cui gonfiatagli a difmifura la 
pelle , più in fe non capile* , e con 
Tracotanza inaudita, ogni argomento 
di mortai condizione avendo a vile, 
fe la prendo ardimentofo col Cielo . 
E qual altra fu , fe non quella la ca- 
gione di quella imrrrenfa mina di An- 
geliche forme, che mafeherata poi dal 
- gencilefimo fotto- fpezie de’ giganti 
comparveci, li quali di loro fuperior 
forza invaniti- * prendtfler briga cogl’ 

Iddii ? 

(1 ) Negligere quid eh: fe quifq.fentiàt non 
folum arroganti* eft, fed, etiam diffolucL 
Cw». 
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Jddii ? Perchè in cotale errore di cre=. 
d.erlì in illato di forza fuperiore , ca-. 
der non avrebbero potuto giammai (I) , 
fe di quella, immaginaria folitudine 
un poco ufciti, foffero col penliero , 
li convenienti rapporti della infermi- 
tà loro colla. Divina Maelià combi- 
nando j E appunto allora , che for- 
mate non eran, per anco le popolazio- 
ni delle- città. , c de* villaggj , o ra- 
de , e fcarfe. erano , elfere ih fatto de*' 
giganti intervenuto immaginò la fag- 
gia antichità , perchè fe riferito lo a- 
veffe ad altro tempo , in cui il gene-, 
re umano, a focietade inchinaffe , raen 
verifimile per lo conforzio. degli uo-, 
mini, (lato, farebbe il racconto ... Que-. 
fio, è. in, folla nza il divilamento, di 
tutti, colora, li quali. a, forza, di non 
ellimar punto, il merito, altrui , fe 
fovra ogni altro, inalzano, , che è 
quello , che da. Crillo, fu tanto nel 
jarifeo condannato,, e Farifei fono 
t,Utti coloro, a quali come quegli fa- 
' cea affine di follevarlì dal. tettante 
«teglì uomini, colla. ellim.azio,nfe di un., 

vir-. 

((*■ fot*-, pafltòn dì Superbia l incapace di- 
ri flettere [opra di fe fle[so t l\ Albe. de. S. Reai:; 
Sp. afl Allic. l. t, ,, 
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virtuolo contegno < 1 ì , di difcoltarfi 
colle maniere , o piurtofto colle ap- 
parenze , fanno gran ftudio ( che po- 
co monta in bene , o in male il far- 
lo col corpo ) quali una fpecie di ap- 
parente lolitudine in mezzo alle cit- 
tà fabbricandoli , la quale elfi pren- 
dono in certa guifa. per bafc , e fon- 
damento del loro edificio y fìccome è 
per loro d’ illuCone , e d’ inciampo . 
Perciocché non altrimenti , che le 
genti dell’ lfole Mariane feparate 
per elfa , come per lungo tratto del 
continente , dal recante degli uomi- 
ni , fe credono efiere 1’ unica popola- 
zione , in cui ombra dì faviezza , o 
di virtù fi ritrovi , e per confeguen- 
za effere come li Farifei il folo po- 
polo beato , e felice ; La quale illu- 
fione rillringerle facendo nella inchie- 

fta 

Ci ) II y a une folie , ee. grave concertée 
& contente d’ elle aitine , qui a un cer- 
tain air de fagelfe plus impertinent mil- 
le fois , que cette folie * etourdie , & 
piallante , qui ne fait reflexion , Peri- 
fees d'tv. », 55. 

(t) Non fapeano l ufo dei fuoco , ni aveano 
cognizione di altro paefe prima di efferne am - 
tnaeflrati dagli Spagnuoli , in occafione di 
f allare effe da Manilla ad Acapulto . 
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fla eziandio di verità , a quelle idee , 
o immagin di cofe folamente , che 
hanno avanti agli occhi , più oltre di 
quelle nel ricercare ciò , che loro di 
.fare fi convenga , la cognizione lor 
toglie . Or ficcome di quella falda 
dottrina, onde abominati, e detellati 
furono li Farifei , perchè averfi , e 
ricalcitranti vi erano , lì è la verità 
in ogni tempo manifellata , e la mi- 
llura di quelle falutifere , e nocive, 
erbe nel luddetto giardino da me poc’ 
anzi indicata Tempre ebbe luogo , co- 
sì non vi mancarono in ogni tempo, 
efempj di malvagia ipocrifia , la qua-t 
k colle flelTe arti gran parte del cie- 
co volgo ingannando ha tratto molti 
a miferabil ruina , finché poi ( per-, 
mettetemi , Accademici , che un po- 
co più lungamente di quello , che fi? 
converrebbe , alla allegoria fopraddet- 
ta io mi tenga , la quale troppo mi 
cade in acconcio per la .efplicazione 
di molte cofe , che malagevoli forfè 
a capirli, e odiofe a molti farebbero ) 
finché poi , dilli , da vigilanti vigna- 
ioli feoperta la maladetta zizzania , è 
fiato tolto di mezzo il mal feme , e 
gllorA fi fono fatti palefi gli argomen- 
ti 
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ti di quella lottile fuperbia , la qua- 
le con fimulata modeftia coprendoli 
tanto più andava profondamente le 
fue radici (tendendo , quanto men ne 
apparivano li legnali ai di fuori . E 
quantunque in. molte cofe lia venuto 
fatto a quelli folenni impoltori di far 
inoltra di virtù , e talora anche di e- 
fercitarla , pure di orgoglio non han 
potuto fpogliarli giammai, ed è flato 
quello per avventura il più delle vol- 
te il fetore , che ha 1* occulta piaga 
delle appellate perfone in procelfo di 
tempo manifeltata , perocché nè me- 
no il lezzo di quella fraude fi è fat- 
to palefe alla prima , tra P odore di 
apparente virtù nafcondendofi , ed ap- 
piattandoli -, E ficcome la piaga me- 
delima in feno agli llelfi argomenti di' 
virtù eziandio alcuna volta fi forma di 
nuovo , o piuttolfo fi- riapre dove 
prima principio alcuno di corruzione 
non appariva , così fiati, vi fono fog- 
getti per moderazione fui pyimo co- 
minciamenro di loro virtuola carrie- 
ra ragguardevoliflìmi , li quali prefi 
da zelo di più perfetto tenore di vi- 
ta rinunciare han potuto alle monda- 
ne grandezze delle dignità più coipi- 

cue * 
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cue , e non han poi faputo , folitaria 
vita menando , fchivare il prurito di 
levarfi in ambiziofe ricerche , di gran- 
de appetito per picciole preminenze, 
o per altre cofe da nulla , accenden-, 
doli Colpa, e mifcria di noftra 

infermità , che allora appunto mag- 

gior forza di malvagitade efplicando , 
quando 1’ efficacia de* rimed) , che 
con fe le confanno , è maggiore , le 
piu virtuofe , e facrofante cole giun- 
ge a contaminare , e corrompere . E 
quello è 1’ effetto del non aver fapu- 

to 1’ erbaiolo le falubri erbe in quel 

f * 

( i ) Un Sovrano lafc'iato il Principato , ve/lito, 
avea V alito, di rjgorofo. JJhtuto , ma paffuti 
alcuni anni di quefta vita folitaria fi mife a 
briga re il poflo di Superiore di un Convento . 
Simil cofa fece altro ragguardevol [oggetto , 
thè rinunziato ave a , la/ dando il mondo , al 
governo di un gran reame , e poi in aufier * 
Religione vivendo intr apre/e difaftrofi , e lun- 
ghi viaggj per confeguire alcune prerogative . 
Altri non men ragguardevoli Verfonagg] han 
vinto piu francamente gli allettamenti del feco- 
lo j o della batta militare , che gli attacchi 
a picciole preminenze di comunità Religiofe • 
Or tutto quejìo non dovrà dir fi, effetto della 
folitudìne , in cui rum'mandofi tutto dì fu 
certe magre prerogative , fe ne divien più 
famelici di quel , che fi farebbe nel con/orzj *, 
civile diflrattt da altri oggetti ? 
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feg re gat° giardino ben fcerre . E fen- 
za fallo noi veggiamo , che anche di 
quelli , che vivono in fociecà , colo- 
ro , che mèn cogli altri comunicanfi, 
più fono nel cerimoniale , e in ciò , 
che noi diremmo puntiglio , forti , e 
tenaci , e ancoraché nel fentiero di 
virtù lungi da’ vizj fi tengano , più 
fono allo (limolo d’ ambizione (ogget- 
ti , ficcome quegli' , in fcui trovando 
Ja corrotta noflra umanità chiufe le 
altre vie , onde il fuo veneno dar 
fuori , a quella fola.* che crede aper- 
ta ,, con tutto lo sforzo fi tiene 5 O 
come interviene di un malore , che 
il corpo già infermo affalendo^ tutto 
in quefia> parte , ove 1’ infermità è 
maggiore , fi ferma . Quella iiluftre 
Matrona , la quale un dì , allorché 
in quello , che fi dice gran mondo , 
vivea , per la gentilezza , e mode- 
razione amabiliffima era * ora come 
infalvatichita * vivendo a fe , va per 
la mente mille idee di grandezza ri- 
volgendo , e quelle con ogni sforzo, 
quando ancora fturbar fene debbano 
le altre fue pari , di porre a effetto 
fi fìudia . Sovvienimi di una ragguar» 
devoliffima , la quale non già per fa- 
llo , 
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I lo , ma per virtuofo contegno riti- 
rata fi era dal trovarli coll’ altre agli 
fpettacoli , e alle affemblee . Or per- 
chè in una di quelle , alla quale in- 
tervenuta non farebbe ficuramcnte , 
omeflfo fu per inavvertenza d’ invitar- 
la , fe ne offefe ella sì fattamente , 
che in tutto il tempo di vita fua pof- 
fibile non fu mai con alcun genere di 
fommiffion di placarla . Tutto quello 
fracaffo adunque , che fe ella viffuta 
folfe in comunione coll’ altre , fegui- 
to non farebbe , alla vita folitaria 
attribuire fi dee , di cui è 1’ arrogan- 
za per avvifo di Platone inlepa- - 
rabiì compagna ; E quantunque varie 
cagioni , come o fofpezione , o falva- 
tichezza , o difetto d’ efperienza , ef- 
ferle fiate pollano d’ incitamento , o di 
feduzione, pure, che l’alterezza prin- 
cipalmente non vi avelie parte , dir 
non fi puote . Per quello mi farei a 
credere non efler fempre ficuro argo- 
mento di virtù quel difcoftarfi , che 
molte di elle fanno oltre 1’ età , e la 
condizione loro , dagli ordinarj ufi, 
della vita civile , t potervi alcuna 
volta cadere giufta fofpezione di or- 

( i ) V, tÌHT, b Dirne . 
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'goglio , quafi ciòcche per le altre fi 
fa -, di fare per effe fi sdegni , o ami- 
no elleno di dare altrui la norma del 
vivere , o di farfi vedere in più net- 
to fentiero , e non dal comune dell’ 
altre l'oleato ; poiché colla bellezza , 

0 col primo fiore di gioventù più fa- 
re noi poffono .”Lo fteffo accade, o 
più , o meno degli altri ordini di per* 
ione , le quali molte volte è da te- 
mere , che col ritrarfi dal conforzio 
degli uomini ( toltone il cafo di ef- 
ferne fiate da lume fupèriore guidate) 
altro non facciano , che ne’ fuddetti 
inciampi , fe non vi han ben 1’ occhio, 
intoppando , ingolfarfi in una affai 
più malagevole navigazione , còn ri- 
lchio di cadere in mille fcoglj di il- 
lufioni a ogni palio , dalle quali So- 
lamente fperar poffono di fottrarfi còl 
tenerfi dietro a quella ftella polare 
di loda , e vera virtù *, da cui furo- 
no ( fe furono in principio ) moffe’, 
e incitate . Dalla quale però coloro , 

1 quali per una certa vanità a un gra- 
ve , e leverò contegno lì volgono , 
anzi che avvicinarfi ', fi feoftano per 
mio avvifo di lunga mano , e al- 
tro 

j ) Jfocrate . * . 
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irò non confeguifcono , fe non che la 
loro alterezza con foftenute maniere 
di nutricare , per la quale a ftravaganti 
modi trafportati effendo, dove fi dan- 
no a credere di avere predò di mol- 
ti apparenza di fav j , elfi fon matti 
davvero , come d’ illufire popolo da 
potente Monarca fu detto. Quindi è* 
che non ad altro , che alla fudetta 
farifaica burbanza attribuire fi dee ' 
quella ftraordinaria feverità * che da 
una particolar Religione , in cui il 
ridere è grave fallo, fi vuole Per- 
chè, quantunque degli ftolti effer pro- 
prio il foverchio rifo fia certa, e vol- 
gar regola , e che per gli fciocchi fo- 
Jamente edere fiati da Dio li fover- 
chi eccitatori di rifo creati detto fof- 
fe leggiadramente , pure il farlo con 
moderazione , e altrui con piacevo- 
li motti rifvegliarlp , da biafimare non 
fu mai , ficchè guidamente odiato , 
e beffato è dal refiante degli uomini 
feparandofi , chi ad una vana , ed af- 
fettata gravità fi rivolge . Nulladims- 
no egli è quello il primo padb di 
chi in eftimazione di fe fi leva, per- 
oiocchè fe la femmina di fua bellez- 
za 

( i ) Li ttabittrUnì , V. Le Liane leu et a 19» 
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za prefume , non ama molto di tro- 
var fi coll’ altre , a cui crede di fo- 
vraftare , come nella Cefca preffo il 
noftro novellatore apparifce < 1 K E lo 
Hello accade di certi vanerelli , li qua- 
li di alcuno fpeziale ornamento fre- 
giati fi fcorgono , o fe 1’ immagina- 
no. Ma gli fteffi uomini di fenno , fe 
un poco da quello maladetto appeti- 
to .prefi fono , folinghi fi tengono , c 
quel piacere', che altri dal converfare 
familiarmente trarrebbe , nello fiarfene 
foli , afcofi , e taciturni , ritrovano , 
più di parole, come altri diflfe < , 
che di danaro avari , che è laude più 
alle donne , che agli uomini accomo- 
data { J) -, Senza parlar di quelli , che 
fcioccamente da fantaftichc immagini 
di loro grandezza , fcienza , o fenno 
occupati effendo , piuttofto di flarfi in 
cafa rinchiufi , che di ufare con alivi 
eleggono , bafiantemente accompagna- 
ti elfere figurandofi dal copiofo ftuo- 
lo di loro valli penfieri, più , o me- 
no a mifura di loro fcempiataggine , 
difiìpito , e ridicolo . Tutti colloro * 

T. IV.' I e an* 

) 

( 1 ) Boccaccìo Ncv. 68 . 

( x ) Eineecio tlem. phìlof. mtr , 

< 3 ) Ammira f [opra Tat, 5. ìXh 
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e. anche alcune altre fpezie di malva- 
gi , piti , che ridicoli farifei , tener 
lontani lì vogliono dall’ inefperta gio- 
ventù , ficcome quelli , che fotto pla- 
cida , e innocente fcorza un core di 
lupo rinchiudendo , non folo fi fan- 
no altrui colla ftomachevole foftenu- 
tezza gravi , e molefti , ma coll’ afco- 
fa maniera di vivere , infidiofi , e fo- 
fpetti . Perchè il giovane cóftumato , 
é di far nel mondo onefta compaffa 
difiofo , a creder loro , o ad ufare le 
loro maniere , fi appiglia , ficchè quan- 
do dal rifchio di riempirfi il capo di 
vane ftravohure fottraggafi , quello 
non gli riufcirà di fchivare del gon- 
fiarfegli il cuore di vento , e gran- 
de fiudio vi vorrà poi ( non altrimen- 
ti , che per votar d’ aria gli otri af- 
fin.di fervirfene ( lì ) per liberamelo, 
e^poterlo ne’ civili minrfterj introdur- 
re , per li quali in cotal guifa vano, 
t prefontuofo , affai inetto farebbe , 
come infatti fono pur troppo anche 
i più adulti , allorché da cotale ven- 
tofità ingombrati fi trovino $ Ed è 
quefto fin altro grado , per cui dalla 
focietà col non poterle rendere alcun 


( i ) Fintano dell' udire . 
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Servigio li fuperbi fi fcoftano . Ma e 1 
vi fon Tempre poco atri , ,ed accolli 
per quegli altri modi di alterezza , 
del nulla , o male a propofito rifpon- 
dere interrogati , che fieno , che , o 
fuperbia , o contumelia effere parve a 
Cicerone *. 1 o di tirannica ambizione 
argomento , come quelle maniere di 
Marco Fulvio , o del non compa- 
rire invitati , o richiedi , o deli’ udi- 
re , e rifpondere; appena per mezzo 
d’ interprete a’ nazionali , come Filo- 
sa il Macedone , o del comandare a’ 
fottopofti co’ cenni (J) , quafi che trai- 
le fuperfiuità la lingua fia da anno- 
verare Cofe tutte, che al vivere 
folitarj .confacendofi , dalla focietà ne 
ritraggono , e a lei fono di gran ;di- 
durbo cagione . Alterezza e non al- 
tro, ne è la lorgente, ficcome ad erta 
fu anche attribuito giuftamente in 
Domiziano quel parteggiar, folo , eh’ 
etfacea, quello dar poco a tavola co’ 
convitati , .e altre sì fatte cofe , che* 
fono eziandio le maniere di moki 1 , 

», 5 i C ^ I Z l ' li . V 

(1) Tu/cul. queft. i. Ep, fam. uh, l, i, 

( * ) Val . Majf, 9.5. . t , i, . : ' ; ) 

( 3 ) Tac. An. 13. z 3. . . , 

( 4 ) Ctitr, dt petit, (enfiti. „ • • v < >, < , 


Digitized by Google 



'IfÓ Teofrasto 
li quali non pareggiando quello lift* 
peratore colla maeftà del {grado, il 
lopravanzan di tanto , quanto inferio. 
ri gli fono colla burbanza, della qua- 
le Fu afpramente tacciato Pompeo ( , 

il quale andando a cena afcoltare un 
ricorrente non volle , ficcome punita 
. era flato Àgéfilao •:•<** del non avere a- 
fcoltato gli. Ambafciatori . Ed è tut- 
to effetto -di quello-: vano ingombra- 
mento di noflra mente , per cui a co- 
tai piccioli Fatti fi apre la via » Ma 
infleme è di prefente in qualche gui- 
fa a noi , cioè alla noflra fantafla , di 
alcun bene cagione , formandole avan- 
ti agli Occhi y :o fia figurandole un 
fimulacro , che quali in mano tenga 
una fladera , a cui appefe da un lato 
le tante noftre miferie ( J > fi bilanci- 
no dall' altro tbn una vana fiducia di 
noi ; Ovvero dietro all* ombra di quel- 
lo tenendoli fi celino , e ricoprino , 
o anche coprir non potendoli , ci fi fac- 
cian per elfo vedere da riverberazio- 
ne dirfalfo lume chiare , * rilucenti 
Di che sì fattamente, ancoraché di rav* 


( i ) Pi ut. nella vita , 
( l ) Il medtftmo . 

\ 3 ) Pmf. 
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vifarc la loro vera infermità non ci; 
li tolga v reftiara paghi , e contenti 
che la morte piuttofto eleggeremmo ,, 
che di quello, falfo bene la perdita . 
Or nòn è egli quello. ' un, ritirarli af- 
fatto nella folitudine, ? fe non col cor- 
po , almen col. pendere ì Aliai avve- 
dutamente folea dir Menedemo (lJ , 
che di quegli , i quali ad Atene per 
illudervi filolofia li portavano, olfer- 
vato, avea apparire eflì. fui principio 
faputi* , in. procelTo, di tempo vaghi 
di fapienza , pofcia femplìci favellato- 
ri, , e in ultimo idioti; Quafi , che 
quella fcienza , onde erano vani in 
principio, e prefuntuoli , andalfe appo- 
co. appoco., agli, occhi loro a mi fura , 
che maggiori^ ficea* o. nel vera fapere 
i progredì, difparendo, Ficchè in fine 
parelfe loro di non. laper cos’ alcu*. 
iia. Tanto appunto accaderebbe al fu- 
perbo:, fe un. poco ufci fle. di quella, 
fua, immaginaria, folitudine , e a. con-, 
•verfar, fi ponefle col; redante, degli uo- 
mini: perchè al mirare- attentamente 

la vera grandezza de* varj meriti di 
molti di loro, che pure- di fcoflarfi- 
dagli, altri, non ofano , nè alcuna di-, 

din-. 

(1 ) Plutarco del pofi della virtù ... 
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{Unzione appetifcono , affai la gran- 
dezza pretefa del proprio merito gli 
fcomparirebbe . Ed è quello il vero 
motivo, per cui molti, lungi affatto 
dall’ importante fcienza del vivere , 
folitaria vita menando , di tanti erro- 
ri van facendo in cotal materia pro- 
caccio , de’ quali poi fvilupparli non 
fanno . E coll’ ignorare ciò , che ac- 
cada delle gran preminenze per le 
città , e per li reami , dove a tante 
vicende loggette elle fono a dilpre- 
giare le picciole della cafa , o del vil- 
laggio , o della folitudine , delle qua- 
li li paoneggiano tanto , non impara- 
no . Epaminonda dopo di avere 
fconfitti a.Leuctra con tanta gloria 
gli Spartani , fi fe vedere il dì dap- 
preffo fquallido oltre il confueto , e 
rabbuffato nel fuo portamento , come 
fe da grande afflizione oppreflò mani- 
feftare la fua triftezza volelfe , ma in- 
terrogato del perchè , per compenfa- 
re , rifpofe , la fuperbia di ieri , qua- 
fi egli medicar volefle con quello far- 
maco il malore del levarfi in fuper- 
bia per quella inlolita pompa contrat- 
to , o rompere il filo agli argomenti 

di. 

(. i ) pinti dati [enttnùofi . 
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di alterezza , che ad effa accoftumarc 
il poteano . E lenza fallo di quello 
confronto , nè più acconcio farmaco 
nè più efficace, immaginare ei potea,. 
per cui principalmente di difinganna- 
re la noftra folle perfuafion ci vien 
fatto , la quale molte volte di per fe 
non è a ritrarfi indietro valevole , fe 
il contrappodo non mira in quello 
lidio ordine di cofe , da cui gli ar- 
gomenti dellevarfi in fuperbia delun- 
le . E chi vi è , che a sì importanti 
rifleffi rivolga, come fi converrebbe > 
il penfiero ? E comeche tanta vi ven- 
da nel conforzio degli uomini, quan- 
to vita folitaria , e tra pochi menan- 
do , ciò fi trafcuri di fare egualmen- 
te , pure in chi prefo è da paffion d’ 
alterezza affai più difficile nel fecon- 
do che' nel primo cafo- riufcirà di 
farlo , per- elfergli meno predi' gli a- 
iuti , per li quali in mancanza di og- 
getti , di efempli , di racconti , o di 
lchiarimenti de’ circoftanti. ,. che illu- 
minare il potrebbero , è a far ricor- 
fo coftretto alla fola virtù fua , forfè 
da- vane larve occupata , e l'edotta , 
per la quale in ciò, in cui men va- 
le , di elfer più forte per ordinario 
I 4$ pre-. • 
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prefurae . Quindi è , che ficcome il! 
ientimento noftro il piti delle volte 
alla ragione prevale , in grandilfimi 
inciampi , malgrado quella luce , che 
la noftra condottieri effer dovrebbe , 
a guifa di sfrenati, deftrieri , intoppe-, 
remo , fe altri non ci ritiene , non 
ci li fa incontro , o li perigli ne mo- 
lira, cofe tutte, che chi lolo di fe fa 
conto , non cura , e piuttofto. con chi 
di felvarlo. tenta y fe. li. prende , ftra- 
ziando in fatti , e in parole , chiun- 
que fe gli- accorta, cogli avvertimenti , 
o da lungi a recargli aiuto fi muove. 
Affai meno di tutto quello futficien- 
tiflimo è per allontanare da . fe il re-, 
dante, degli, uomini , li quali- percioc- 
ché di- piegare^ a chi., loro,. piega ,, e di 
refiftere anche con. rifcjiio.- a= chi loro. 
Fa fronte ,.han per còftume <*>, natu- 
rale cofa è, che anche reftii fieno al 
fare quei beneficj , che umilmente ri- 
chiedi. non avrebber negati E fic-. 
come è ordinaria del fuperbo 1* olii-, 
nazione e il figurarli, fpezialmen-. 
te. fe è ricco che Cagli amico ogni. 


(, i ) Tucidide l. 4,. 
ft) Il mede/imo I. 

(;3 ) Se », de hen'ef, 8 , 38 .' 
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Carattere XXIV; 20 r- 
&Itro , di cui egli non è punto ( che- 
il male peggiore ) di leggieri gli: 
accade di vederli , come a. Virginio 
intervenne. , per quelli, modi , in 
mezzo ancora, a un nobjl corredo di 
magnifiche , e laudabili, opere , odio*, 
fo altrui , e increfcevole u divenuto , 

C lalciato , e sfuggito da ognuno. Il 
folo aver- permetto, a. un* maeftro di 
fcuola 4 che. èra. flato, dagli, fcolari per- 
colfo , il punirgli coll’ ignominiofo 
gafligo di dieci fruflace , coflò la vi- 
ta a Giafone. di, Teflfaglia. , nel; 
tempo, Hello , che egli,, a grandifiìma 
fiducia della. Grecia , non minore di 
quella K che. ella, in, Aleflandro ripofe , 
dj. recare la. guerra, al: Re di Pcrfia 
.penfava . Tanto valle in, quei, giova- 
nili animù ifc- fentimento, di, onta , e 
di vendetta pel.foflferto^dtfpregio con- 
cepito E Narfete non. fi mofs’. egli , 
fecondo alcuni. IO-, a. recare sì gran,. 

l 5 di-, 

( 1 ) Sin* d» fon, Ep. j. 

(») Tacit, hi fi. ». 58. 

( }) Val . 1 Majjfì 9.10. 

( * j Palo, Diacono., ,, e qualche nitro-, antico -, 
[fritteti, ha», dato, motivo .a queftu colante - 
opinioni , ma- dal- Baronia all' anno- 567. e 
568. * dal Valefio t. 9, ter. Frane, è. motti*, 
revocata, in dubbio 


Di 
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202 Teofrasto 
difaftri all’ Impero d 1 Occidente per 
le fole parole lprezzanti della moglie 
dell’ Imperatore, a cui- ferviva <*>•? 
Or che non accoderà egli co’ pili a- 
dulci , e pili' fermi , e meno ( ficcome 
altrui non foggecti ) di sì fatte cofe 
fofferenti , per le maniere del fuper- 
bo che all’ avvilimento degli al- 

tri principalmente fono- indirizzate ? 
Accadere lenza fallo , che egli anche 
in compagnia ftando , fia a vita l’oli- 
taria dannato ( che è 1 J altra parte di 
quelle riflelhoni che fùl prefente ar- 
gomento a me da recarvi reftavar) fe 
pure al primo comparire tra gli uo- 
mini di quella belva ne’ fuddetti ve- 
nenofi paicoli afcofameDte nutrita , 
non fi leva ognuno con urli, e- fchia- 
mazzi j e a faettarla prima di eflferne 
moleftato , per mero odio non pren- 
de . Tale è dell’ uomo altiero la fac- 
cia , che corno brutta , c fpaventofa 
cofa. fi fugge , e fi aborre per chic- 
cheffia sì fattamente- , -che ogni fua 
operazione, ancorché per fe buona , 

e Corn- 
ai ) 1? Ab. de' S. Reai. f;2* far la fortune 
fi ) V. il Memorabile ef empio di Prifeo Coman- 
dante dell' Imperarne Maurizio , Orfici fi. . F.cctL 

f» ioti 
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e commendabile , {'e ne contamina-, 
e guaita , e per quel prezzo di buo- 
na moneta , per cui correr dovrebbe, 
accettar non fi- vuole , e rigettali . 
Quindi- è , che in lui perde il fuo 
pregio il coraggio , ed è di lui 
male interpretata , fe è poffente Si- 
gnore , la civiltà fe privato la 
garbatezza (}) , ficcome fono con peg- 
giore vernice maculati (4J e ofcura- 
ti di più li naturali difetti , come ac- 
cade per cagione d’ efempio de’ popo- 
li Orientali , li quali forfè più- di pi- 
grizia , che di alterezza fon rei , e 
pure perchè quella inoltrano al' di 
fuori , più per elfa , che per la pri- 
ma di quelle due accufe , tacciati fo- 
no . Lo 11 elfo farle accadde in Pom- 
peo per quella fua difficultà all’udire 
li ricorrenti , per la quale tratte egli., 
come di fuperbo uomo , {vantaggio 
grandiflimo isJ , e laude di umanità 
Gratto allo incontro , perchè a’ ricor- 
renti. era, facile ... E. anche pare* , che- 
• • . ... • per 

1 

( i) T neh, in r J}%ric~ 

( z ) Ducici confìd, ftir les mteutr, 

( 3 } Tac. an. 5 . 

( 4 ) Efpr'tt dei loìx 19 . 9 * 

( 5 ) Pitti. ne Uà. vita di Cr-af ^ . 
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per quefta apparente ruvidezza a torn- 
eo, tacciato foffe ii bell’animo di Tre- 
bazio , il quale ne è perciò da Ci- 
cerone avvertito perchè pronto 

non era. a:, chf lo interrogava a ri- 
spondere . Finalmente, anche col Cie- 
lo, a’ cui. dettami è veramente di per 
fe la.fuperbia ricalcitrante, è ella fiat-. 
ta> rea. di doppio* misfatto , perchè 
quella ignoranza , im cui> ho altrove 
moflrato rifedere principalmente la fu- 
perftizione j, effère: dell’ orgoglio figlia , 
e da» effati. per. la maggior parte dipen- 
dere ,„ offervafi <*■> ... Ogni, cofa, dun- 
que contro di lei , e inferra, e in' 
Cielo ,, colpita , dal* conforzjox degli 
uomini ,. o fia- dal bel. corpo di< locie-- 
tà, cacciandola lungi , e a vita folita- 
ria. dannandola^ , o iL voglia per fe 
medefima , o lei? repugnante. coftrio-. 
gì il comune- confentimentoi degli uo- 
mini;, „ da cui> difèndere non fi puo- 
te perchè fempre più» neh.fuo; ma- 
lore s’ infiamma , e mancante! poi que- 
gli' aiuti , e que’ fàrmaco , che io di-, 
cea poc’ anzi ,,de’quali è poco meno,, 
che.: tolta, affatto, ogni fperanza. nellT 

ere*-- 

( « ) BpiJI. firn. l. 7 . 

%*)-, Settate, frtjfa D\eg> Lcurtio ». 
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Carattere XXIV. zo«j 
eremo . Sarà ella almeno la grande* 
eftimazione di. le al cattivello , che 
.ne* fuoi ceppi è, .di alcun foiido con- 
forto. cagione ,. toltone- il cafo della 
fuddetta bilancia chimerica f Forfè egli 
perchè, fc-fovra gli altri col penfiero 
inalza e sgombro è da certi- timori a 
che fe egli men. prefumefle altronde 
venirgli potrebbero refta. affatto, quie- 
to*, e pacificato , e in feno alla fua 
fidanza ripola , piacere vero , e di- 
letto ,. alla. fua ; prefunzione, per que- 
lla ficurezza. immaginaria aggiungen- 
do ? Nè men quello Che 1 blamente 
vani , e paffeggieri fono g!L argpraen- 
ti onde l’anima fuo< rin vigori ice , e 
conforta per breve, orai nelle- picciole 
cofc ma. follanzialmente fempre fga- 
mento e fconfortatON reftandofi: u có- 
me era. per i*“ avanti*. ninno* reale Al- 
lievo da quella maniera, dir peniate a 
fronte de’ piu folidi fgpmentamenti *, 
ritrae .. E perciocché col' curar poco 
gli- uomini*. e- ogni altra, cofa ,. che 
da. loro* dipenda,, mena pungono le 
di {avventure ,, quindi è che per mez- 
zo c di. una; certa difpregiatrice- alterez- 
za o* noti, curanza.-,. cherlìa delle 
umane cole ,, parrebbe, do ver fi. aprire. 
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fa via piti facilmente a quella parte ài 
filofofia , che alla fofferenza de’ mali 
ci guida ; Ma tutto al contrario va 
fa bifogna , perchè per effa appunto , 
quando, è il bifogno maggiore , que- 
lla fìlofofia ci manca tra mano., e di- 
/perdefi .(*•>, E quello chiaramente 
apparifce dall’ offer vare , che le la no- 
•flra altiera fermezza contro li mali 
paffati e contro quegli avvenire , ba- 
llante fchermo ci è, nulla vale per li 
prefenti . contro de’ quali eli* è 
■debole , e fiacca e ha di meftieri di 
effere dalla Crilliana filofofia , la qua- 
le falla baie dell’umile penlare di fe 
fi ripofa , folienuta , e retta . Perchè 
come per avveduti uomini fi avver- 
te tM, non è fempre di magnanimi- 
tà, certo, fegno il non curare le pic- 
ciole cofe , anzi talora nell’ amarlcv, 
e nell’ accomodarvi!» , la magnanimità 
vera con fi He ; Ed Eraclito, insegnare 
il volle l+J , il quale- a coloro , che 
parlar volendogli , trovatolo in bot?_ 
tega- dj un fornaio,, a. fcaldark , non 
•.'Ui . . - e fa-.- ■> 

(; ».)\ A-melif, reflex: morjil. v. mattx , 

(. i ) Vnfcfil penf, 24 . 

Ci), Montaigne ejfays- 3, r j» 

t**h 1 , 5?. 
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ofavan pattare , che non fotte quel 
luogo ateo a trattar cole gravi , figu- 
randoli. Entrate, ditte, pure liberamen- 
te , che anche qui non la f clan di darci 
aiuto , e lume gl' Iddìi . Detto affai 
lentenziofo , e che un grande infegna- 
mento contiene , per cui ammaeftra- 
ti fiamo a non- dover noi ripor la 
forza del noltro virtuofo operare nel 
folo penfar nobilmente , e maeftofà- 
mente , come fa il l'uperbo , o nel 
difcoftarci da’ balli, e dimetti fentimen- 
ti , non men col penfieroi, che colla 
perfona , o coll’ opera * Quindi è , 
che il negligere , che egli fa di certi 
.piccioli uficj della vita civile , quali 
che indegni fieno de’ fuoi elati pen- 
fierit, come farebbe , o il veftire de- 
centemente e propriamente , 0 1’ a- 
ver netta? , ed acconcia la. cafa ,. e la 
fuppellettile niuna laude gli arreca 
di più r e nel biafimo piuttofto delle 
favie , e infieme delle vulgari perlo- 
ne , come in altro luogo veduto abf 
biamo , incorrerà. Egli è però vero, 
che quella dottrina: del piegarfi alle 
umili cofe> o- col penfiero o coll’ o« 
pere-,. Tempro vera non è , e fidamen- 
te ,, allorché, per. virtù. E facicia.^ è tra- 

gli. 
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208 Teofràsto 
gli adulti regola cerca. Che ficuro in=» 
ìegnamento non riefce pe’ giovanetei 
a’ quali perciò darfi tutta, ad ingolla- 
re , a a. trangugiare all’ ingroffo > non. 
fi vuole., ma, (minuzzarla , ed accon- 
ciamente preparata, porre, loro, davan- 
ti , perciocché , ficcarne altrove fi è- 
detto., il nobilmente penfare , e ope-. 
rare , è. il miglior nutrimento , che 
procacciar loro, fi pofla . Solamente 
avvertire fi vorrà , che non, pieghino 
ad orgoglio , e ad., isfuggire. , fpezial- 
mente fe. nobili. fQnp, y la, compagnia 
de’ loro pari , dall’ ufare co’, quali ri- . 
traendogli per, tema , che alcuni han- 
no di non contaminargli coll’ altrui 
familiarità,, non. Tempre, bene adope- 
rano, per mio. avvilo,, li genicoi*,, li 
quali, confiderare.dpvrebbero , che non 
potendo,. quegli ufar cogli, eguali , co-, 
ftretti faranno, a„ farlo, cogl’ inferiori , 
e co’ familiari, li quali ancorché one-. 
fìi fieno,, e coftumati. , di, adulargli , 
odi piaggiargli non cedano , e quelli 
crefciuti. poi* nell’ età. in, doppio, erro* - 
re. avviluppati li trovano.,^ che, è quel- 
li delv tenerfi da, piu ,. e,- per* altra par*- 
t* diaccoftumarfi a tenere, li altri da 
WPP'i Unica, largente per, mio. avvi-. 
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£0 del mollruofo accozzamento di al- 
terezza , e di viltà (,) , che in molti 
{ignori dal non avere alcun riguardo 
per gli altri, deriva. Il perchè quan- 
tunque non potere quelli due vizj 
male infieme convenire fembri comu- 
nemente , nulladimeno* frequente è il 
vedere in alcune contrade averli di baf-' 


fczza li più fonori argomenti appun- 
to in coloro , che più; fono da paffio- 
ne di fallo , di arroganza , e di gran- 
dezza , occupati , la quale , com’ io 
dicea , non ha che fare per fe mede- 
fima colla vera , e fina luperbia , ma 
fedo in quello cafo vi fi unifee (Irec- 
tamente , e fi lega . Conciofliacofachè 
può» flar beniflitno infieme , che: altri 
fia, boriofo, arrogante, e di fallo pie- 
no ,, ma che talmente da prefunzione 
occupato non fia , che fe (VelTo* oltre 
il dovere efaltando>, altrui abballi , e 


deprima nel fuo concetto ,, che è pro- 
prio del mero ambiziofo , di cui ab- 
biamo altrove^ ragionato., E.nellà ftef- 
fa guifa può tutto all’ oppofico , tro- 
varli T orgoglio da quello, fuo eller- 
no corteggio di fallo , e di arrogan- 
za , Icompagnato non altrimenti , 

che 


( 1 ) Iuxta* adulàtio, & faperbia , Tue. 
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di affettazione , o di apparente fofte- 
nutezza , ma da mera virtù , per quan- 
to apparifce al di fuori , eccitati {I) , 
officiofe , benevoli , e manfuete mo- 
ftrandofi , ma fe un poco nella efti- 
mazione , nelle opinioni , e fino ne- 
gli ornamenti , e fpezialmente nella 
cultura , o anche in cofe da nulla , che 
lor fieno a cuore , le tocchi , o pun- 
gi , idre di furore ti fi fanno per 
molte vie incontanente , e per poco , 
fe diligentemente non te ne guardi , 
non ti fi avventano addoffo per iftra- 
ziarti * Or quelli , che a me fembra- 
no li fuperbi più perniciofi , e per- 
ciocché afcofi , e come in aguato fi 
danno, peggiori delle fiere, dalle qua- 
li niuno vi è , poiché Icoperte le ab- 
bia , che a guardarti non prenda , lad- 
dove in coftoro fenz’ accorgercene , 
incautamente imbattiamo, quelli dico 
non ad altro fegnale fi riconofcono , 
che per gli argomenti di folitudine , 
perciocché fon quegli appunto , che 
non fi piegano alle altrui voglie , o 
agli ufi, o alle leggi di focietà , nè 
amano di converfare , o di farfi ve- 

de* 

fi) E’ parea Gabbriel , che dicefs' Ave ? 

Arioso . 


Digitized by Google 



211 Teofrasto 
dere con altri , e ficcome fono da fo«„ 
verchia cura di foftenerfi nel concet- 
to degli uomini occupati * ’ > , dichi-, 
nare non. fogliono a baffe cofe , e fa-, 
prattutto. a viltà , in quella guiia , 
che per di verfa ragione noi fanno li. 
meramente ambiziofi , ne’ quali appa-, 
gandofi eglino di leggieri di vane ap- 
parenze , rmen' vivo è 1’ appetito del 
difpregiaroe e conculcarne gli altri» 

1 quali porre affatto in non cale bi- 
fognerebbe , ma per gli argomenti di 
ambizione non torna loro in accon- 
cio . Nè gli . uni , nè gli altri dunque.- 
, , ,u..v . a quek 

(i ) Il foftenerfi cella gravità è commendabile , 
ma, è affai diffidi cefo* l' af copiarla., con quella - 
affabilità , i he nella vita civile ; fi richiede . 
A’<JU05 WVdtf 7T(kpU) , Kj (fiUfOt . Tff juiv 
... ycip Tvpnvyt'St xpi iruj re Si' xpef rote cv- 
, rtiff/at dpfJLo'Tm . xafa/rdraiTov Si t 8r» 

xaLVTtay ìqi 7rpaypoirww . iupiftft/5 y«p WS 
ixt 7roXu' r«’« fixr, eifjLvuvouìv&s ^ V XP & ' S - 
curai., T««„5t /38Xo/uLt'v«{ a<jÙ8« uvxt ra- 
jrt<V8C : <j>arvoptv8i , Procura di efier ci- 
vile , e grave che quello conviene alia 
preminenza , quello. poi fi adatta alle co«- 
verfazioni , ma quella, è ia più difficile di 
tutte le cofe, perchè troverai per lo più, 
che gli uomini gravi danno io freddure , 

•. e quelli > che vogliono efser civili com-. 
parifeono vili . ■iocrate . . 
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: i quello Urano innefto di fuperbia ; 
e viltà , eh’ io dicea , atti fon di per 
fc , ma ; folamente quelli , che di a- 
mendue le fuddette malvagità fon ri* 
vcftiti * per le quali fe elevando , e 
tutti gii altri di qualunque condizio- 
ne fieno , ponendo in un falcio 
oltre all’ edere di ogni altra delle fìuU 
dette cattività , come di fallo j di ar- 
roganza -, e di prefunzione , ricolmi , 
-'•-'•■•i- r .xt; t. *<v • niu- 

( i ) A quejti v/m menu -, thè non han giudi- 
zio per Jt , ne fan piegare m quello degli al- 
tri fi adatta quel thè differo degli uomin da 
nulla Efitdo , e Livi/. Il pruno nelle opera , 

■ a gì/rni v. Z9i. 

OvTOi piv jeuvupiqòrft <XVTU> TTQLVTOt VflV )ff« 

Qpetpa xptvoi tà x’ urttr# Sì is rihai > tftv 
u'fiayta ' 

TB’cdXof 3* av xotKfcfyoC oi ttJ ùiroyrt iriS'ijTct». 
(fi Sì xt pljy «uri v3»vj pfo' «XXtf o ìx^tay 
t’y òvfxv fidkhìiTut , oS' aùr’ npyyilot ot>n> 
Ottimo ò quei , che da fe tinto apprende 
Penfaodo al meglio poi infiuo al fise. 

E buono è pur chi a chi ben dice ha fede. 
Ma chi nè ha capo di per fe , nè altrui 
Coniigl) in ripone 'è un uom da nulla . 
• Il fecondo in Fabio ^ a Minuzio : Saepe ego 
audivi milites eum primuro else vìrum , 
. qui : ,«fe confulat, quid in rem fit , fecun- 
dum eum , qui bene monenti obediat ; 
qui nec ipfe consulere , nec alteri parere 
icit } eum extremi ingenti effe . 
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niuna diftinzione fanno tra i’ onelbo , 
o dicevole , e il vituperevole , o vi* 
le , e perciò trall’ ufare col fante , e 
col palafreniere , che più loro aggra- 
da , o colle onefte perfone , e co’ no- 
bili , c nel tempo fteffo , che con que- 
lli tutto dì contendono di preceden- 
ze , con quelli vivono familiarmente , 
e alla pari . Io non illarò ad efami- 
nare il collume di molti nobili di al- 
cune città principali, li quali in mez- 
zo al calore maggiore di quello ap- 
petito di precedenza, piu di ufare fa- 
miliarmente colla piti vile plebaglia , 
han vaghezza , ma dico moftruolà co- 
fa elfere in còlloro il dichinare a cer- 
te baffezze , che feriza ribrezzo ri- 
guardar non fi polfono , nè fenza nau- 
lea a me dà 1*. aqimo di rammentar- 
vi M ? , e non vo’ far conto di quel- 
le , che per adulazione , allorché 1’ 
intereffe li muove a coloro profondo- 
no , che inferiori di condizione , un 

ir: r ~. >r < vk (y ~ ar! in rrv’ 

( i ) In una delle principali Città: Europei oc- 
$ addi un dì , che effendi nato centef» tra due 

* nobili (fune perfone dell' ordine prineipe/co chi 

• di loro fof se più efperta nel pulir le carrozze , 
no nacque formale disfida , e fattone giudice 
un torchierò vennero al cimento , fiondo lui 
fedendo prò tribunali , 
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poco più di loro han di polfanza , e 
di forza . Poco dilfomigliante è 
l’ imprudenza di molti , li quali pieni 
di albagia nel lor contegno ordina- 
rio , nòn hanno a fchifo , come an- 
che a’ tempi di Seneca interveniva ( 3 
di farli per lor fóllazzo in luoghi vi- 
li , ed abietti vedere , o male in ar- 
itele , non altrimenti , che un palto- 
niere , per la città paleggiare , cofe 
tutte , che una folenne contradizio- 
ne in fe contenere fembrano a prima 
villa , ma a chi dritto eftima fono 
dello ftelfo principio di fuperbia , che 
le comprende egualmente , argomen- 
to . Niun’ altra cofa , che una certa 
arroganza eflfer quella , che a' noi 
nello ftelfo tempo fentimeriti di fo- 
verchio avvilimento j e di alterigia 
ifpira , crederono fapientiffimi uomi- 
ni ficchè fommamente ad onefto 
uomo convenire eftimaròno , non fo- 
lamente il non pretendere oltre il do- 
vere , ma eziandio fènza ahbalfarfi 

trop- 

• ’ « / 

(i) Adverfus fuperiores trilli adulatone / 
arrogans minoribus , inter pares difficili*, 
dite Tacito dì Curzio Rufo. 

( a ) De benef. i. i8. 

( 3 ) Arifi.d» cofiumi 4 . 
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troppo , ciò che giuftamente ci appar- 
tiene , 1* efigere , e che , non che alla 
ragione , ma alla virth fi opponga il 
contrario , la quale Tempre Tulla 
giuftizia fi appoggia • La qual cola 
però intendere non fi vuole sì fcru- 
polofamente , che per noi in altri ec- 
celli per foperchia cura fi palli. £ ta- 
le farebbe quel volerli di ogni picei o- 
la cofa, che a noi imputata folle giu- 
Hificare , o , a chi noi morde , cogli 
fcritti rifpondere , il che non meno 
di ballezza d’ animo fegnale edere -, 
di quel che fia di fuperbia'il non ap- 
prezzare la filma degli uomini , par- 
ve a Plutarco < #) . Or ficcome fui 
primo comparire alla luce del mondo 
in tanta burbanza , o efiimazione di 
noi ci leviamo , che naturale appeti- 
to a noi fi faccia , fin quando bam- 
binelli difeemer non Tappiamo le pre- 
minenze, d* e (Ter piU degli altri, favj> 
cofiumati , ingegnofi t e formoli , te- 
nuti , ma di più ci avvitiamo di do- 

ve- 

( i ) Les fentìments Iaches , V infenfibilité 
pour le veritable bonneur font incompa- 
tìbles avec la raifoo , & avec la vertu , 
Van Effen Oeuvre t div, T, 4, Bugni. 86. 

( a ) Dell' udire li fotti , 


Di 
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vere altrui , come per cagione d’ eleni- 
pio il maggiore al minore fratello , 
precedere , ed effere da lui rifpetta- 
to e che ciò fi faccia folìenghia- 
mo a viva forza , così importante co-c 
fa farà 1’ ufare ogni ftudio di torre 
dalle tenere menti quelli femi d’ or- 
goglio , e di Ipegnere quelli moti di 
difpregio altrui , di diftinzione fovra 
degli altri , o di feparazione , che è 
lo Hello . Tanto più , che accade fre- 
quentemente foprattutto traili giova- 
netti , e nel di beato fello , che mo- 
ftrandoci altrui per alterezza afpri , 
cd avvertì , fi alienano gli altri da 
noi , o cel fan credere , ficchè fubita 
fofpezione in noi nafce dell’ efler que- 
gli a noi contrarj , e dalla fofpezio- 
ne alla malavoglienza di leggieri paf- 
fando , in odio ce li rechiamo , a cru- 
dezza, e feverità contro di loro , che 
crudi , e feveri riputiamo verfo di 
noi accendendoci (3) , e si a {turba- 
re fempre più la focietà , la quale fo* 
T.1V. K . . . la- 

( 1 ) £' notabile tra' Crifiìanl dmS, Tommafe 
nella cefi a del Al aiutar , che oltre il padre , 
e la madre efigono rifpetto di fuperlo'rit à li 
fratelli maggiori da' minori , V, Clero, bill, 
ane, e mod. t, zi, 

( 1 ) La Bruyere tarar, t, t, de l' hommt. 


I 
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lamente coll’ amicizia , e colla frate!» 
lanza foftienfi. Nè a ciò molto accon- 
cia è per mio avvifo quella dottrina 
più ingegnofa, che folida , melfa fuo- 
ri recentemente della converfazion 
con fe fteffo , dalla quale fola , più 
che con altri aiuti , poterli trarre tut- 
to il corredo delle cognizioni necel- 
farie pretendefi •. Ma quantunque per 
me molta utilità fi attribuifca a que- 
llo facil conforzio , che in una favia 
rifleffione , o ~fia nella continua medi- 
tazione di fe ftelfo , e de’ lumi natu- 
rali , o acqui flati confifte , io non 
credo , che elfa a tutto quello , che 
di apparare ci è necelfario , per fe fo» 
la fenza 1 * alfiftenza degli uomini , ag- 
giunger polfa , e piuttoflo temerei * 
che in molti errori , ritraehdoci dal 
comunicare cogli altri ^ non c’ inducef- 
fe , e non ne incitalfe ad orgoglio * 
il quale a quella dottrina , e a chi 
da lei è fedotto , agevolmente appi- 
gliandofi , potrebbe forfè per quella 
più , che per altra via andare incon- 
tro a quella taccia di demenza , alla 
quale 1’ orgoglio è da Ariflotile com- 
parato . 

( i ) V. il Uh. Inùtol. la converlation avec fo y 
nseme . ( i ) De’ co/htmi 4 . 
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IIEPI A E I A I A £. 

A M tXei $e vi follìa èó&iev uv *;* 

VOLI VT£t$ti TÌJC IpUfflf £fi(po(Ò&''. 

« fri frettò? toiovTog tu y oi@- irte uv 
r«? uxpas (paa’Keiv ì^fxioXt'us e? veti • 
KÙvfruvtov ysvofjiivov epuròtv et rii /x> f 
IxeftvqTui ruv rX eòvruv' xctì tu jcu- 
fepvyru ùtuxo7TTovtoi uìcrbuveabrat et 
fieo-oropeì 1 . ri fronti uvru rà 

rou Qsou * mi TTpÒe ròv rapunotb^ 
fjfyuov teystVj ori <po(òeiTCti arò ivu- 
rviov riv(& • xu) èxfrvt frtfróvcu tu reti- 
' fri ròv ytTuvla-xov • v.cti frslabui rpòs 
rtfv ytuu rporuyeiv uvróv . xui <rrpu* 

T£VQfJlfyj(& fri TfOO-KOttelV TUVTCLi TfO'? 

avròv 5 xa;' suvtuì rpurov repiìò'elv , 
xai' te'yeiv u g epyov friayvuvui erri 
Torepóv eitrtv oì rote puoi . xui axu~ 
uv xpctvyqt , opwi/ rrirrovrui > «<*• 
?re*V Trfo; rovg rupe^xórut , òr; r^v 

era.' 
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dello Sbigottimento. 


C Onlìfte lo sbigottimento in 
un abatterfi d’ animo per 
paura c i ) , e sbigottito è chi na- 
vigando crede le fufte u ) edere 
promontorj , e fattoli un poco di 
maretta va interrogando * fe vi 
fia alcuno di quelli della nave , 
che non fia iniziato cj), e quan- 
do il Piloto trattiene la nave , lo 
tta ricercando , fe va pe’ mezzi , 
e che cofa li pare polla afpet- 
tarfi da Iddio (4>; E dice a chi 
li fiede allato , che da che ebbe 
un certo fogno ha paura . Spo.- 
gliatofi della camiciuola la d'a al 
paggio , e chiede iftantemente 
di effere condotto a terra . Tro- 
vandoli in una fpedizione mili- 
tare chiama a fe tutti quelli de Ir 

1’ e- 
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rTt&qv ùufietv Otto ri]? rTouìij? Sire* 
ùafreTo . mi rpéfceiv utò ti ) v rv.y\- 
vv t v , tou retila SxTe'fiìpac , neteuetv 
TporxoTe'ir^rai tou etrtv ot Totefiiot y ~ 
mi uronpu^a? aùrqv uto t'o t porne* 
(pdùuiov , eira harpifistv, toXvv yjpóvov 
nui èv rii rnyvy ópuv rpaufianav ir por - 
(pepófjfyuov tuv (ptùuv , TporfyafieTv y 
nai Seupeiv neteueiv • mi twtov 9 e* 
pareueiv mi TeptrToyyl&iv , (xij a? 
rafie! v , »«;' t«j/ fiuXkov v} ficty^sr^at 
rei? Totefiiot?. mi tou rateri^ou òe 
Totefiwòv <nj (iv,vavT@* nafy'fi ev(& ev 

rnvfvvf. A *ir(ty £? no pam? r oun Sor 
rei? ròv, dvOpurov vtvou Xafieiv Tunvà 
rvffiaivuv . mi al fieno? $e àvuTteu? 
Ùtto tou «AA oTp'ou TpaufiotT©* , ev* 
ruyyavetv toi? in tìì? fià’xyi? S ir avià- 
ri j usti hvtyeitàai w? nivìvveùra? u? 
rirune tuv, (p'iXuv .. mi elrdyeiv Tpò? 
rcv naranei ’/utfuov rne^o'pttyu®* rè? Qv- 
A Stcl? , tov. àvffiov' mi toutu v afiot 
ènaqru ^y Birrai u? muto? avrov tou > 
avTQU yeprìv è ti rnv\vviv ènófiirev *. 
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1’ efercito, e mentre ftanno fchie-- 
rati li riguarda di quà , e di là ,, 
e poi dice , quanto, è difficile il 
difcerner bene u> fe fono ne- 
mici , e allorché fente delle gri- 
da , e vede cadere della gente , 
dice a’ circoftanti , che per la 
furia fi è dimenticato di prende- 
re fa fpada co, e corre, dentro, 
ai padiglione mandando il pag- 
gio con ordine di ofiervare ben 
bene dove fieno li nemici , e do- 
po di avere afcofa la fpada fot- 
ta. il capezzale vi. fi. trattiene, 
molto, tempo , e nel padiglione,, 
fe vede trafportarfi ferito alcuno 
degli amici , vi accorre , lo eior- 
ta a. ftar di buon animo fi po-- 
ne a curarlo , e nettarlo, ben be- 
ne colla fpugna , a cacciarli le 
mofche r e a far tutto , piutto- 
fto , che combattere contra i ne- 
mici , e ftandofene a federe nel- 
la. tenda , mentre il trombetta, 

K 4 dà. 

> - * 
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da colla tromba il fegno c ? ) , 

•< vattene , dice , in malora , non 
lafcerai col dar quefìo fegno sì 
fpejfo prender fonno a co fluì • E 
afperfo di fangue delle altrui fe- 
rite va incontro a quelli , che 
tornano dalla battaglia , e rac- 
conta loro con quanto rifchio ha 
falvato uno de’ fuoi amici , e 
da quello , ohe fta giacendo in- 
troduce con animo di rintraccia- 
re li fuoi conforti e popolari <s 
e di quelli nello fteffo tempo 
narra ad ognuno , che lo ha por- 
tato colle proprie braccia al pa- 
diglione « 

( i ) paventare nen fi Aevrebbe eie , che non ti» 
forza Ai farei male , 

Temer fi de di iole quelle cofe » 

Ch’ hanno potenza di fare altrui male.,. 
Dell' altre nò , che non fon paurofe , 
canto Dante lnf. z. 88. E pure portati fiate » 
molte volte a panici timori , e più talora , fa 
più fav) fiamo , o per riflefpone commenAabi - 
lì , come offerva Cic. de off. i. do procede 
appunta Aal troppe riflettere fu cjuel , elee putte 
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accadere . Regola cefi ante fieli' uotn favio ì il' 
non penfare al futuro , fe non quanto efigono 
prudenziali cautele . L' altra [ergente di ibi. 
gott’tmtnto e- la natia pufillanimità , o piutto- 
fio il non avere depofio per tempo certe timi, 
dita t che ci fi appigliano nella età tenera , 
per le quali contraendofi certo abito , diffidi 
coja è poi lo fpogliarfens per ifiudie intieramen- 
te . Pindaro ce l' infogna in quelle parole Nette. 
Ode 3. 

SuyltvM Si t n c uSo%!cp fitya fipfou 
0*5 S' SiSolkt 1 ^ipnvci aivvip 
A Mot' a Ma 7mwv , 'tutor' càrpi tt«. 
K*r{/3ol 7ToS< • fJ. Vpi<XV 
A' aptrav ÙTiXìk vcw ytuYrou 
Chi ha innato valor gran forza acquila» ; 
Ma chi. 1 ' ha per iftudio ignobil uomo 
Or una , or altra coià in petto nutre , 

E non pofa giammai U piè beo fermo . 
Mille virtudi in ctor non netto affaggia . 

Vi fi potrebbe aggiunger la terza , la quale «. 
da Affiorile indicata ne' fiacchi , e deboli [pi. 
riti de' malancolici , o perdo, più- nel corpo t 
rèe nell' animo rfiede . 

(. 1 ) La voce Greca è JfjuuoX lai , che Ietterai . 
mente /uona una volta e mezzo . Forfè que- 
llo fu fi e erano lunghe per una volta , e mez . 
zo della- larghezza . 

( 3 ) Altrove abbiamo veduto ciò , che fi a f tf. 
fere iniziato . Anche nelle f alfe religioni era 
ne’ periglf di conforto- que(F~ effer- legati a un 
maggior culto . Del timore per mare narra il 
Busbcquio- Ep. i. che li Turchi vedendo farli 
da' Greci Or 'fi ioni nella Primavera la benedi- 
tene- del mare } e aprire in- quefia guifa la 
K S 
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navigacene , non ardifcono ni meno tffi ci-, 
mtntarfi alla navigazione prima di quefia fo- 
lennita . Tanto, può, , e il timore , e il rifpet- 
to alla Religione . E veramente in mare non 
va e fonte da timore il nocchiero anche favio ,, 
fpec talmente in tempo, di notte uiSTvu rixrw 
yi% Ku/ 3 tpv»jryi noptà -. > ttj yoiAtjyvi , diffe 
E/chilo prejfo Plutarco del non poter, vivere- 
dolcemente- fecondo. Epie. i e Ariflippo , che 
avea paura per. mare , fece ben . chetare chi il 
motteggiava y V. Ebano var. 9. io. Poflo il 
timore ne viene, in, confeguenza - anche ne' me », 
religtofi il ribrezzo dol non effer rtfiii alla Di-, 
vinità , onde Orazio 
........ vetabo <jui Cererie facrum 

Vulgarit arcanae fub iifdeni 
Sit trabibus , fragilernque mecutn, 

SolvaC fafelum... Saepe Diefpiter 

incerto addJdit; integrum * 
Quefit devozioni della. Gentilità} erano fempre 
accompagnare , anzi rivefitte, da fegretezza . 

. L' lerofanta 0 fi a. il confacratore degl' ini- 
ziati. non poteva mai palefarfi' dall' Iniziato . 
Notabile, è il puffo, di. Eunopio nella . vita di 
Mafftmo-TH j[. f tpr>(0olyT«,*.3tT , ìxaypv ròv 
yppi wy os tu. Jjv, Ttsvo/xot,, a’ poi &ìfxn Xt‘- 

x, yti.v , fcVtXw., yrdp, TÒVs TXVTU. ypà&oVTOt y, 

Chi fpffe di quel tempo pec« nome l’ lero- 
faoti; non tice a,. il dirla, poiché con- 
fagrò chi Ccrive quefte-qofe . For/e corre la 
fieffa regola dh alcune > fegrete- adunanze de' 
nojlri tempi y nelle quali, peraltro tanta, noti 
i~ è, la frequenza- y e- la (uptrflizient quanta tra* 
dì qucfii iniziati , per: he- iniziati erano qua^ 
$ tutti gli d tenie fi . , V. Fan Date diff . % de- 

arK 
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4 fltìq. e per- quefio Teof rafia fa t che lo sbigot 
tjto ricerchi [e alcuno vi ha , che noi fin come 
cof* non- ordinaria . Anzi, lo fieffo, V nn Date 
diff. 8. rnofira ì che inixJarfi poteano , e An- 
che il face ano gli b firanci . Arrlan. I. 3. t.z 1 . 
in EpìSli', pretende effere fiata quefia inizia- 
zione affai utile per la vita umana , purché 
fe ne {ape ([ero. erudire , e. correggere li proprj 
difetti ... 

( 4 ). Hanno gli uomini grande an fitta di prevede- 
re , che efìto fia per, avere quella navigazio- 
ne t 0 quel, viaggio di terra, y e perciò non gl’ 

.. intraprendevano, fenza ricercarne li celefii au- 
fpicj come è notp . E tuttoferà effetto non già, 
di Religione , ma, di timore ì come era. e il Tem- 
pio dedicato da Augufio al Giove Tonante , e 
Il adorare per. Dea la Tempefia come face ano 
li Romani y V. Ovidio Tufi. 6 . 19?. venendo- 
le. da. Marcello, dedjcat-cuun. Tempio fuori dell»,, 
pprta^Capena t e l' avereji, popoli, di Tutto da- 
tp > al riferire di Eli ano variar, iz^ 6 . con. 
pubblico, decreto al vento lo, loro., tittadinan-, 
*1* » e gl} terreni K 0 la-, enfia, per, abitare , , co-, 
me aveanlox dichiarato, per, decreto loro, di pa- 
rentela. affine , gli , A tenie *, i, Megalopoli! i^ec... 
e altre u tì, fatte ftravaganze , che non. fan 
grande, onore , al genere , umano,.. Menanlro. 
leggiadramente rilev» quanto- per, timore fi av- 
vilita, l\ uomo, oltre la fua- dignità L , tenden- 
dofi in, certa gufa, per timore più. infelice di 
qualunque . bruto animale. , e, termina, in que- 
lla guifa 

y Òi ì.t&v czvixya.otf tyy kclkùv 
A vrai 7 cup’~ avrà;/ xpoauOpJ^ÒjUitVi- 
Auxé/J-ii)' (XV xltXpy TO' <*V è* t.. , .KpfH&fc, 
txìQi i et.^ 
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Noi poi oltre li mali neceflarj 
Di più ne procacciamo da per noi , 

Ci attriftiam fe talun ftarnuca , ovvero 
hi ira ci leviam s’ ei dice male , ec. V. ap. 
Citte . b'tbl. urte. r. 5. Generalmente chi h * c 
paura fuele andar prendendo gli augur ; di 
futi che (in per accadere , e ficcome dì gran, 
momento fon quefte 1 ofe per li fatti della guer- 
ra , quindi è, che gh gran capitani qual più, 
e ■ qual meno han fatto ftudio di f par geme a ter 
piacimento . Agamie tra gli altri per incorag- 
giarne H- fiuti faldati fece- fpargere di notte 
' tempo una quantità di civette , che come Piu- 
me tutelare di Atene ntoftraffero di effere pre- 
feriti col loro favore , V. ’Diod. Sic^ Uh. io. 

^ 5 ) Nella guerra di Fiandra di quijìe fecola- 
accadde un di , che un comandante ìlluftre 
per dignità , e per merito fi die a credere dò 
(coprire i' eftrcito nemico , a cominciò a grida- 
re , che ne f copriva la colonna , ficchi (coper- 
tane poi y dipo di averne fatta l'opportuna 
Hfpofizione , la fai [ita tte fu motteggiate , e 
chiamato per beffa dalla fua fpirìtofa navone 
il Mareftialio della colonna . 

(6) Ma come , dira talune , pue immaginar fi 
un foldato ftnxa [fa da ? Poteva beniffimo , fe- 
condo l'antico ufo, giacche come moflra Maf- 
fieu dìff. fugli feudi vot. ec, la parte più im- 
portante dell armamento del fidato era In- 
feudo , e non la fpada ; ficchi era punito cel- 
iar morte fi avefji abbandonato là feudo , e in 
ninna pena incorreva fi aveffe gettato via . la 
fpada. Preffo lì Germani t avere abbandona- 
to lo feudo era grandìjfima infamia , V. Tac. 
de mor. Gcrtn, e per l'ingiuria recata a talu- 
ne- 
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no con imputarli qutjle reato , era nella lega 
Salica / labilità una multa , V. PaEi. leg. Sai- 
Quefio delitti era capitale in Atene y V. A. 
e ifiof \ NtfptX. 3j2. e Platone l. it. delle leg- 
gi ; E ivi fi meftra la differenza , che p affa- 
va tra il perdere h feudo , e le altre armi , 
e generalmente i Legislatori Greti ntn puniva- 
no fe non chi aveffe perduto le feudo , V. Piar» 
in Pelop, in print. In fatti è notabile prejfo di 
Omero II. io. 255. che Diomede armando fi 
per una particolare imprefa non avea apprejfo 
di fe la fpada , thè era rimafa freffo le Na- 
vi , t bi fognò , che gliela prefi affé Trafimedt , 
la qual cefa farebbe fiata di dif onore fe ntn 
foffe vero quanto abbiamo accennato . Gli 
Spartani folcano fempre ricercare con anfiet » 
fe i Uro morti in guerra avefferf falvato lo 
feudo , ma della fpada non facean ricerca 
giammai . Epaminonda preffo a morte fi fe 
portare da' familiari lo feudo , e quello , mo- 
rendo t volle tener fempre abbracciato. Li Ro- 
mani fteffi , che per altro n erano' premuro/! 
della fpada , che Corbulone fe morbo un f ol- 
iato in pena di aver lavorato alle trincee col- 
la zappa, ma fenza fpada al fianco , V.Tac. 
an. 11. pure difendeano lo feudo fovra ogni 
altra Cofa , Qfferva fluì, in Ce fare , che urt 
ftld.tto in Inghilterra avendo fatto a guìfa di 
Cefare coft ftttpende contro i nemici , paffxn- 
d* per mezzo delle ler file , e finalmente tra— 
verfando un lago fi riconduffe tra gli applaufi 
univer/alt dell' efercito , ma perche non ave » 
potuto falvare lo feudo egli foto fi flette mefio r 
0 dolente , e lagrimando fi fece a f applicar Ce- 
fare del perdine . Quefie pregio fmg'l ari [fimo. 

del- 
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dtllo, fendo e J iato obliato dal fu dottiamo Ab- 
bate Garofalo , nella, fu a, erudita dif ter fazione- 
de Clypeo . Or. quantunque fi operi più in 
guerra, colla. fpada., che collo - feudo , pure 
ogni . Attniefe, giurava -, all' età. di venti anni, 
di non, abbandonare mai lo. feudo , ma nulla . 
‘ T della fpada. y V,. Polib..K t 9. Combattevano li 
a Gjeci il più', delle . volte, con ifpada e feudo , 
quella, degli Spartani era. più. corta, di ogni 
r altra , Belar d, i»„ Polib, t. ». L' ebbero . 

. anche i Romani* ma quefle fpade erano affai 
più gravi di quelle, de' Greci , V. Fior. ». 7. 
ed aveane l< impugnatura. d„ averio lavorata , 

. V. Stazio Theb. 5 . 71 5 • eltn.hf., 
v Liv. i l. 3.i e : dice del, Confole. Virgilio , e /. 19. 

« 36-. dei Confole P. Filone, y.tbp lafùate anda- 
x re. le aire armi fi tennero alle fpade . . Li Goti 
, * tempo di Claud o il Gotico portavano, fpade 
v \ affai larghe y V. Crevier in vita . Ala perchè, 
dice il tefto..<STCti%AV. ye non.%vpov , che è il 
vero termine indicante la. fpada ? Polluce l.i 9. 
f. »6. r. 3 1. f appone* che , ckclU fta pimi offe, 
quelle, frumento. , che. da. noi fi chiama {pa- 
co lav, e. ferpe. per, difendere gli unguenti , e, 
HÌtre, ih fatte, materie.-,. 

E perché il ktcovar Ga. rimenato,. 

Si ferve- per? ifpatola. , o fufcello- • 

D/ u.n. certo cotal {ecco attorcigliato, 

difff. tl. Bronzino, rime, burlefcbe, t. ». Ma fi 
appellavano anche conquefo vocabolo, tra. Gre- 
Q, e, tra' Latini . XxKx.tSiKaf GKctflcu . , dice.. 
AteneOsy. P\ Cafaub 14. <h Spathis , &,ba- 
(bi&K aujtjìiariuro fternebant; %,Tac. an. 1 ». 
fa) Cur ante tuba ro, tremor occupar aitusf- 
tffffe Virgilio y e veramente ctsf accade delloj 

tbjg. 
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sbigottito , * cui prim a del fuono cade come 
fuol dir fi 1' ucqua boli ita addvffo , Lo Sponda» 
no a quel ver/a d' Omero il. 18. 

12 « S'qtì pwnf F Cri r 1 ’iar^ edkmy^ 

offerva , che vi era ut», certo rito in guerra del 
fonare ora-, il- corno , or la tromba y la quale 
era rifervata per dare il fegno a moti più 
importanti dell' eftrcito ; Per. quefto torna ito 
acconcio quel captare- il fiato all’ udirla.* Nar - 
' ra Polibio 6. 6. che colla- tromba preffo i Ro- 
mani fi. dava il fegno della vigilia , e l. -i 4. 
1; che con effe fi, fonava- verfo l' ora della ce- 
na preffo al- quartiere-, del comandante E x 
quefla in tempo > di. guerra • una f itegli a- affai 
piu noiofa , che non e il canto del gallo . in 
tempo di pace , ni pub ■ fchìvar fi col motivo 
del prender fonno , come vorrebbe far qui lo- 
sbigottito , e come prefso Àrìfiofane Nt<ptA v. 
?8. vorrebbe fare con. fuo padre lo fpenfierato 
Fidippide per torfi la noia de' creditori . 

(.8 ) Era diverfo il SijjuoC , 0 la pvkil onde 
- Plutarco in Pericle rUptxAìic yoip rwv piv 
pvkùiv «K«fxofc»T/y>f$'Twv Se Sijfiwv '^oXixp. 
yt ufi >, Per.icfò di Tribiì e ras Acamantide , 
e di popolo Co!àrgeo<». Non Equi tà- voce 
Syjfxoy- tifata in fignificato generico quafi efpri - 
mente t ordine popolare , ma un numero li. 
miratOi di perfine come- prefio dì noi quelle 
contenute- in. un. diftretto - alla campagna , e 
componenti' una parrocchia-, che pereti, diciamo- 
popolane y, ficcarne fi- dice popolo quefto -. corpo di 
gemo. onde- il. popolo, d u S.. Majgherita ae 
Montifct-, il popolo , e i popolici di Var- 
lungo fi trova- preffo- il Boccaccio Nov. 2.9.8, 
£mrnio. de. Qraec. veti of serva , che. S^v-oì fi 

chi*». 
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u chiamavano nell' Attica quei popoli , che non 
ef sondo (iati- ccmprtfi da Ttfeo fra' cittadini 
arano refiati alla campagna , ficchi in quefio 
fi enfio fi ammetterebbero dallo sbigottito tutti di 
V qualunque condizione fofsero , o cittadinefc a , 

■ ’ -a rufiìca , e fi denoterebbe con quefio la (un 
>.*. premura dì far vedere il cafo a chic c beffila . 
c Ma forfè farà- piu proprio il dire i che il pope- 
-• lo Ateniefe era diftribuìto in Tribù . Elleno 
-i in principio furono poche , e poi fi efiefero fino 
et dodici -, ciaf cuna delle quali era divifia in 
popoli , enfiano que' òrpol, efpreffi- di fio- 
pra . Quelli di una ftefisa Tribù erano 
talmente legati fra loro , che fino in guerra 
» doveano militare- in fieme , forfè anche a po- 
® poli , fioche ogni popolo formafse una compa - 
' gnia , o altro corpo / eparato. Onde lo sbigot- 
' tifo per farfene bello co' popolani del ferite 
v ha hi fogno di tintr acciaro- cf attamente quali 
fieno li f noi popolani , e contribuii , che abbia • 
mo ine erpr itati per- conforti , parte per ts fuggi- 
re P odio fttà della voce , # parte perchè cre- 
diamo tfsere in fofianza una fiwùiifftma cefo. . 
&' notabile uno sbaglio del Cafaubono ( anche 
x . , i grand' lumini la fgarrano alle volte ) nella 
, verfione latina lafcia quefla [piegarsene , che 
tiene per altro nello note tome corri/ pendente 
alla parola Cxt^ó/JityoJ del tefio ,• E quafi' 
f apponendo , che dica ffxnf/opinfS , traduce 
* in que fi a gufa : Qui eum vifanC , facen- 
x do interamente variare il fi-enfio della verfione , 

*. e dal tefio , e ia quel , che /appone nelle- 
'ifi.i*- « 


BEL- 
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dello Sbigottimento. 


Q Uanto per temerità oltre la ra- 
gione , e le noftre forze s’ im- 
prende , tanto fi adopera di meno per 
isbigottimento , il quale quantunque 
altrui molte volte non nuoca , e ad 
oneftà non repugni per ordinario , 
nulladimeno biafimevoliffimo è, e per- 
chè alla focietà , verfo di cui nel de- 
bito uficio manchiamo, ripugna, e 
perchè non Tempre da’ predetti due 
(cogli prefervandoci , talora a contrav- 
venire all* oneftà , e a recare altrui 
nocumento c' induce . Che (ciocca a* 
neftà è quella , la quale fotto fpezie 
di modeftia lo sbigottimento rico- 
pre . L’ oneftà certamente Accade- 
mici , e non il coraggio fono il ve* 
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ro , e proprio obietto delle umane oh. 
perazioni , le quali come che luftro , 
vigore , e utilità dà quello ritragga- 
no , pure per quella , e non per que- 
fto fi fanno buone , e commendabi- 
li (I) . E quantunque di loro inlìeme 
unite il compofito. fia per qualunque 
ordine di perfone il pii* eccellente di 
ogni altro, nel vortice delle mondane 
cole , fenza il miniftero del coraggio 
il vigore , la forza , e 1* impero del- 
la onefià venendo meno , e infiebo- 
lendofi , nulladimeno , fe. di per fe , 
e feparatamente fi efamlnino , gran- 
di dima edere la loro difcrepanza fi 
troverà , e ficcome può il coraggio 
alcuna volta, dalla maggiore robuftea;-. 
za del corpo aver fuo alimento , e 
vigore , farà Tempre minore il fuo 
pregio , e 1’ uomo onefto , e men.co- 
raggiofo , al piti coraggiofo , e meno 
onefto nel trono di vera gloria ante- 
pofto v La; qual cofa diligentemente 
avvertire fi vuole non già a lode , o 
difefa de’ più codardi , de quali è ferri- 
‘ pre 

i ' 

( i ) La, Chetavate inflruet. pour un Prince p. t. 
Sethos hifl . , ou vie , La valeur , Plutarco in 
Pelop. dice non il valore , ma le virtù morali „ 
aver fermato il pregio di Epatnincnda , 1 
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pre il novero , più , che uopo non 
farebbe , copiofo , ma perchè 1* oro 
fino , e fenza milìura , dal men pu- 
ro per noi fi difcerna , e a* varj gra- 
di di virtù, il debito onor fia rendu- 
to , nè perchè il coraggio traile vir- 
tù annoverato non fia ( che egli è una 
delle più grandi , ed eccellenti ) ma 
affinchè il fuo proprio luftro per una 
conveniente applicazione di elfo , più 
ne rifulga , 1* ufo più utile , e più 
gloriofo divenendone . Virtù dunque 
è il vero coraggio , e non mero ef- 
fetto di collera, o di appetito di glo- 
ria , come ha altri creduto ipe- 
zialmente fe da ragione fia fiancheg- 
giato- <*>-, ed è vizio la codardia , e 
vizio tale , che alle dilicate donne 
medefime fi fa odiofo , e moleflo , an- 
zi per effe fi abomina ; E ficco- 
me egli è sì reo , che appretto di al- 
cune nazioni nuli’ altro , che quello, 
e quello del tradimento qual pubbli- 
co delitto, punivafi , vale per fe 

fo- 

( 1 ) L’ autore dell a. vita ■ dì Carle XII. Re dì- 
Svezia . 

( l ) Cic. Tufcul. 1. 

( \ ) Foìard. in Pohb. t. 4. 

( 4) Tacit. de mor, Germ. 
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folo ad abominar chiccheffia, non che 
a renderlo vile,, e fpregevole .. Ma 
che direm noi del fuo fonte , o fia 
dello sbigottimento , il quale tutta la 
virtìi noltra pel concepito terrore di 
un mal prefente occupando , non al- 
trimenti , che la diffoluzione di tut- 
to 1’ uomo , vien riguardato ( 1 ) , per- 
chè affale la parte noftra più eccella , 
c come la regia di quello picciolo 
mondo , cioè 1’ animo noflro , di cui 
sì fattamente è proprio , e naturale 
malore che paffione alcuna non 

v’ ha , che più di quella infenfati ci 
renda fJJ ì Tollo , che dal profondo 
abiffo dei nulla ufciti alla luce del 
mondo cominciamo a riguardare ali’ 
incorno , mille argomenti di timor ci 
s’ affacciano , ogni oggetto ci turba , 
gli uomini , li bruti animali , le co- 
le fteffe inanimate di fpavento riem- 
piono , finché un poco rafficurati , di 
noi ffeffi , e delle corporali forze , 
non pure contenti divenghiarno , ma 
in parte arditi , e prefuntuofi . Quan- 
do 

( i ) Cic. Tufi. 3. 

(t) Il mede/imo , Vide* ergo opinionìs effe, 
non naturae naalmn . . 

( J ) Montagne . 
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do ci diamo a credere , che ceflati 
fieno rutti gli oftacoli co’ rigori della 
educazione , co’ legami de’ voleri , de’ 
piaceri , de’ comandamenti de’ padri , 
delle madri , e de’ fratelli , tra cui ri- 
ftretti pianto , e "paventato abbiam 
lunga pezza , quafi da quella fpezie 
di loldatefca , che leggiera oggigiorno 
fi appella, infettati, e noiati , prima , 
che di' fermare un poco il piede, o 
di prender terreno nella 1 vita umana 
ci venga fatto , eccoti , che il corpo 
dell’ elercito , al quale refifteré non 
fappiamo , cioè la forza delle paflioni , 
ci ftringe, e ci ferra. Le quali quan* 
to di dcfiderj ricolmanti;, altrettanto 
co’ timori di non potervi riufcire ci 
pungono per ogni parte nel tempo 
{letto , che fempre veglia, e a mifura 
del proceder degli anni , prende pili* 
piede il fuoco delle batterie , V o fia 
delle cure , delle angòfcie , de’ cre'pa- 
cori , e degli sbigottimenti , delle in* 
certezze s e perpleflità ( l * della noftra 

im-. ’ì 

( 1 ) Olii' dv Svappéauvait ori Su' 3^9 S aX- 
yi a xipxit 

©vnra« dity Se ópoit @o\j\ó pivot xpopMydt 
Nè da trittezza quando cruccio ifpira 
Iddio , potrà' 1’ uomo mortai fotcrarfi . 

Tttgnidt yvopou 
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immaginazione , fempre trilla , e do- 
lente , onde non folo la memoria , e 
le, altre intellettuali facoltà , ima le 
buone difpofizioni dell’ animo turba- 
te , e fconcertate ne fono Quin- 
di è , che pili nella mente , che nel 
cuore lo sbigottimento è riporto 
( anzi nella fola mente precifaraente 
parlando rificde , e folo per la intelli- 
genza di molti quella diftinzione io 
ne fo ) pili in quella , che in quello* 
la forza di fua fenfazione efplican- 
do ( 3 } , ficchè a mifura della maggio- 
re , o minore altezza d’ intendimen- 
to , b lo sbigottimento minore , a 
maggiore negli uomini per quella ra- 
gione medefima , per cui fecondo la 
natia loro capacità fi concepifcon gli 
affari , grandi , e malagevoli apparen- 
do a chi è di poca levatura , ma pic- 
cioli , e agevoliflìmi alle gran men- 
ti (4) , ficchè entrambi dal giufto mez- 
zo difcoftanfi , che la norma effer do- 
vrebbe di lor diritto penfare . Onde 
è , che quelli , cioè 1’ uom di fenno, 

me- , 

(1 ) Fiat, della fortuna A' Alef sandro in f. 

( i ) Due Ics confiderations fur Its mceurs . 

( 3 ) Quinti l. Jnfl. i, il, Frop erodo Eleg, io,v .$6 
( 4 ) S. Evremcnr, , ' . < . 


Digitized by Google 



Carattere XXV, 239 
Imeno di quello , che fi converrebbe , 
e quegli , che è lo fciocco , pili , che 
uopo non farebbe , gli avvenimenti , 
o i loro rifchj paventando , molto in 
alcuna occafione non differifeon fra 
loro lo (tolto y ed il favio , il quale 
per fola magnanimità il fa difpregian- 
dogli , lìccome lo ltolto per corto fa- 
ver non gli feorge 1 1 Ju opinione è 
quella , o Accademici , che noi cie- 
camente tiranneggiando q*d attrifta af- 
fai 'pili di quello , che le cofe per 
le dolorofe non fanno , e per que- 
llo abbiamo eziandio per coltume di 
rattriftarci ovvero: di rallegrarci 

affai più per quelle cofe , che afeofe 
fono ed occulte , che per le- palefi , 
le quali apertamente ci lì manifelta- 
H® . Niuna maraviglia è dunque 
v • • • • fé . 

* ' ' 1 ■ 1 ■ « 

( 1 ) Mtoulgne tfstyt 1. 54. 

(2) Epitt. io. Cic. Tttfcul. 1. 12. 

( j) yufìt rwy otvayxot/wv xatxwv, 

Avrai Trtxp’ aÙT&v 7 rpo 07 ropi£o/*lv . 
AvnéfjiiQ' uv irlapfl tu av «irvi xax&S 
O'pyi^o^a , ec, Mtnmndro . 
fóa noi oltre i malanni neceffarj 
Da per noi fteflì ne andiamo in traccia , 
Ci rattriftiam feun ftarnuta, e ci adiriamo 
Se non parla a ragion , ec. 

(4) Cefurt dt bell, civil.l . 2. 
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fé in uno {ledo foggetto rileggano ta- 
lora in alto grado lenza noiarfi 1’ un 
P altro , due inimici , sbigottimento, 
e valore, quello forfè per le ragioni, 
che il corpo concernono, fattoli gran- 
de , e robulio , e quella da vane im- 
magini nella mente concette ordito , 
e teffuto , come tela di ragno , per 
P aria , più per diffalca di giudizio , 
che per picciolezza di cuore < 1 K La 
qual cofa tanto più lì manifella , quan- 
to che il coraggio talora , dove è il ri- 
fchio maggior fi rifveglia, e vien fuori , 
c dove è quello minore fi rintuzza , 
c fparifee , notato effendo > trovarfi al- 
cuni timidiffimi nella corte , dove Ipar- 
gimento di fangue non è , ed croi 
per ardir nella guerra; E Nicia 
quel gran condottiero Ateniefe , che 
pufillanime li sbigottiva perorando nel 
foro , era pugnando in guerra audacif- 
fìmo , ficcome appuntò anche di Ma- 
rio fi narra Solìener non poteano 

( i ) Montaigne . 

(z) Duclos confid. fur Ut moturt * 

( 3 ) Plutarco nella vita . 

( 4 ) H me defimo . Anche Teofrafio peroranti* 
nell' Areopago arrenò , V . Eliano var. 8. S. 
E pure di timidità non fi ha , che fece afte 
giammai , 
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per ordinario li Greci la vifla dell' , 
inimico , ma erano n a lle infermità di 
gran core , laddove li Cimbri , e li 
Celtiberi fcorandofi in quelle sbigot- 
titi , tripudiavano in guerra Sic- 
ché non farà forle fuori di propofito 
il dire , avere in pat te lo sbigotti- 
mento di floltezza 1’ al petto , la qua- 
le ogni vizio per fua debolezza com- 
prende , quantunque non in tut- 
ti egualmente fi verli , e diffonda . 
Uomini per militare bravura valoro- 
fiffimi , e piuttoflo anzi che nò teme- 
rari , e altri per libero penl'are fprez- 
zatori d’ uomini , e Dei , non hann’ 
eglino paventato, non altrimenti , che 
teneri bambinelli , notturne larve sì 
fattamente , che d’ indurli a dormir 
foli la notte poffibile non fa flato 
giammai ? Altri , che ne’ configlj 
T, IV, L de- 


( 1 ) Cie . Tufcnl. ». 

(2) Stn. de benef. A. »6. < 

( 3 ) V. Tucid. I. i. Gli e fempj ni» m incanì V. 

- Maimburg infi. de l» /igne . Nella reggia- 
na bei detti n. ili. fi narra leggiadramente 
u elei Cardinale Caprantca , che cemandande 
nella M*rca d' Ancona V e/ertht di Bonifa- 
x>e iX prefe ad ineor aggiri a urta a min e 
li leidati un far lare (per are di efttre a de fu 

na . 
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deliberando arditiffimi furono per U 
progetti , foverchio timidi , e circo- 
fpetti nella efecuzione apparirono . 
Grandi imperatori quafi traile ar- 
mi nati -, ed allevati , di mirare un 
elercito fchierato foftener non pote- 
ron giammai -, c illuftri guerrieri (a} , 
che d’ ira , e di furor divampando 
nell’ atto fteflfo d’ incitare altrui al- 
la pugna , le in mezzo al foco con 
grande impeto {dipingevano -, e poco 
appreffo da sbigottimento avviliti ve- 
nendo meno fi (lavano . Il tiranno di 
Teflfaglia, come è (lato faggiamente av- 
vertito , per sì fatta guiia.al rapprefen* 
tarfi di una tragedia turbato comtnoflfe- 
fi , che lacrimar fu veduto dove- 
chè con occhio afeiutto quafi vaghez- 
za prendendone , mirar Iblea lo (Ira- 
zio , e li fuppiizj, che andava de’ iuoi 
, ■ >• ■ . . i, na- 

na re in P*r*difo , in che pareva accefo di 
gran coraggio , ed Ardire . Ma efservmto ftar- 
fi f eteri dei combattimento , fu rimproverata 
da' (oldatì dell' efstr fi dimenticate di quei de- 
finire . A che rifpofe 4 thè per quel giorno 
non mven fame « Veramente il far la guerra 
• non e per li Preti • 

( * ) duguftt . . 

{ 3 ) Poggiava bei detti ». 67. 

( 3 ) Vvollaflon eb nuche de la Relìg . naittr» 
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nazionali prendendo . Bizzarri effetti 
di quefta fatta , che lunga mena fa- 
rebbe il noverarvi , non ad altre ca- 
gioni certamente , che alle predette 
riferire lì poffono , il perchè volendo 
noi a quello morbo del civile collu- 
me cercare il riianamento , fa di me- 
fìieri , che alla mente più , che al 
core fi rivolga la medicina , la qua- 
le il mal guidato noftro difcèrnimen- 
to indirizzi > e le fofche e vane par- 
venze dileguando 4 un fermo , e lài- 
do giudicio v’imprima. E dove mai 
aver fi poffono tanti argomenti , on- 
de sì eccello , e Talutifero farmaco 
comporre ? La virtù loia è quella , che 
quali ape induftriola gli eletti fughi , 
o dallo ffudio delle feienze , e delle 
arti , o dalla cognizione dì ciò , che 
nella vita umana è accaduto , o dalla 
vittoria delle paffioni , traendo , ne 
forma il doviziofo corredo , onde ha 
il valente artefice di che quelli com- 
polli alla noftra infermità apparecchia- 
re , Nè vi ha cola , che sì alla virtù 
fi opponga ( nè meno il vizio mede- 
fimo ) quanto l’ umana debolezza < 1 
forgente funefta de’ peggiori mali , che 

L 2 al- 

( 1 ) A melct rtfitx, m»r, v, fotblefft » 
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all’uomo accader posano, cioè a’diré 
viltà di i pi rito , e viltà d’animo, o 
fu quella di pentìeri , e quella di o- 
pere , per la quale fi toglie in certa 
guila di mano a tanti incliti , e co- 
turnati perlonaggj, che per effa inet- 
ti divengono , onde alla gloria con 
utilità de’ popoli accendere » Sò effer- 
vi flato (I) , chi nobilmente le ma- 
niere del noftro peniare indagando ha 
creduto eflfere attualmente nell’animo 
noftro due principi centrar) affatto tra 
loro, temerità, e sbigottimento, li 
quali con mirabile innefto tranquilla- 
mente , non fi fa come, vi rifeggano, 
e anche la loro energia alcuna volta 
vi lpieghino , la qualcofa , comeche 
in parte efplicare fi poffa per quel , 
che fi è detto poc’ anzi , pure non è 
Tempre vera , e fe nel fatto della Re- 
ligione , a cui ciò è flato adattato , 
ha luogo alcuna volta, non pare, che 
lo fteffo accada generalmente nel pro- 
pofito noftro » Lungi da coraggio , 
che folamente viene coll’ efperienza , 
e cogli anni , non pure in feno allo 
sbigottimento nafehiamo , ma in quel- 
lo nudriti , ed allevati , lunga pezza 

tal- 

( i ) PÌKTsrct »»Ua vita di tiriti* » 
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traile incertezze viviamo , e ci abbat- 
tiamo , ci lmarrifchiamo , e ne’ veri 
cimenti ci perdiamo , perchè quella , 
che a molti fembra in alcuna occafio- 
ne fermezza , altro non è , che im- 
becillità , o un vano ingombramento 
di noftra mente, la quale per difetto 
di riflelfione , o di giudicio , difcer- 
ner non fapendo i penglj, fa apparen- 
te moftra di una virtù, che non v’ è . 
Egli è anche vero per 1’ oppofito , 
che la riftelfion troppo viva ne fa na- 
fcere de’ nuovi , e de’ chimerici , non 
già nelle menti più deboli , che di 
t quefta infermità patir non loglion gran 
fatto , ma alle più fenfate , e penfa- 
t ri ci perfone . E quello è Rato giu- 
fìamente notato in Anibaie <*> , il 
quale fui troppo paventare li rifchj , 
che non vi erano , ricusò le offerte 
di Maarbale , ohe in vigore , e in 
gloria nuovamente riporto lo avreb- 
be . Fu faggiamente detto eflfervi 
due cole , che filò mirar non fi poi- 
fon dalli uomo , una cogli occhi del 
corpo, e l' altra con quelli della men- 
te , il fole c la morte , tale eflfen- 
L 3 do 

(, 1 ) S. Evrertunt reflex, far le Peup. Rem* 

( t ) Amelot reflex , mor, v . more,. „ 
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do , o di quefti oggetti- la forza , o 
dell’ umana natura 1’ infermità , che 
al vivo rifleffo di quelli venire ella 
meno, fia di meftiere ; Ma per 
mio avvifo molti vi tono , ne’ quali 
per affai minor cagione , che il pen- 
derò, della morte non è , fomigliante 
effetto producefi . Chi per forza di 
fua indole , o per aflidua meditazione 
è portato a troppo profondamente in- 
ternarfi nella confiderazione delle li- 
mane cole . non folo la loro natura 
fottìi mente inveftigando, ma ciò, che 
quelle accompagnare , o da quelle na- 
fcer puote , minutamente efaminando, 
e anche chi foverchio. di quella me-, 
lanconica affezione ab.on.da che gli. 
oggetti nella noftra immaginativa. , 
come da folca vernice di tri Rezza ve- 
lati , e coperti , dipigne , quefti dico 
foffre affai più nell’ occhio della men- 
te gli effetti di quella irradiazione , 
che in quello del corpo 1’ aftro'nomo, 
allorché lenza 1’ aiuto del telefcopio 
gli oggetti celefti riguarda , che fe 
maggiori di quel che fieno in fe me- 
definii , quefti gli feorge , il melanco-. 

ni- 

( i ) Le meprit à' «ne meri affur. , ec, fenf*. 

». 56. 
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l»ico e maggiori , e pii» fofchi , fé- 
Ji rapprel’enta . E sì malvagj effetti 
produce querto da fantaftici errori mal 
concepito sbigottimento, che in feno 
ad erto ha il luo nafcimento la dilpe- 
razione* 1 '', e per lui 1’ ulo talora di 
ragione togliendocifi , in ifiraniffimi 
ecceffi ne mena , Ipezialmeme le a 
picciolczza di core , o a foverchia 
delicatezza di opere ( che aver dee 
anch’ effa i Tuoi limiti ) fia congiun- 
to. , lenza che nè altezza d’ ingegno., 
nè chiarezza di mente , nè onertà, di 
vita , ne difendano l^aftantemente , co- 
me in Poliagro tnanifefto era , il qua- 
le per ogni picciola puntura , che ri- 
cevuta aveffe , correva torto per iftroz-. 
zarfi ; E dee pur faper 1* uomo, one-^ 
fto , non fofo da ; malvage- opere a- 
ftenerfi , ma. 1* ingiufta taccia di mal- 
vagità fopportare (a) , che non è Tem- 
pre di modeftia ma fpefTe fiate di 
puGilanimità , il troppo temer di pec- 
care , argomento ..11 perchè è que- 
. L 4 • • fio 

( 1 X Sennault de V ufage desprffìons. A quefto 
ji adatti molto /’ efprejjione di Omero- 
...... xxxcv tx xotx« oliìi 

Al malanno il malanno ognor conlegue. 
M, Plutarco parai, di Paolo Emilio con Timol. 
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fto il genere di sbigottimento pili per» 
niciofo , e più atroce d’ ogni .altro , 
che quafi torrente infernale brucia , 
e diftrugge ogni arbolcello , ogni pian- 
ta , ogni lementa , che trovi pervia, 
qualunque riparo, che le gli pari da- 
vanti , abbattendo . E pure quanti 
eroi , perchè alcune circoftanze di far* 
to elaltarongli , ha mai fornito 1* i'fto- 
ria 1 Vi credete voi , che Scipione , 
Catone , Cafiio , Bruto , Mitridate , 
Anibaie , Temiftocle , e tra’ moderni 
per lafciar di tant’ altri il noflro 
Filippo Strozzi , fi toglieffer di vita 
per mera virtù ? Può effere , che par- 
te ella vi aveffe in alcuno , ma que- 
fìo ficura cofa non è , e quando che 
fia , fe coll’occhio offervar fi poteffe, 
fi picciola effere fenza alcun fallo fi 
troverebbe , che affai di leggieri fof- 
focata refterebbe dalla maggior copia 
di codardia , o sbigottimento , o ti- 
more de’ mali , che loro fovraftava- 
no , a’ quali non ebbero badante co- 
raggio da opporre <*>. Che lecito al- 
1* uomo non fia I’ uccidere fe medefi- 

ma 

( « ) V. Lm fier. crìt. e' filofof, del Suicidio di 
Agatopeflo Cret»»z>ano . 

(i) S, Evrtmont, 1. 1„, Creujsz logij, 1.1,1 1. 
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mo , conolciuto fu da’ gentili ezian- 
dio baftantemente -, i quali faggiamen- 
te crederono non poter noi lenza il 
comando del foramo duce , che è Id- 
dio , ufcire dalle trincee della vita ( ' \ 
nè aver facoltà di torre alla città (a) , 
o alla focietà, in cui nati fiamo, ciò , 
che è fuo i Sicché imbolatale da noi 
la vita noftra , ha ella interamente 
diritto di punire , o nella roba , o 
nella fama , fe alcuna particolare ra- 
gione non ne fcufi , il noftro nome . 
Or non potendo per alcuna via di- 
venir buono , e commendabile ciò , 
che reo , e malvagio è in fe medefi- 
mo , non potrà mai venire in pregio 
di virtù quello moftro dell’ umana 
prefunzione , o fia il prurito di precefa 
ftoica indifferenza , la quale nè meno 
attenere fi puote al debole appoggio, 
dell’ eflfere da un fubito , e nobil’ ar- 
dire ifpirata , perciocché piu di viltà 
d’animo, o anche di timidità’* * > , fe 
E 5 ' un- 

( 1 )' Cle, de SencEt. Vetat Pythagoras in iulfu 
lmperatoris , ideft Dei , de praefidio , & 
flatione vicae decedere . Platone DUI. Fe . 
don , ec. Lattanzio $. 14. , Cic. de Rcpiib. 
Storia , ec. del Suieid'O di Agatopijlo cap 7,. 
( i ) Arìftot. de coflumi 5. 

( 3 ) Gittfeppe della guerra Gititi , 3, 14, 


Digitized by Google 



* $o Teofrasto 
un forfennato furore, come fpeflo ac-- 
cade , non è , che di valore ha la 
faccia (,) , più facile eflendo il tro- 
vare chi fe tragga crudelmente di vi- 
ta che chi soffra pazientemente il 
dolore. Il perchè egregiamente am- 
moniti fiamo ad accoftumarci e- 
gualmente. al non amar troppo la vi- 
ta ,. che al non, odiarla; troppo , effen- 
do anche alcuna, volta, di forte animo 
argomento il tenerli in vita (4) . Nè 
faggio filofofo vi fu mai , che il 
contrario oneflamente , e non da va- 
nità moffo , penfaffe . E fino all* in- 
famia preffo di alcune nazioni il to- 
glierfi di vita, ftendeafi (<5) Or non 
vi par’ egli, che il novero, degli eroi 
fempre picciolo in fe medefìmo di- 
venga anche minore per quelle con- 
fiderazioni le. quali i alterne dell* u- 
furpata laude colloro ne fpogliano , 
e a. noi fanno apertamente conofcere 
quanto nuoca alla focietà un pretefo 
eroico adoperare x che tanti grand’ uo-. 


" mi«- 

( i ) Art fi. de' toflumt 3. 

( l ) Ce fare de bell, Gsll. 7, 77*. 

( 3 ) Sen. Ef>. 24. 

(4)7/ medefìmo Ep. 7 S . 

( S ) Strab. I. 15. 

V. Proverbi Greti ... 
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mini fcioccamente rapifce? Ottima co*, 
la è dunque , affinchè jl malore rant 1 ' 
oltre non giunga, il rompere, e tron- 
care; fui primo, cominciamento, quan- 
to per noi fi può , il corfo a quella 
perturbatrice, ferie di trifte immagi- 
ni , che in, lungo ordine , 1’ una a l- 
1* altra, luccedendo. ci fi fchieran da- 
vanti , in quella gui fa , che per fimil 
cagione , affine di rifparmiargli fmar- 
rimento sì fatto , Nerone perdonar 
volle allo sbigottito Peto fenza alcu- 
na dilazione e procura 1* uotn 

faggio di. calcar predo con piè fran- 
co, e fpedito , ciò , che di trillo, e 
Spiacevole, incontra per via (l) , rac-~ 

( 1 ) Tacita a». * 8 ‘. 1 3 . 

(t ) At ii optirae miferias ferunt, qui ab- 
fcondunt . Nec ulla eli tam familia is in- 
feiicibus patria , quara folitudo & ftatus, 
prioris oblivio. g, c. 5. 5. 
li’» rrap’ ìchov TH/iotr* avv 

Auo Su'ovTat fipoTott 

A’Oavarof * rà |uiv u», 

Ou’ Suvavrou. variai xctf/xts) fy'pttv 

A’*A’ dyaQot , rei xaX», Tpi\pxvrif ifa 

Ch’ un fol beo. per due. mali, agli uoroia, 
partono. 

Gl’ Iddìi. Ma. quegli come fi conviene 
Soffrir non pon gli (ciocchi , bensì i faggi 
Col trarne fuori quanto v’ ha di buono », 

J l'inJaro Pi t, 3. 146. 
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cogliendo per 1* oppofito diligente- 
mente , ed a bell’ agio efaltando , e 
prefente tenendo alla fila fantafia ciò* 
che è atto a farla lieta , e giuliva . 
Ma ficcome in sì fatte cofe affai piìt 
agevole è il formare le regole , che 
il porle ad effetto , non andando da 
timidità efenti il piti delle volte le 
menti per cognizioni , e per fa- 

pienza più chiare , fa di meftieri dì 
cominciare per tempo a prepararvici 
la mente noftra , in cui com’ io di- 
cea poc’ anzi , la cagione principale 
di noftro turbamento rifiede , dil'po- 
nendola a torfi dattorno quelle fover- 
chie medicazioni fu’ trilli cafi di vi- 
ta umana , le quali nulla giovandoci 
il più delle volte al conieguimento 
del fine , fommamente ci nuocono 
nell’ applicazione de’ mezzi . Nè per 
alcra ragione fi crede effere fiati sì 
timidi , e paurofi gli Ateniefi , e- sì 
fermi , e coraggio!! gli Spartani * le 
non perchè a quelli per ordinario gli 
oggetti di valore , e di fermezza fi 
ponevano avanci gli occhi , e a quel- 
li tenere , e affettuofe cofe fulli tea- 
tri a grande ftudio eccitate , fi rap- 

pre, 

( i ) Stn, Ep, 16. 
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prefemavano O*. E comeche il di l'c re- 
to ufo di quelle meditazioni , ciafcu- 
na cola a buono , e laudabile termi- 
ne conducendo , atto fia a fuperare 
ogni oftacolo nulJadimeno quan- 
do un poco più di quello , che fa di 
meftieri , vi ci fermiamo fu , fe non 
a demenza a sbigottimento ci mena- 
no , il quale ordinaria cofa è , che 
fulla vivezza di fpirito , faccia il fra- 
caffo maggiore (*•>. Allontanare dun- 
que da noi , non avvicinarci dovre- 
mo , li trilli eventi di quel fubito 
turbamento , che la ragione ingom- 
brando il giudici© ne impedifee , e 
fconvolge per sì fatta guifa- , che , do- 
ve chi ferito è in guerra , ama pur 
di pugnar nuovamente coll’ aggraffa- 
re , quegli , che è da timore di al- 
cuna cofa occupato , anche la vifta di 
quella foftenere non puote (4 >. E u- 
tiliflimo' per avventura farebbe il te- 
nerci per noi medefimi con alcuno 
argomento , allorché affali ti ne fia- 
tilo , avvertiti , affine di rdfpingerlo 

pri- . 

( 1 ) S. Evremant ceuvr. me!, r. 3. 

( z) Periandro «p; Clem. Aleff. Jtrom. 1. 

( 3 ) Ducles conftderntìon fur les mnurs » 

(A ) Senaf, C>ref t 3. 
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così: va la Infogna , vuol refiare difert 
tra per la mortalità , che pur troppo veg- 
gi amo incrudelire , tra por quello , che 
ne prefagifcon li medici. Troppo han [of- 
ferto li corpi noftri ; E le flagioni , che 
tanto fregolate fono da quel che erano un 
dì , ci fan temer di ogni male,. Che an- 
no calamitofo è mai qusjlo ? Mancata è 
la ragione dt Muf ciotto» Fràngefi \ incui 
io tenea r cane in ficuro depofito gran 
parte del. mio avere . Di alcune altre le 
recenti lettere mi minacci an lo fleffo . E 
dove mi volgerò io ? Dalle poffeffioni 
nulla fi ritrae , già è gran tempo ; ma 
in quefl ’ anno apparifcon le raccolte sì 
fcarfe , che è ficur amente imminente la 
careftia , dalla quale afsai di leggieri fi 
partorifce la pifìolenga Si è buzzicato di 
qualche terremoto * e il nofira- paef e non 
ne è punto, ficuro ■ .. Direi di aver fentito \ 
quefìa notte della .< commozione nelle mu- 
raglie della : mia.- cafa . E con quelli 
faftidiofi parlari non fi rifina da ta- 
luno di tormentar la brigata *alla qua- 
lc , come di alcuna deliziofa cofa fa- 
rebbefi , o di un vago fiore , o di 
un pomo novella,, fi pone ogni (In- 
dio di andar facendo procaccio > Vi 
tona anche, di quelli , e li noftri do- 
ma». 
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^mettici fpezialmence , che Jhanno a 
fchifo il differire un momento a re- 
care altrui la trilla novella , e ( ciò 
che appena capir fi puote ) di quegli 
eziandio , li quali non già imminen- 
te , ma quali accaduta immaginandoli 
la difavventura del terremoto , o del- 
la piftolenza , tutto quello van divi- 
landò, che fe ciò vero foffe , farebbe 
di meftiere di avere apparecchiato , e 
quello pure , come favi , e diligenti 
baccalari, che certamente fono in ogni 
altra faccenda , difpongono di prelen- 
te . Or in tal cafo non fon eglino in 
parte da invidiare que’ popoli, i qua- 
li sì poco han nell’ idea il tempo av- 
venire , che "vendono la mattina il 
loro letta, il quale poi a calde lacrime 
fon coftretti a ricomprare la fera < 1 
Havvi sì poco di difavventure vere , 
e reali nel mondo , che uopo fia di 
aver ricorfo alle poflibili , o falle ? 
Che ftrana maniera di penfare è mai 
quella ? E qual prò ne tragghiamo 
noi , o qual diletto ? Lungi dal rat- 
triftarci di ciò , che accaduto di ma- 
le non è , perchè non andiam noi 
' ' col* 

( i .) Li CaraìLl , ‘ V. Reuffeaù far f orìgine dt- 
1‘ ' ihegnlitì de l' bomme , 
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colla mente rivolgendo ciò , che di 
felice avvenimento è poffibile ? Che 
non è Tempre argomento ficuro d’ ine- 
vitabil tempera offufcamento di aere , 
il quale molte volte da benigno ven- 
ticello in breve ora fgombrato, il fole 
ne fcopre ‘lucidiffimo in mezzo. Di 
quello poi , che pur troppo è inter- 
venuto di male , perchè in vece di 
noiarc narrandolo , gli amici , e re- 
care agl* inimici diletto , non cerchiami 
noi di torloci , quanto per noi fi può 
dal penlìero , e l’occhio umilemence 
al Ciel rivolto di oprar colla mano 
arditamente , affin di refpingerlo , e 
cacciarlo lungi da noi? Che è quello 
appunto , in cui contra lo sbigotti- 
mento la naturale difefa confitte , la 
quale fe per ilpeziale provvidenza del 
Cielo pretta è in varie guife ad ogni 
bruto animale per rifpingere , o colla 
forza , o colla deftrezza , o colla ce- 
lerità, o co’ nafcondiglj, e la fuga , 
gli urti dell’ alfalitore <*■> , competere 
anche dee all* uomo , che sì altamen- 
te è da Iddio privilegiato y E ficco- 

me 

( 1 ) Lattanzio de opìf, Dei e . 2. Singulis atr- 
tem generibus , ec. Galeno de ufu parti»»* 
1 ». % t Se », de benef, 2 , 29 , 
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me ha egli balìa di vincere quelle di* 
fele medefime de’ piu feroci animali 
così è da credere , che bene ulando 
di fua ragione affai meglio il potrà 
fare contro gli attacchi di quella vee- 
mente paffione . Un nobil uomo del- 
le noftre contrade folea. prendere in 
mala parte, che altri di lue dilavven- 
ture compaflìonandolo il confortaffe , fi 
negando efiurgli alcuna cola di male in- 
tervenuta tutte andargli profperamen- 
te afferiva * Se tanto minore , ei dicea , 
è degli amici , che degl' inimici il nove- 
ro , perché debbo io cogl' inutili ramma- 
richìi , recar piacere a eh: mi vuol ma- : 
le ? Ed ebbe la ftefìfa ragione quell’ . 
Euridamo Cireneo, il quale per non . . 
dar gufto al fuo avvedano -, che trac- . 
to. gli avea con un fergozzone li den- 
ti , fe gl’ ingoiò. Uficio di prudenza 
è certamente , checche in contrario ne- 
predichi un immaginario piu che ef- 
fettivo, rigore di ftoica indifferenza , 
il volger 1’ occhio attentamente a’ pre- 
fenti , ed a* futuri mali , affine di 


fchivar quelli fe poflìbile fìa , e que- 
gli, in alcuna guifa alleviare ; Ma im- 
prudente colà farebbe il fiffàrvelo trop- 
po fui rifehio di non ifmarrirvifi per 

. . ‘ i%°* 
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ifgomentamento in quella guifa , che, 
come io dicea poc’ anzi , li perturba, 
ed offende incontro al Sole la facol- 
tà noftra vili va . E ficcome male ado- 
pererebbe quel Capitano , il quale an- 
zi che additare fpeditamente il nemi- 
co , quando in acconcio gli venga , 
troppo cautamente interteneffe 1* eler- 
cito , fui confiderarne li vantaggj , e 
la forza , perocché indebolito nell’ a- 
nimo il faldato men pronto è da te- 
mere , che fofife per edere alle opera- 
zioni militari , cosi nè più , nè me- 
no accade in noi per quelle dell’ in- 
telletto , alle quali , quanto un fran- 
co ardire è utile , e vantaggiofo , tan- 
to una timida , e troppo circofpetta 
difamina , è nociva t*)., non f 0 l 0 alle 
operazioni di vita umana , ma , che 
è affai più, alla fteffa fanità corporale, 
a cui quanto repugni lo flarlì traila 
triftezza , e lo sbigottimento, agitati , 
affai chiaro fi dimoftra da altri (a) , 

e fi- 

(' t ) Ojferva Senoftnte trarr, de Lacedemoni y 
morire in guerra , e ne’varj cafi di vita umana, 
in maggior copia li codardi i che li coraggio 
( i ) Dumertrock trattate della pejle • Preten- 
da ft ejjere li polipi nell' nomo fpejje volte cxgìo- 
nati da' (ubiti sbigottimenti , V. Opu/c, fetente 
di Venezia r. 6, 
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e finalmente per la noftra difefa me. 
defima. Che il timore per quello sbi- 
gottimento , che nell’ avverlario fi 
icorge , fi afforzi , e in audacia tra- 
paflì , fu apertamente afferito ; Ma 
non veggiatn noi tra’ duellanti per fu* 
bita commozione accefi d’ ira , e di 
sdegno , che fe uno vilmente s’ ap- 
piatta , e prende la fuga , f altro ar- 
ditamente l’infeguifce , laddove fe que- 
gli con coraggio 1’ attende , il pone 
\offo , fe non in confufione , ed ifmar- 
rimento , almeno in grande incertez- 
za del proleguir la disfida . Li cani 
( permettetemi quefto baffo confron- 
to , che pure ha molta forza ) li ca- 
ni dico, che in certi moti naturali ci 
feguitano imitandoci , come alcuni al- 
tri animali , dappreffo , cel fan vede- 
re tutto dì , ma nell’ antichità è af- 
fai chiaro l’avvenimento di Piritoo , 
e di Tefeo , li quali feontratifi infic- 
ine, perchè il far fronte dell’uno raf- 
frenò l’accefa rabbia dell’altro, an- 
si • 

fi) Timor crefcic ex metu alieoo, & fit 
audacia , Liv. I. j. E poi vi è la regola ri- 
levata da Tucld. 3 . 19 . che per ordinario fi 
/prezza chi accarezza e fi accarezza chi li 
4'fprczza , . ■' • • 
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zi che iniangumarfi , a che pronti era- 
no , e apparecchiati , fi paeeficarono , 
e deporto ogni rancore , amici diven- 
nero in tale occafione tra loro t,J . 


Battezza dunque , e viltà d’animo * 
è molte volte il vero iubietto , fic- 
cbè a milura , che faprem di quella 
col riveftirci della virtù , dispogliarci , 
le batte nebbie dello Icorarfi , e dello 
sbigottirli lòrmonteremo , li moti del- 
le patfioni lottoponeridoci , che fori 
quelle appunto -, che vi ci profonda- 
no , c vi ci tengono imprigionati , e 
legati ; Ed è quello 1’ altro argomen- 
to del procedere di pari patto colla 
virtù la vera fermezza. Che dell’ a- 


more fia il timore fedel compagno , è 
trita opinione , ma che lo fteffo in- 


tervenga di ogni altro genere di pia- 
cere , che a noi fia lommamente a 


core , affai di leggieri fi farà manii 
fello- a chiunque . rifletta , che ficco- 
me poco , o nulla , chiunque prefo 
ne è,. fi difcolla dalla condizione . di 
fervo , così fa di meftieri , che lo 


lleffò , e più , abbia luogo in quarta 
Spezie di fervitù , per Cui ci facciamo 
alle paflioni foggetti , e non folamen- 

. . *:) 

( i ) Plwtrco in Te[t » . 
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te a quelle del piacere , ma a quelle 
degli onori , e lovra di ogni altra, a 
quella delle ricchezze , le quali piìi 
tirannicamente aulendoci più crude!* 
mente ci straziano. E fenza fallo qual 
più timida cofa dell’ uomo avaro 
Non fo fe a quello arroger fi debba 
la brutalità del coflume , alla quale 
noi veggiaroo il più delle volte la ti« 
midità accopiarfi <*> , o ciò prove», 
ga da una fletta cagione per 1* effere 
1’ uom brutale fchiavo delle paffioni , 
o piuttoflo pel non ettere lui altro , 
che di paffioni un compofio , e dalf 
interno ribrezzo di male avere ado« 
perato , che di continuo il crucci , e 
credere gli faccia di vederli ognor la 
-vendetta avanti agli cechi , o final* 
mente perchè quella fpezie d* ingiuflo, 
indegno, e plebeo coraggio, che nel- 
1’ uom brutale riluce , non pur fal- 
la , ma viziola , fu non ben fal- 
da bafe locata efiendo , a turbazione 
è foggesta . Con quello vincolo 

di 

( 1) V. Arìfiofant. Luciano Dìal. Dtmofih. tn- 
tom. fa che /’ uom /or di do por ogni piccola CO» 
fa fi rallegra di prt/ente , e fi abbatte . 

( 2 ) Polii* e/empj di virtù ». 8 1. 

Ì3 ) Cictr . de cjf. t. 

(4) // medefimo Taf cui, 4, ... 
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•di fchiaviiu , o anche di mero fervag- 
gio , fìretto cffendo 1’ uomo , levarfi 
non puote a vera magnanimità (I) , 
]a quale , ficcorne dell’ altre virtìi ac- 
cade , miftura alcuna d’ imperfezion 
non comporta (3j , ficchè nè il volut- 
tuofo , nè 1* avaro.’, nè T ambiziofo , 
nè il crudele , nè 1' infingkore , in 
gran .nome vennero mai per quella 
laude , ma nè meno li fervi , o co* 
loro , che di fervile condiiione furo- 
no , li quali fe alcuna volta vi riu- 
fcirono , rara cofa fu , ma piu rara 
fe altrui ifpirafe lo feppero, ciò , che 
da avveduto fcrittore notato fu in 
Reale foggetto / che per e {fere (la- 
to tra gente di quella fatta nutrito , 
ed allevato , non comparve badante» 
mente di quei fentimenti fornico , 
che la chiarezza de’ natali , gli riem- 
pii de* maggiori , e la vivezza della 
naziorte , ifpirargli doveano . Affai 
leggiadramente li dille del fervo < 4 * , 
’, v • • < ‘ v che- 

( l ) Pini. Ntm. Odt • *\ - - ' ' : J 

( 2 ) £' folenne regola nafctre la malvagità da 

qualunque difetto >' * la bontà da integrità 

perfetta . , . -Y ■ 

( 3 ) Cortines l. S.c. 6. di Carlo Vili. 

(4 ) Ariflofant , e altri Poeti Greci , e latini’ 
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che abbia Tempre il penfier nelle (pal- 
le , perchè ficcome alle battiture l'og- 
getto effer fuole , colà , onde ha ca- 
gion di temere , tutti i penfieri ri- 
volti tiene , quali da fuperior forza , 
a cui refilier non puote , occupati • 
£ fenza fallo chiunque per alcuna 
delle fopraddette cagioni in braccio 
allo sbigottimento fi dà , ritegno al- 
cuno non trova , non ha folla , non 
aiuto , o afilo , fe gli prefenta (t) , 
o fe a tanto non giunge lo fmarri- 
mento , che l’aiuto ricercando! li man- 
chi , ei noi ricerca , anzi il fugge , 
e 1* aborre , perchè fin quello degli 
amici ei paventa e quali dal vi- 

ver civile fottraendofì a guifa di fel- 
vaggio animale, ritrofoj (3 ^, e felvag- 
gio fen vive , e come fe il fenno 

perduto avelie , o trafecolato fi folfe , 

ciò, 

(l) Vton'tfto tr*Ut fue tinte malvagtradi ebbe 
anche quella di temtrt , e di avtre io [effet- 
ti chitcheffia , ficchi per paura di neo ejjere 
ttcdfo nel raderfì dal barbieri , fece affucfa- 
re a raderla le figliole , V. Citar. Taf cui. 5. 
(x) S: Cnrzia 3. 1 1. 

( 3 ) La rhrofia alt ufari tao altri è talari dì 
mero timore l' effetto non di faeperbta cerne par- 
rebbe Hunc protinus , ac. Veli, tatercnl . 

( 4 ) ’Arìfi, de tifami , 
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ciò , che è fiato lunga pezza tra il 
sì, e il nò deliberando, a effetto po- 
ne precipitofamente < 1 ì . Per le qua- 
li cofe affai chiaramente il momento 
della forza fuddetta dello sbigottimen- 
to fi fa manifefto , quafi inefplicabi- 
le , o immenfo , e infinito , non al- 
trimenti , che nelle cofe meccaniche 
effere la forza della percoffa , fi mo- 
ftra (1) . Perchè quell’ Artemone 
a tanto giunfc d’ infania , che temen- 
do Tempre , che alcuna cofa non gli 
cadeffe lui capo , fel facea paleggian- 
do con uno feudo di rame tener co* 
perto . Altrettanto di alcuni in certa 
guifa interviene , li quali perciocché 
in feno a gran ricchezza nuotano tra’ 
diletti , e i piaceri , e li comodi , 
nè hanno il morfo di avverfa forte 
fperimentato giammai , lungi da ogni 
cura , da ogni difiurbo , da ogni im- 
barazzo fi tengono , e altro in mira 
non hanno, che fchivando quefii ma- 
lori in placidiflìma calma di ftarfi . 
Or coftoro pel minimo che un poco 
pungente o molefto fi abbattono , e 
T. IV ; M feo- 

( 1 ) Memtir àu C*rd. de Reti . 

( z ) V. Torricelli Lezioni . 
f 3 ) Sen» Ep, »}, • ; ' ‘ ' 
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fcorano di preferite , fuccedend# per 
ordinario a quella neghittofa calma 
una gran nebbia di noia , o di fgo- 
mentamento , o di quella amara , del» 
l’ animo deprimitricc , fazievolezza , 
quafi corruzione peftifera , che nel 
qucto acre di placida valle formatali , 
quello non fale a contaminare degli 
alpcftri monti da furiofi venti agita- 
to , e commofifo ► E veramente il co- 
nobbe chi della oncfta gente il coiti- 
pinatico effere la fatica , e il fudore 
aflerì . Onde avviene , che quei 
nobile uomo , un dì sì lieto , sì fcher- 
zofo , e vivace , allorché fui fiore 
- degli anni dì niun 1 altra cofa doleafì 
per paffacempo , che della tenacità del 
padrei > cangiato abbia poi avvifo si 
fattamente , che venutagli colla mor- 
te di lui tanta ampiezza di beni , che 
di cffi , nè meno fare intero ufo pe- 
lea* colla fola lplcndidezza del vivere , 
fenza pieghare a prodigalità , appunto 
quando meno per fanità , o per £re- 
fchi anni parea , che da’ quei paflTa- 
tempi , che il traftullavano , diftaccar 
li dovette , tutto in un tempo abban- 
donati gli abbia , e querulo , e mi- 

. * Un- 
ii) Senofonte drop. /, 7» in f. 
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linconofo divenuto, dal viver civile, 
o dalla compagnia de’ fuoi pari ritrat- 
tofi , affai più prefto di quel che da 
temer foffe naturalmente , fia da que- 
lla vita trapaffato alia fine ? Certo 
non altronde , che dall’ efferfi male a 
propofito dato affatto in preda alla 
paffìone di pigrizia -, di agj , e di co- 
modi , dalla quale fola , ceffatogli col 
pofiederlo 1’ appetito di ogni altro be- 
. ne , occupato effendo , a’ paffatempi , 
'eh’ iò diceva , avea la cura della la- 
iute , e 1’ averfione al dilagio loftitui- 
ta , e all’ antica vivacità un certo av- 
vilimento , o noia, e increfcimento 
profondo , che dire fi debba , per cui , 
ficcome frequente è il calò del non 
ifiar bene , o del figurarlelo , o del 
foffrire alcuno incomodo , da efplica- 
re non c , quanto per ógni picciola 
cofa fi turbaffe , o attriftaffe , e fra’ 
timori , li riguardi , le cautele , o le 
perplelfità , fi logoraffe . A che ag- 
giunto il lofpicare fempre di chìcchef- 
fia , che dal non ufare cogli altri na- 
fee per ordinario , immaginarli non 
puote quanto ei fe ne rilentiffe , o 
abbattere ; ficchè mancandogli per al- 
tra parte quel companatico delia fati* 
x Ma ca 
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ca , maraviglia non è, che ei piegane 
dovi lotto vernile meno . La loia pu- 
fillammita , onde egli opprelTo effer 
dovea , di quanti crepacon , o reali , 
o fantalìici , li larà fiata baftantemen- 
te cagione ? L’ Imperatore Aureliano 
in mezzo a quelle eccelle prerogati- 
ve , per cui acclamato elìendo lovra 
di ogni altro , gran vantaggj promet- 
terli potea , peri per ella , e per gli 
sbaglj dà eflfa ifpirati T prigionier di 
Sapore . Tutti quelli fon danni gra- 
villìmi, che a infiniti foggetti , o per 
effi alla focietà , dallo sbigottimento de* 
rivano , Or tanta feiagura , anzi che 
rimuoverfi da’ teneri giovinetti , av- 
vicinarci loro per le maniere della edu- 
cazione dovrà ? Se vero è , che otti- 
mo rimedio Cia contro lo sbigottimen- 
to , 1’ afeondere il male , e il bene 
porre avanti gli occhi ***, male ado- 
pera quello Ccimunito pedante , il 
quale pago , e contento di non aver 
loro la malvagità predicata , non con 
altro mezzo di ritrargli dal vizio lì 
ftudia , che con quello de’ vani rac- 
conti di favolofe tragedie , o di feon- 
ce avventure , che di [pavento più , 

. che 

( i ) Pinti, Puh. 3 . - 
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che di ienno , riempiongli . In che 
molto fi pecca per le nutrici , e per 
quelle fancefche , cui la cura di tene- 
ri bambinelli è commeffa , le quali non 
di altri argomenti fi vagliono per te- 
nergli a’ lor cenni , che dell’ orco , 
della befana , della fantalìma , e di 
altre vane parvenze , le quali col ve- 
nire effì per età in maggior luce fi 
tolgono è vero dalla mente loro , ma 
lo sbigottimento per effe quali fuc- 
chiato col latte, non fi cancella giam- 
mai ^ Che ficcome difficilmence fi cac* 
eia da’ corpi un malore invecchiato , 
così dagli animi il turbamento. Nè 
fono meno da biafimare que’ genito- 
ri , che tutto il loro ftudio per la 
educazione della tenera figliolanza ri- 
pongono. nel frenar la vivezza , li 

rrop. 

( 1 ) dò tinto e ver» , che dille piti ftvere led- 
ili del coftume è permeffo l' ufare in certi en- 
fi , affine di cacciarne anche negli adulti la, 
triflezza , dt una (peci» di adulazione , che 
perciò anzi , che vizio/ a divien virtuofa 
Haec deie&iores animos erigic , demulcet 
triftes ,extimulat languentes,expergefacit 
ftupidos , aegrotos levat, feroces mollit, 
aroores conciliat , conciliatos retinet 3 
pueritiam ad capeffenda ftudia allicit, fe- 
nes exhilarat , ec. Era/m, Encom. moria e * 
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troppo acccfi moti colla feverità de£ 
gaftigo abbattendo, nè fi avveggiono, 
che il proprio bene ciò facendo pro- 
cacciano , la noia togliendofi , e il 
difagio d’ attorno , non mica 1' utili-. 
tà di quella , Ja quale in coiai guifa. 
pigra , lenta, e Icoraggiata facendoli, 
refta priva del maggior foftegno delle- 
fue operazioni , e ciò , che piti im- 
porta , dell.’ iftrumento migliore per 
trarne quei, fughi , che. dicemmo di 
fopra , tanto alla fanità del coftume 
contro il malore dello sbigottimento 
confacenti . So effervi certamente una 
fpezie di vivezza (I * , che crefcendo 
cogli anni poco, dalla follia: fi difco- 
fta ,, ma. perciocché; da. intempeftiva 
accenfione di. fpiriti. per- infano foco 
nella mente concetto , procedendo , in- 
fra le infermità annoverare fi dee , 
non intendo di ragionare di lei , la 
quale raro è , che nella giovanezza 
abbia luogo, bensì di quella , che na- 
turale e {fendo , a rnilura , che col 
crefcer degli anni il noftro vigore s’ 
infiebolifce , pur troppo vien meno , 
della quale faggiamente intefe , chi 
diffe e fiere vana cola il tentare di foll- 
ie-- 

( t ) AmeUt reflex, tntr, v, vìvxcìté 
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fevare , e rinvigorire 1’ uomo di ma^ 
tura età ftato già lugli anni gio« 
vanili abbattuto nell’animo , e quali 
fotto il giogo di lervitìi piegato , e 
domo ; Che altro , che fervidi quello 
sbigottimento non è Bell’ aiuto, 

dunque con si fatti modi a’ teneri gio- 
vanetti fi porge , a’ quali , anzi che 
(fender la mano, incoraggiandogli per 
trargli dal cupo abilfo di pufiilanimi- 
tà , in cui poveri, , e ignudi nafcen- 
do vennero alla luce del mondo , li 
dà piattono i’impuffo, e quafi la fpin- 
ta per cacciarli più. addentro , amen- 
due q u g f t, argomenti ufando. con elfo, 
loro , ne’ quali, eflfere le principali ca- 
gioni dello sbigottimento, ripofte ab- 
biamo in principio efplicato , cioè a 
dire feduzione di mente , e abbatti- 
mento di core . E bel retaggio li 
apparecchia loro da’ poco avveduti pa- 
dri , di odio, e di deprezzo , odiato 
tlfendo , come Cicerone < * J avverte , 
lo sbigottimento anche nelle perfonc 
M 4 ple-. 

( 1 ) Sofocle Edìp. colta. v. 386 . 

(1) de. pnradcx. 5 . Omnis enim animi de- 
bilitati , & hurcilis , & fratti timiditas, 
fervitus eft , 

( 3 ) Prt Milone . 
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plebee , e reftando per erto chicchef- 
fia calpeftato impunemente , e porto 
in non cale Or fc vi fi aggiun- 
ga il corredo de’ vizj per 1’ urto , o 
per le lufinghe delle paliioni , che ma- 
lagevole cola farà di felli vare , fi fa- 
rà allora quel nuovo comporto di ti- 
mido , e malvagio , che lormatofi in 
un figliolo , fuftìciente era preffo de’ 
Greci per condannare l’innocente ma- 
dre a ftarfi trilla , e tonduta , negli 
ultimi fcanni de’ pubblici fpettacoli , 
laddove ne’ primi locata era a gran- 
de onore colei , che averte un utile 
cittadino partorito <*>, cioè tale, che 
per viltà d’ animo dall’ adoperare ne* 
pubblici fervigj non fi forte fottratto; 
Che onefta cola non riputavafi punto 
il lafciarfi da alcuna fpezie di sbigot- 
timento occupare lì) * Or come mai 
in mezzo a tanti contrarj argomenti 
forger potrà quella fermezza , che ad 
onefto uom fi conviene , alla debo- 
lezza dell’ uomo la coftanza di un 
Dio accopiando, come da gentile fcrit- 

to- 

* 

(i) Ubi pertimuerint impune contemoi. , 
Tuc'to an. ‘i, 

(a) V. Arìftof. ne' Cereali , 

( 3 ) Sen. Ep, 74, 
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core con enfatica efpreffione fu det- 
to <*)•?> Non è però, che ogni forte - 
di timidità dannata fia interamente , 
come avvifaron gli ftoici , li quali per- 
ciò flati ne fono comunemente ripre- 
fi , e di un gran reato del condurre 
ad empietade accufati , non potendoli 
per noi, e quando il poteffìmo , non 
dovendoli , ogni noftro fentimento 
vincere si fattamente , che niun fe- 
gnale vi refti di umanità , la qual co- 
la , o a crudezza d’ animo , o ad ec- 
ceffivo appetito di vanagloria , lì a- 
fcriverebbe, in fomma a vizio sì reo , 
che affai miglior cola fi reputi 
effere dallo sbigottimento occupati , 
che 1’ andarne lpogliati interamente ; 
Nè è fiata una totale indifferenza tra-’ 
beni dell’ animo annoverata ( J . Non 
per altra cagione certamente è' biafi- 
mevole Io sbigottimento , e la ma- 
gnanimità commendabile, fe non per- 
chè quello il duolo ci arreca , e que- A 
fia ne lo caccia, ficchè , fe il contra- 
rio accader potefse , pafserebbe il bia- 
firao a quella , e a quello la lode , la 
M 5 quR-- 

( r ) Il medefùno . 

( i ) Epicuro ap. Sttnii ■ 

( j ) -Sètti £>, *7, - • *, 
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quale fu quello cardine fedamente rag», 
girafi; Or quando, in noi il duo! non 
ne nafee , nè meno» vi è la cagione 
del biafimo .. Oltre a che vi c quella 
forte di timore ,, che feufato è dalle 
leggi, ficcome quello , che cade in uon» 
collante , e quello quantunque dal vi- 
le, e bafso.fi fenili., e piuttofto. reputa-» 
to fia la parte miglior di- prudenza.* fi, 
rella anch’ e(so. nella. He lisa caccia im* 
plicato , qualora per troppa veemenza, 
a perturbazion ci foggetti Vizio 
dunque in le il timore non è , fe pru- 
denza il guidi ,. e alla giulla difami- 
na di ciò ,, che è: veramente buono , 
o malvagio lo indirizzi anzi è 

virtù , per cui ritenuti fiamo dal non 
più oltre di quel ,. che a noi, fi, con- 
venga. andare ofando Senza- di che 
negligenti , dappochi e dilobbedien- 
■ti faremmo Che quantunque una 
sfrenata audacia abbia talora vinti , e 
fuperati gl’ inciampi , che a noi fi 
frapponevano a’ piedi , pur non vi fa-- 
rà: alcuno , che configli a lafciarfi cor« 

re. 

( t ) Senti Mutt de I] u/tge dee p*fs. di/e « i,. 

( l ) V. Omero. 

(i) Sen. Ep. 85. 

f 4 ) Senofonte da' detti t e fatti ài Secr*te> l, j^. 


Digitized by Google 



Carattere XXV. 17? 
r# il freno di mano da quello indo-, 
mito dcftriero, che fe alcuna fiata co- 
là , dove per altri, non fi perverreb- 
be ne mena , pur quante volte in 
mille periglj ne involve? Oltre a che 
quanto agevolmente una sfrenata au- 
dacia in una. sfrenata, licenza conver- 
tefi ‘ La. quale d’ iniquità miniflra ef- 
fendo , e fedele compagna , più raro 
è , che per alcuna laudabile opera d’ 
incitamento, fiata fia , che di l'prone 
nelle malvage ; Perchè da quante e- 
normità,, dicea quel filolofante ( , 

mi ha egli un faggio, timore ritratto ? 
Quello è quel timore medefimo , di 
cui Ariftotile non ilpoglia punto 
1’ uora. forte , anzi Tucidide < *k ne 
lo rivede a bello, fiudio volendo, 
che il foldato. ftia nel campo con in- 
trepidezza , e infieme con, timore al- 
ia tenzon fi apparecchi , e per mio 
avvilo , nè meno fpogliaco confiderare 
fi dee quel* Capitano, il quale di por- 
re in ficuro da ogni infulco 1’ eferci- 
to ha diligente cura, checche in con- 
trario fembrino d’ infinuare alcuni ta-^ 
M 6 cict 

( 1 ) Cleante ap. Stani, 

(z ) De' co/lumi j., 

( 3 ) L' V 
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citi rimproveri , che da certi magni- 
fici detti , o fatti della illuftre anti- 
chità ne rifultana , per li quali male 
avvifato fi farebbe a credere alcuno , 
efser quello timore balso, e vulgare , 
e maggior gloria a quel Capitano , fe- 
quella cautela non ulafse , venirne » 
Perchè quell’ avere avuto a vile , co- 
me alcuna volta accadde , la difefa 
delle trincee o delle muraglie del- 
la città , e il tenerne ben chiufe le 
porte , empie a prima villa a chi 1* 
ode la mente di certa grandezza, che 
ad ammirazion ci tralporca , ma 
poco vale in follanza , e li Tenteri (5) j 
che infinuare la vollero a quei di Co- 
lonia, ne furon fatti da efiì , più fa- 
vi di loro , ricredere , ficcomc a me- 
ro effetto di difperata temerità fu at- 
tribuito quel trarfi Peto fuori dalla 
trincea a fronte di Vologefo , da cui 
miferamente fu debellato Quelle, 
e altre sì fatte evaporazioni ,. che al- 
tri forfè direbbe millantature , o bra- 

va- 

( i ) Val. Mail.. }. 7- . ■ 

( i ) Socrate , V. Stani. Lo fteffo dijfe Ag‘de deU 
le muraglie di Corinto , V, Plut, detti fentotk. 
x.io(i degli Spartani , 

(5) Tacito, hìft . 41 

(,4.) V. Tacito. 1. . 
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vate, di quella fobria , e robufta età 
più da cerco fallo di vana intrepidez- 
za , che da foda, e vera virtù Spira- 
te jper avventura, fono il più dello 
volte un fallo lume per gl* incauti , 
li quali dietro ad efso tenendoli s* - 
imbattono nel precipizio , allorché 
appunto di falire in alto fi danno a 
credere . Ciò , che in quei tempi per 
miglior disciplina , maggior feverità 
di coflume , e minore uio delle frau- 
di , più beati , fofse con sì fatti ar- 
gomenti da attenderli fin ogni cimen- 
to , non ilìarò io a rintracciare in 
quello luogo ,. ma egli è certo , che 
ne’ nolìri noi faremmo ciò facendo for- 
prefi , e fconfitti r e quello rilchio 
anche ne’ tempi antichi indicato fu 
dagli Spartani che certa vana bur- 
banza a temerità fomigliante puniro- 
no per efempio degli altri nel valoro- 
fo Il'ada , il quale-, perchè fenz’ ar- 
matura lanciato fi era fra’ nemici , c 
ne avea fatto gran llrage , dopo di 
averlo pubblicamente coronato , feve* 
ramente multarono • E poi fempre 
vero farà , che quanto è lo sbigotti- 
mento vituperabile,, altrettanto è 'da. 

, . com? 

(1) Plnt, in jgefJxo*. 
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raendare un moderato timore (I >. Ma? 
perchè ( dirà forfè taluno ) del civii 
coftume ragionare volendo, vai. tu ne’ 
fatti della guerra intralciandoti ? Per- 
chè non meno nelle domeftiche , che 
nelle militari, bifogne , la fortezza d* 
animo è in pregio , e fi richiede , e 
pih in quelle , che in quelle , le qua-, 
fi. men frequenti fono , ftudiarci dob-, 
biamo di farne ufo (a J Eferciti non 
vi fono certamente da fugare in que- 
lla guerra, o cittadelle da efpugnare, 
ma uno fiuolo immenfo di pungenti, 
C noiofi infetti , che ad ogni ora ci 
lacerano , e ftraziano , oltre gli ani-, 
mali pih feroci , e delle, paffioni , che, 
o fecondate, o contradette, tumul- 
tuando perturbano , e di quegli uomi-. 
ni , con cui trovarci infieme dobbia-, 
no, pih a contendere, e ad offender- 
ci , che al compiacere , o, al; benefi- 
care inchinevoli , e fe han di noi pih. 
balìa , pih di afiringerci alle ingiufie. 

ope- 

^1 ) Beatus homo, qui femper eli pavidus , 
qui vero mentis, eli durae corruet in ma- 
lum , Prov. 18. 14. 

(a) ; de. de tff. i. k Sunt ergo, domellicae for. 
titudines. non inferio.res militaribus , in 
quibus plus edam , quam ip his operae , 
Irtdiique ponendum eli .. 
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opere , che di aiutarci nelle buone „ 
ftudiofi . Alla quale tenzone , che af- 
fai afpra è , fa di meftieri di prepa- 
rare la figliolanza per tempo , la qua- 
le fc è timida pili agevolmente di- 
verrà malvagia o fe fcerner non 
fa ciò , che è , o nò , da temere , pii*, 
nelle fraudi , come inlegna Plutarco , 
più temendo , incapperà . E ulti- 
mamente con ufar magnanimità fi trar- 
rà ciafcuno dallo fiato infelice del dub- 
biare , c vacillare a ogni palfo fral- 
le incertezze di vita umana , e come 
nobilmente fu detto < 3 } dallo ftar fem?- 
gre fui cominciare del vivere .. 


( i ) Voluto comm. di Maometto ». 
( i ) Plut. in Jgeftl, 

Ò ) Sen. Ef. xj, 
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DELLA OLIGARCHIA 


L ’Appetito di oligarchia! n è & 
mio credere una veemente 
bramofia di fovraftare fenza paf^ 
(ione d’ intere (Te , e naturale co? 
fa è di chi ama di follevarfi con 
pochi il fard avanti mentre fta 
il popolo deliberando, fulla defli- 
nazione di alcuni aiuti all’ Ar- 
conte in una folennit'a , e di por- 
re in villa fe Hello .. Fralli ver- 
fi di Omero facendo menzione 
folamente di quello 
Mal fra molti è /’ impero ; Un Jìa 
il Signore , 

di tutti gii altri non fa cica . 
In fomma fuole anche ufare sì 
fatti difcorfi Bifogna , che ci a- 
duniamo tra noi , e deliberiamo 
fui liberarci dalla moltitudine y 

e dal 
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e dal foro , e li facciamo defijle- 
re dall' accojìarfi à Magijìrati . 
Ingiuriato poi da taluni , dice : 
fa di me [iteri , che non riman- 
giamo in città eglino , ed io c 2 ) . 
E ufcendo lui meriggio colla 
capelliera tolata a mezzo 
e colle ugna tagliate diligente- 
mente , le ne va pettoruto fa- 
cendo quelli difcorfi , che non fi 
può Ilare nella Città , e che ha 
(offerto aggravj da’ Giudici ne’ 
tribunali, e. che fi vergogna quan- 
do nelle affemblee fe li pone' a 
federe allato uno fciupato , e fpa- 
ruto (4), e che merita di ede- 
re abominata la razza de’ decla- 

1 „ 

matori, dicendo, che Tefeo <‘s> 
è fiato alla Città la prima for- 
gente de’ malanni , e altre sì fat- 
te cofe , a’ foreftieri , c a’ citta- 
dini del fuo partito . ' 



28 6 Teofrasto 

( i ) Plutarco in Pericle mofira , thè con tener fi 
Tucidide dalla nobiltà y e Pericle dai popoli ne 
nacquero le due fazioni , thè una die enfi 
5>}jU.d{il popolo, e/’ altra oi ò'Kiyoi , li pochi. 
Maquefia era una paffione di cefi urne pubblico , 
non vizio di ctftume privato , che è quello , 
che fi rileva in quefti caratteri , e non è ma- 
feria , in cui la lode , o la riprenfione abbia 
luogo , pertbì quantunque fembrt a molti lo 
fiato popolate , o fin tl democratico , vaglierò 
delle altre due fpezie , pure haa molti prefo 
a innalzare il monarchico , V. Bodin de la 
Republ. i. i. Puffendorf. de fiat» Imp. 6. j 
le Gtndre fur l' opinion t. 4. e molti altri , et, 
e alcune gran nazioni non hanno del governo 
popolare idea alcuna sì fattamente , che al 
fole udirlo nominare ne ban fatto le mar avi. 
glie grandifftme , V. per la Cina il Padre le 
Ccmte lett. 9. All' incontro t arifiocrazìa pa - 
re fino infmuata nelle fagre Carte , perchì ol- 
ite quel che infegna Mai moni de dell' tffere fo- 
lamtnte ammeffe nel Sinedrio le perfone nobili , 
pareva a fenfo de' Dottori Ebrei , ehe h fti- 
rito d' Iddio fi ripofaffe fulle perfone nobili , 
V. Clerc Bill. univ. /.li. Traile antiche leg- 
gi del favio governo Veneto era quella , che 
jfolamtnte al nobile fojfe permtffe il piatire in 
giudizio , V. le Gendre fur l' opinion t. 4. 
Dunque in quefto fenfo l' oligarchia , 0 fia /’ 
arifiocrazìa non 5 condannabile , bensì il non 
tifare moderazione anche nell' arifiocrazìa me- 
de fi ma , di cui ì moderazione la bafe , e il 
fondamento , V. t fprit des leix l. 5* c. 8. 

( i ) 7 / Kolt zio colla fua fonile critica toglie in 
quefto puffo la voce uj’jttfy , fofiituendovi tpiv- 

yti v 


» 


Digitized by Google 



Carattere XXVI. 287 

y&v , ficcome toglie affatto V oTt , e muftì 
il Kxt in vj y facendoli dare il Significato o a 
me , o a lui fa d'uopo il prendere I’ efilio 
dalla città . Ma perche tanto alterarne il 
tefto ? A che prò ? 

( 3 ) Grande argomento di /ingoiar' zzare è t uel 
farft vedere colla capelliera tifata a mezze , 
qua fi non curando la pubbUta beffe . Pare , 
che quefto contegno aveffé anneffo quali he bia • 
fimo maggiore , Nella Cina ì una pena , che 
porta infamia , ficchi ferve per tfirumento di 
gaftigo il rader al reo la barba per metà . 
Forfè , er lo fieffo principio , per cui Anone 
fece fimil cofa agli Ambafcìatori di David , 
Reg. 2. 10. 4. Diogene comparjo in un con- 
vito dì giovani colla c prillerà tagliata a mez- 
Z^o j ne fu da effi , che il prefero per difprex . ;«• 
zo , bafionato , V. Stani. Ma ficcome non vi 
ha firavaganza , che non abbia avuto Spac- 
cio in alluna parte del mondo , narra Erodo- 
to l. 4. di alcuni popoli , che fi radevano tutti 
li peli dalla parte finifira ,• In fatti anche li 
Negri d oggi giorno fi radono a metà , V. Bu- 
fon hi fi. nat. t. 4. Un primario Ufiziale de' 
nofiri tempi fi facea vedere di tempo in tempo 
a tutta /’ Ufizt alita infieme adunata con una 
calza gialla , e una nera . Ma quanto era 
ciò fegno di burbanza , tanto era effetto di ri- 
dicola affettazione quello di Pietro Conte di Sa- 
voia , di cui fi narra , che portoffi a preflare 
omaggio all' Imperatore Ottone IV. con effer 
vefiito a finifira da mero foldato , e a de/ira 
abbigliato con fafto , e ricchezza , moftrando 
per una parte la difefa , e per l' altra il fer - 
vìgio di Corte , V.Botert detti memorabili l. 1. 

A 
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A che poi attribuire fi dee quel bizzarra uv - 
vifo di T cede linda Regina de Gttì , la quale 
fece dipingere nel Tempio dì S. Gio. Batifia di 
Manza la fioria de' Longobardi , che fi vedea 
ejjere rafi di dietro , e comparire davanti eolie 
zazzere , V. Vafari proemio alle vite , ee. 
contrario a quel , che fi narra de' popoli di 
Tupinamboms , che fi radevano la parte da- 
vanti della tefta , ma non tagliavano lì ca- 
pelli , thè coprono la parte pofterlore della t»e- 
defima , / ebbene fvtllefcro ogni altro pelo del 
corpo . V. MagaZ. di Livorno Aprile 1754. 
JE quefia certamente farebbe la più piana in- 
terpttraziene , che poteffe darfi a quefto paf- 
/#, tome alcuni dftt'Jfimi uomini penerebbero, 
qua fi che quefia mezzana tof atura etnfifleffe 
nelf avere la fronte rapata , e non il refio 
del capo , Ma quefto non indicherebbe una co- 
fa J ingoiare , e ftraordinaria , come pare fi 
voglia in quefto luogo , ficchi noi non ne fìa- 
mo perfuafi interamente > come fiamo del va- 
no appetito degli uomini di fingolarizzare , V, 
V Ab. le Blane.lett. li. E quanto firavagan- 
lì ghiribizzi filano venuti loro in tefta per far- 
lo co' capelli , appena potrebbe moftrarfi con 
lunga dicerìa. Nel regno di Tunquin li Bon- 
zi , 0 fiano li Sacerdoti fi radono , e i Lat- 
ti tengon lunghi li capelli. La ragione è perchè 
quefti non e fendo abilitati a ( altre in Par adì- 
fo colle loro opere , han di b fogno di e fervi 
tratti pe ’ capelli . All' incentro prefo i Germa- 
ni alle donne adultere il marito tagliava in 
pena li capelli , e pure tra alcuni di loro , 
cioè prefo li Catti , 0 fin quelli di Affa Caf- 
fely era la capelliera argomento di difonore de' 
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vili , e rodar èli , lì quali ( erri ì tra»» obbligati 
a portarla . Gli Svevi fi dìfiinguevan» dalle 
altre nazioni colla legatura do' capelli. Civile 
fece voto a ufo de' barbari di non fi tagliare , 
0 pettinare li capelli , finche non fi foffe vendi- 
cate , V. Tacito , 

(4 ) L‘ effere fchivo doli' apprefiarfegli un ut m 
da meno è foverchia (»fi enute zza in chieckef- 
fia , ma [fecialmente in un Atonie/ e , il qua- 
le vivendo in un governo popolare non potè a 
mai riguardare qual troppo inferiore a ft , an- 
corché grande ei foffe , un uom plebeo. Demo- 
ftene puf andò un do dall' ofieria , in cui fla- 
va Diogene mangiando f amili arme» e , fu da 
lui invitato a mangiar fece , ma ricufand» 3 
e ne tampoco volendo entrarvi , udì da effe 
replicar fi : E ti vergogni di entrare ove 
entra ogni dì il tuo padrone 1 Volendo li- 
gnificare il popolo , V. Ulano var. 9. 19. In 
molti porche tanta ritrofìa ? Siamo tutti uo- 
mini , cioè cittadini di una fleffa città . Il 
detto autore del libre de ' efprit des loix 5 i, 
ofjcrva effere import antìjfimo le fckivare qHe- 
fio difetto ne' governi ariftocratici ; Ma ciò 
che egli politicamente dice di qutfta fpezje di 
governo , dobbiamo noi moralmente dire di 
, tutti . Tanto più , che come dice Tuc dide 
■ l, j. /’ uguaglianza , 0 fi a l' uniformità del 
coflume è il fondamento della focietà d ' una 
città , e de' cittadini gli uni cogli altri . In 
fatti , che intravvien mai di fe a chi è tan- 
to fchivo , fe non effere di [pregiato , 0 fofto in 
un canto , ancora che grande [tee per li jUOt 
gefliì Avverte faggiamente Plutarco in Pom- 
peo j che ehi fattofi grande in guerra non fi 
T. IV. N adar- 


TfcOFRASTO 

fidati* poi tornato n caf* ai viver comune 
digit filtri diventa in tempo di paté tgvomnio- 
fof tei fliftl che abktam detto t ribunali » 

, dice tl tefio SntKxqnpioti , che è J* vote con 
etti ft efpnmeno nell Alt magna lì Trita fiali j 
cioè dicafterj , quafi l' abb an ttatt » da' Oriti, 

( j ) Téfen fu quegli , che introdttjjè in Atene i 
fognagli afi za cotanto odiosa p*t\l' olgàtchifi • 
Ma più odio/i erano li Declamatori , /» quali , 
por ciocché (tmmarfitnte tra ti verità in Attne 
f eloquenza , vi godevano d< (Unzioni grandi/ - 
finte , t tra quelle una / edta difthif* di' pfib- 
iliii luoghi i tht fi dice# Opcvd# . Mirra Fi- 
lo tato di Softfii p. ì 84 ì del Soffi* Àdtiànt 
fenicie , che non fole pervenuto foffe dii' ònere 
di quefto' oratorio trèno , ma thè Ori fi ténejje 
tO - gran luftto ammantato di nòbil defi* con 
gemme . Avea eziandio la difiiniitfie di An- 
dare a' fagrificf E-leuftni foitra k ri edita Ile col 
freno d' attento , . é tomàrfOnt tncOthfregnàtt 
da gran eomitìva . Fere hi non fi *pp‘&t' dgli 
i a t, ante dì oligarchia ài partiti di chiuder ft 
té e afa , e dì v dler' fi i' ttf eteri ( ditti oggidì 
loti barbaro vocabolo gttardfiportònì ) li quali 
ferrine la porla In faccia S chi li vìlfit fi ho- 
iare , (he è fecondo Luciano diai Mavig. la 
maggior felicità , che pojjd aver, l' komof Ma 
quèfla forfe fartble più f Aliifitièhéztfi , che 
Oligarchi* , giacche T Oligarchia nifi fihid la 
folte Udine , benit là fi di fèdi tifi pòchi , 0 fdre 
generai mefite del fdSnlté Ufi* f fette ài figura 
- di fi] ni a i 


DEL- 
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della .Oligarchia. 



t .. . 

. s . « J 

M Amfefta eofa è parto effcre del- 
la luperbia 1’ oligarchia , la 
quale, quanto alla forgente del vizio 
quella della virtù fi avvicini, più che 
altra eofa apertamente dimoftra . Va- 
ghezza di comrtìendazióne , c di glo- 
ria fófpinge 1’ uomo a piti laudabil- 
mente , e più vivamente operare, ed 
è quello quel naturale iftinto, che ef« 
fergli (lato nella fua creazione infufó 
fi vuole- ,.e pofcia da infcfta neb- 
bia di oblivione non altrimenti , che 
un raggio di luce, ritolto , e foffoca- 
to , e coperto . Ma egli è anche ve- 
ro , che a mifura della maggior vivez- 
za , o del maggior valore dell’ animo 
N 2 no- 

ti ) tìndtf Olm, 7 . 
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noflro , traendoli forza , e vigore per 
le operazioni , interviene , che chi 
pili di Sì fatti argomenti è fornito , 
più fi fa per vizj , o per virtudi ec- 
cellente In coloro poi, in cui 

quelli talenti come tenere pianticelle , 
o come fiori appena dal natio germe 
fviluppati \ fi trovano, maggiore eifen. 
do de’ malvagi oggetti , che al vizio 
ne adducon la forza, di quel che fia 
quella del naturale iflinto , che a vir- 
tù tenderebbe , è affai più difficile il 
confeguìmento di quella , che il far 
nel vizio gran paffi j E quello appun- 
to ne’ fanciulli fi fcorge Ne’ vec- 
chj per lo contrario ( checché fia del 
coraggio , di cui non è , qualora a 
virtuofo fine diretto fia , 1’ ufo eccef- 
fivo giammai , purché a temerità non 
dichini ) dove la vivacità fi vada ac* 
crefcendo , pare il più delle volte , 
che quafi chiodo con chiodo traendo- 
fi , l’utilità fé ne cacci , la quale per 
mezzo di rifleffione nafcendo , e nu- 
tricandoli , nel maggior lénno , o nella' 
maggiore avvedutezza confille Chia- 
ro dunque per tutte quelle cole ap* 

pa-. 

( i ) Plutarco in Dtmitrh . 

(l) Ariflofane riXy'roS «. 576. * ' 
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parifce , quanto arduo , , c malagevole 
fia il cammino di virtù » da cui fc 
punto uom torca , nel vizio fa di me. 
ttieri , che inciampi , il quale dando- 
li Tempre a’ fianchi , non 1 lafcia fare 
indietro alla iua rivale alcun paffo , 
eh’ ei tofto non vi fottentri , . come 
dotti uomini hanno avvertito* 1 Or 
di quell’ appetito di commendazione , 
e di gloria accade quali lo delio , pe- 
rocché 1’ uomo affai l'ollecito , e pre- 
muroso è , e piuttodo inquieto , e im- 
paziente per quellevcoie folamente , 
al cui confeguimento vede altri alpi- 
rare , . laddove , fe lungi dal cafo di 
gara , o di emulazione redargli indie- 
tro ogni altro egli feorga , a neg- 
ghienza dichina , e pago , e contento 
di fuo valore , ogni Audio, e ogni 
cura di più oltre pervenire , depo- 
ne Che l’effere in coiai guifa dal 
più degli uomini per eccellenza di me- 
riti Separato, e didinto, qual fommo 
bene riguarda, o la maggior ventura, 
che accadere gli poffa, in quella gui* 
fa appunto , che per P oppofito quan«. 
do ihferior loro è molco , di giunge- 
re 3 re* 

( t ) G'tujlo Lipfio Mvvertmenti polita 

[l) Tanifti» OfAt, 3. 
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re , ove altri è pervenuto , diffidar»* 
do, lafciato il primiero iftituto ad al- 
tro fi rivolge, e in elfo a nuovo cam- 
mino fi accinge . Sembra a primo a- 
fpetto effer quello uno degli argomen- 
ti più acconcj per falire avidamente 
1’ erto giogo della virtù . Ed è , Ac- 
cademici, io noi niego. Ma chè ì Se 
P uomo da quello folleticato , e non 
piu , quafi di fuo corto compiacendo- 
li , alcun poco indietro fi volga, elee 
di via , e da virtù fi difcolla E 
.che ne avverrà egli poi , fe anche a 
bello lludio malamente divifandoia il 
torce t SI gli avviene , allorché all’ 
afeender più in alto è re 11 io, © a can- 
giare il non compiuto lavoro per mal- 
nate palfion fi rivolge . Ed effer que- 
lle giallamente le cagioni, per cui il 
nobile edificio di virtù, o non com- 
pirli , o compiuto non confervarfi f 
fu faggiamente notato 0>,. Or quan- 
ti vi fono , che nulla da zelo di vir- 

th 

( l) Dante Purgar . 9, rjt. Le fiere Citte h 
infegnane apertamente : Ait ad illum I«lus, 
nemo mittens mamim fuam ad aratrum , 
& refpiciens retro aptus eli regno Dei , 
S. Luca 9. 62. 

(1) Veli. Patircelo . Huius ergo pr&ecedcn- 
tifq. faeculi ingeniorura fiioil, &c. 
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tu incitati , e modi , e anche poco 
del confeguimento di feienza , o di 
liberali arti, lòlleciti elfendo j da foia 
vaghezza di primato , o almeno di fai* 
levarli co’ pochi dalla comune condi- 
zione degli altri, fono occupati! Que- 
llo , e non altra cofa , è il vizio di 
oligarchia, il quale picciola cofa è in 
apparenza, ma ha gran forza di per- 
turbare la pubblica tranquillità , no- 
iofo rendendo altrui , e moleflo , chi 
di molte di quelle prerogative , che 
caro , ed accetto , fare ii dèvrieno , 
ornato farebbe per fe medefimo . Cre- 
dali per alcuni (, 1, che TcofraSo non 
alcun vizio fpeciale avelie in mira in 
quello luogo , ma delle due fazioni , 
degli ottimati , c del popolo , quella 
prendeflfe a combattere degli ottima- 
•li , la quale con fimil vocabolo fi ap- 
pellava , ed edere quelle (late in piè 
con vigore a’ tempi di Focione , cioè 
di Teofrallo fuo contemporaneo , ci 
rnoftra Cornelio Nipote . Ma lafciamo. 
dar? , che alcune lpeciali efpreflioni 
ivi contenute poco a ciò fi confanno, 
chi mai crederà , che egli qual vizio 
di pochi , o di privati collumi una 
. . . N 4 . , *. por. 

( i ) C*ft \nbono K . J 
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2 9 <> TEOFRAStO' 
politica paffione del pubblico , lì pon- 
ga a vituperare , che forfè viziò non 
è, anzi fe ben fi riflette , eflfer non 
puote , perciocché infame effendo per 
legge di Solone chiunque non a- 
veffe prefo in alcuna fcdizione un par- 
tito , per niuno poteafi reftare intra 
due , ma era ognuno a feguitare il 
popolo , o gli ottimati , coftretto . 
Checché fia di ciò egli è certo , che 
per lo fteffo impulfo, onde fofpinto 
•è alcuno a formontare gli altri ; lofi 
fre altri di mala vòglia di Tettargli 
inferiore, e crucciato lo detefta , e T 
abomina ; Ma anche pili , che della 
foggezione non è , fi detefta generai 
mente dagli uomini 1‘ uguaglianza , 
alla quale , quantunque fembri il no- 
ftro dcfiderio indirizzato , pure di ve- 
derla poi interamente adempiuta *- 
borrifce Sovvienmi di avere udi- 
to narrare di ciò , che avvenne già 
è gran tempo , in una delle inclite 
città d* Italia , che unitili in iftretta 
amiftà alcuni giovani per chiarezza di 
l'angue, per copia di fotta nze , e per 
altezza d’ intendimento ragguardevo- 
• . - lif- 

( * ) V. /’ Abbi de 9 . Xttl t, i, •* 

(i ) E/prit det loix 8. 3. 1, 
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Jiffimi , sì tra loro fi teneano , che di 
effi vi fu , chi ditte in certa occafio- 
ne , non ci mefcoliamo con altri ; Que- 
lle fole parole , il crederefte? non ve-» 
nute in dimenticanza giammai , ba- 
llanti furono a recar loro perpetua 
invidia , e a maculare nel cofpetto 
degli uomini quella faccia venuftifli- 
ma , onde amati , accarezzati , e (li- 
mati erano in avanti , e (lati farieno 
in appretto . Tale è di quelle manie- 
re , e di coloro , che fe ne fan belli, 
l’odio, e l’abominazione , la quale 
per quel naturale orgoglio , onde è 
ì* uomo , o pili. , o meno rivedilo , 
non può effere , che non fi fvegli in 
chi gli odo, e perciò non afpra , ed 
ineftinguibib, fi faccia . La qual cofa 
nel privato collume aperta , e mani- 
feda è di per fe, ma ha eziandio luo- 
go nel pubblico , ancora che la forma 
del governo , e la natura de' varj tpi- 
nifterj, I* ufare degli uomini familiar- 
jmentc tra loro , fradornando , il co- 
municarne gli uficj confufamente a 
ogni condizion di perfone ne tolga , 
che fok> eflfer parrebbe- di oligarchia 
y fubietto , la quale no.n farà vizio * 
yiajora. n<*n per privata elezione , ma. 

’N S P e i 
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*93 Teofra sto . 
per ragione di ufjcio ci fa dar difco- 
iti da’ più . Ma ficcome non Tempre 
ha luogo quello legame di ufieio ,:Q 
perchè non ci occupa Tempre , o per» 
chè a ufare in ogni tempo colle fì ef- 
fe perfone non ci adringe , così que- 
llo vizio anche al pubblico codume 
fi (tende . Il perchè il lafciare di u- 
fare , potendoli , cerca familiare do- 
me diche t za , parità , e fratellanza co' 
cittadini, e cogli dranieri , od iofa co- 
fa farà ì , e quelle, città , che Je.ve- 
re furono, in cotale fodenutezza di 
maniere laude non ne riportaro- 
no in ogni- tempo , ficcome per T op-. 
pofito commendate , e celebrate furo- 
no , Atene (3 >, perchè a tacce le con- 
dizioni di perfone fe le onoranze co- 
muni , c Roma < J ' , perchè ammife al- 
' - II. • :• ‘ ; la 

(l) Non folo oAìofm , mi in gì ufi a , e nociva , 
Qui aucem civium rationetn dicune elle 
babendam , externorum negane , hi di- 
riraunt coramunem humani genéris fo- 
Cietatem , qua fublata r , beneficenti» v , U- 
• beralicas , bonitas , iuftitia ;fuftdicUS tolii- 
, tur ,- quae qui tollunt etiatu adverfus 
Deos immortales iropii iudicaodi fune , 
He. de off. . . i. ( 

(i) V. Ariflof.fQ(LT^xy t . 1 * ' 

Ili Tac it, Mi ila 24* Gtt» pj Bulbo , 
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Carattere XXVI. 299 
la cittadinanza ftranieri Ma quello 
che al cortume privato > cui ho roc- 
chio di prefente, non appartiene, la- 
rdando in difparte , dicot, che ficco- 
me ri rt rettoli per impedita circolazió- 
ne , o per altro; malore del corpo li- 
mano ,- quel poco di umore , che nel 
proprio vifeere- feparato , e rinchiùfo , 
portarli non puotc confufo > e mirto 
cogli «Ieri , a condire , ed afpergere , 
come faria di meftiere , le parti tutte 
di quello picciolo mondo , dove ve- 
geto , e lano era quello , ed erano di 
frefeo , e vivace color le fue carni * 
Squallide , e rance divengon’ effe ili 
brev’ ara , e quello s’ infrebolifce , e 
infermo langue, così per quello appe% 
tito di oligarchia monilran gli uomi- 
ni Coi fepararfi dagli altri mala cera ah 
la focietà (,) , e a’ riguardanti ,, e quel 
vigore di* zelo > e di emulazione , che 
N 6 a c- 

. * * * ' f 

de delle tod « dì Roma. %Ùo$ $' éìut 0<?tt cip- 
* ìì 7rf«5rto« ci%ió i &vb? . 

(, i ) Per quefio i maggiori uomini , che /tatto. 

fiati al mondo /’ hanno sfuggito con grande* 
< fluito . Fiatone al narrar di Eh arto v*r. 4 . 9» 
eira convérfevolijftmo , Teofra (lo , come narra 
Ateneo l. i. lafciò morendo agli amici una 
fommadl danaro per, goder (eia fta loto in 
fimpofsi , 
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accendendoli nell’ animo fui vedere 
le altrui laudabili opere, li fofpingeva 
a gran cofe , fi difperde , e vien me» 
no , anzi egtin per effo a tnorbofo. 
(lato dichinano, perchè in alterìgia 
levatifi , configliati fono a fo cerar fi 
raccogliendofi con pochi , dalla focie* 
tà , nel quale (lato , come faggiamen- 
te avverte moderno fcrittore ( M , elfi 
fono la pili picciola , la più debole , 
e ; la più inferma cofa di tutte le pof- 
libili al mondo . Mancano gli aiuti 
fu cui 1’ un T altro fi foftiene a vi* 
cenda, mancano gli affegnamenri, e al; 
bene operare gli (limoli ; Manca in 
fomma al corpo la fua difefa , e.- all* 
animo 1* alimento , e il riftoror; Ed ò 
affai elegante quella efpreflione di Se- 
neca aver di meftieri anche Tuoni 
faggio , e valorofo , che (coffe , e agi- ; 
tate , e polle in moto fieno le virtù 
fue, ciò, che non altrimenti , che per 
igezzo del conforzio degli altri ei. con- 
feguilcc. Troppo è tenace il vifchió, 

t , • OQ- 

■ ■ : / 

( i ) Sig k Anr» Genevefe Napolitano nel dìfeorfe 
ftampntoin Napoli nel 1753. hit oiviìp 
aviìp , un uomo folo è nulla . E x un «1*- 
w'f # proverbio.. Grece, , Zencb 51. 

4» ) Epijf, 109. 
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onde è la focietà umana impattata * 
e troppi Tono i Tegami , onde 1’ uo- 
mo qualor Tuo prò voglia fare , vi è 
avvìnto , e quafi dal faggio regolato- 
re dell’ univerfo , -incatenato , fenza 
che egli polla a buona equità , chec- 
ché altri dica » dalla locietà diftaccar- 
fi giammai . È quantunque più nel 
vizio di fuperbia il diiòrdine fi mani- 
fefti * perchè il fuperbo fe folo etti- 
ma , e degli altri , ancorché pochi 
fieno , non fa conto , laddove 1’ oli- 
garchia in traccia va appunto per va- 
ghezza di dittinzione di quelli pochi» 
tra’ quali ftrigne lega, ed amiftà , e, 
perciò altra cofa fia la fua paflìone » 
nulladimeno molte di quelle cofe , che 
dette fi fono della fuperbia , riferire 
all’oligarchia fi potrebbero , nella qua- 
le anche fimiii fi fcorgono in gran 
parte gli effetti . la lafcio ftare del 
dolcilfimo fratto di virtù , che folo 
dall’ altrui efempio il più delle volte 
fi coglie , e converfando con virtuo- 
£e perfone fi matura. » e 5 ’ efe reità », 
ma quel tenerfi fchivo , e quafi fug- 
giafeo con. poc.hi , il conforzio degli 
uomini aborrendo , non è. egli un fo- 
mentare V ignavia» un «utjrire 1‘ ozio , 
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il peggiore di tutti li mali , un; vi- 
vere . in fofpezione continua , corcen* 
do ( in che molti peccano ) nei’giu* 
dicare delle altrui opere a mala parte 
ciò, che è in fe puro, e diritta , ma 
perchè a noi non fi fpiega , o ,non fi 
fa in ogni fuà parte rnanifefto ,. gufc* 
fl-o, e maliziofio ci fembra ?*. A' quan- 
te virtuofe azioni non fi tronch ? egli 
in quella guifa la via'?. Stati vi la* 
rebbero eglino 'forfè tanti grand’ a o* 
mini , fe vaghezza di far comparsa 
tragli altri non gli aveffe 'incitati **•*?■ 
Nè qui mi fi opponga effe r vi molti , 
i 1 quali per quello appunto , cioè pef 
«fuggire le acclamazioni degli uomi* 
ni hanno eletto , foli , o con pochi 
fioretti vivendo , di fottraffi agli otu 
chi r def mondo , che ciò non ha che 
fare al pfopòfito n offro , perciocché 
per vaghezza di Angolari zzare noi fe- 
cero , e fe il fecero , male adopera- 
rono . Se da zelo di pura , e perfet- 
ta virtù accefi furono i quelli ftraor-. 
dina'rj eferifpl'ì dd fùvru irtene cagioni 

: r ' ■■> -■■■ ' ■ gUÌV ** 

-i : > : ( 'j ’• • ì-j 

( i ) Tei le ambitionem , & faftuofos fpir;- 
tus nullos habebis , nec Platones nec 
Qatones , nec Scaevtolas , nec ScipIOtteii 
UCC F^bricios , Sene.cn. . 
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guidati effendo , più fono da a m mi- 
ra rfi per moki , che. da imitarfi per 
pochi 4 e nulla Ilari che fare colla vi- 
ta civile « La quale creduto non ha 
mai ( l) di trovare traila burfcanxa di 
pochi , o nella mera feparaziofle di 
folitudtne , onde apparare innocenti 
coftumi , o nella vita campeftre la 
giuda frugalità , ma negli acconcj am- 
maeftramenti , U ; quali si k » che al- 
trove avere fi poffono , ficconie per 
lo contrario accader puote eziandio , 
che ivi punto non s’ abbiano . Se noo 
che avendovifi , affai meglio ivi , che 
altrove , è da fperare , che fi appren- 
dano , fi di fami nino , e §’ imprima» 
nell’ animo:,* ove fia, più quieto , e 
tranquillo il foggiamo , - ovvero ove 
più copioft fieno gli efempju'jC il co- 
modo del Confrontarli co ? eoffumi de- 
gli altri , maggiore. Che poi altri vi 
frano , li quali affine di fchivare la 
contaminazione de v vizj facciano Au- 
dio di troppo non ingolfar!},, nel pe- 
rigliofo mare .della .moltitudine , ma , 
o preffo al -fido , lo in fi cure acque 
trà onèfta gente' ti tengano , anzi che 

*. l _i li • }, ( noti . • y, 

(i| Noti cft per fe attgiftu jfolùudo x) Se~ 

M(6 Bf, » f ìì + 
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304 Teofra sto 
diftruggere il mio affunto , ciò il com 
prova mirabilmente , purché il faccia* 
no per mero zelo di porre a effetto 
fenza efferne difturbati da altri , ciò, 
che dagli efempli , e dagli altrui con* 
fìglj han raccolto , non già per odia 
della umana focietà , o per vaghezza 
di diftinzione , e molto meno per 
quella tracotanza , a cui fiamo , fea* 
za che vi ponghiam mente].'j per natia 
rmpulfo , incitaci (I) . Sfugge la don* 
ai il conforzia di quelle , che non già 
per lignaggio , ma per minor chiarez- 
za di lignaggio , o perchè acclamate 
e corteggiate 'non effendo , nè belle ^ 
o graziole , nè delle piti fcjuifue mo- 
de fornite , o per altre sì fatte ciao* 
ce, a fe , e alle fue pari crede infe» 
riori ; Ed è sì venenofa quefta follia^ 

0 piuttofto qucfta pefte deil’uman vii 

1 ' •' . , ve*. 4 

• •' ! > ‘ , - :ii 

( i ) fare i eh* d* quefiatrucptanK», e vera K 
> » apparente, nè mene gli nomimeli grande in» 
tegrità vadano eferiti . Di Catone così pari 4 

1 Velloso Parercelo l; i. Cuias integritas latici 
dati nefaseft, infoienti paene arguì po* 

: tseft, una cuniiConfuhbus ac Ceoaty; 

effyfa civitate obviam cum per Tyberitp. 
: fubìcet, navibus non ante is egreffus eft > 
quarn ad eturv locutn pervenir, ubi éra$ 

tytpoocnda pecuni» », . - 
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vere, che non pare il é&nBBcnp 
delle intere foftanie feo eie ^ 
ratnente , ina la dmfione v le 
die , la mina di ogni civile 
ciò nelle città , nelle terre , tt pio* 
cioli villaggj . Si ritrae il lesenra 
non pure da' laici , o idioti , eì u 
alcune feienziate pedone meaeiar , 
che non fembranli potere kart oc 
elfo lui alla pari , o del feo panca, 
o del fuo avvilo non fono , o ù* ciz , 
come imbelli , e poco entiefas , t av- 
vedute , perchè meno ardite , e 
arroganti fono , dileggia , c 
non cale . Sol , che aloni 
formità di coftume , o per 
ingegno , per grazia , pr 
fi unifeano fra r j 
familiarmente , 
brigata , che ' 
guila di picf 
tiene , co 
del loro 
gio, e 
petito 
loto 


ito 
io ! 

jQB, 

»ne 

pii* 

%■ 

i » 

ali 




ter e dal filo fervitore , Il 
ion fi vali' egli per l' hnpref* 
.elio ignobile Lacedemone , 

■ le va ? 
j/irato . 
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So 6 Teoerasto 
cui quel rancio color , eh’ io (Hcea , 
o più", o men non ricopra, E pure 
in quella miftura , confusone , e fra- 
tellanza di onelìa gente , tutto i.l be- 
ne dei viver ci vi le ’ c ripoflo, c tutto 
di focietà il legame confile U>.:Che 
all’ uom ricco (Uà il , povero per la 
iua indigenza attaccato, al fu peri are 
f inferior per la forza, al faggio, « 
valorolo' per la deprezza 1’ uom dap- 
poco, c imbecille , quanta facile co- 
la è , tanto utile edere- è di per le 
manifedp ; Ma lo Hello utile febbene 
addentro miriamo , verrà fpeffe fiate 
ancor dal contrario . Sentimento epa 
di Catone , che più all’ uo*n pru-« 
dente utile folte lo ftolto,,chc que- 
gli a quello , il- quale dal fuo efem- 
pio ballante forza, onde imitarlo non 
prende , laddove il prudente < dallo, 
l’corgere dello -Hulto/ la milenfaggine r 
trae di Schivarla argomento . Quanta 
mai all’, univerfalità degli uomini d’ 
aita fono alcune fpezie di fciocchi per 
riempiere certi fpazj , che la ftoj idei- 
sta di altri Jafcerebbe vuoti , e di fer- 
ii , coma accade de’ prodighi , li qua- 

{ I ) Tucidide l. . * ‘ ■ 

^ 1 ) limare» nella vira- , 
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Carattere XXVI. 307 
fi col brio del loro fcialacquamento 
Ja noia de’ trilli, ed avari ricoprono! 
Quel giudizio , che nè per noi llefiì , 
nè dal cordìglio di fcienziate perfone 
aver potremmo , fiam c olirmi a men- 
dicare talora dalle pe rione più vili;, 
ed abiette l J ) , ma di noi in certi ufi 
più avvedute , le quali perciò in luo- 
go di grande aiuto ci lono . Un fol 
goffo uomo non vai’ egli allo fcaltro , 
che fa ben valerfene a luo fenno un 
intero patrimonio? Col folo aiuto 
dell’ imbecille Damis venne 1’ accorto 
Appollonio in tanta grandezza di lau- 
de , che il miracolo fu dell' univec» 
fo . Or non dovrà quelli acca- 
rezzarlo , tenerfelo appreff© , e colle 
più dolci maniere obbligacela? Come 
potrà ben guidare i’ cfercito quel Ca- 
pitano , il quale nìun conto faccia del 
configlio y dell’ opera , e della affezio- 
ne della foldatefca più balla , benché 
alla fua cura commefla ? Donde trar- 
rà 1’ uom facoltofo , fe non dal po* 

• ve- 

( 1 ) M altri a prendeva, II giudizio de futi / (rètti 
dalla ferva , e Moliere dal fuo fervitcre . Il 
grande Anibaie non fi v al s' egli per f bnf refa 
d Italia di quello ignobile Lacedemone , thè 
piu di fui valeva ? * ■ 

( Vidi Filofrate . 
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vero, gli argomenti de’ piaceri, e de’ 
comodi , la difeia , e cultodia di lue 
foltanze, la propria confervazione me- 
defima? E quello pure il conftringe 
a far carezze al fervo, al lavoratore , 
al caftaldo , al maffaio . Il Sovrano 
fleffò , che cotanto inalzato è dal Cie- 
lo lovra la condizione degli altri uo- 
mini , da’ quali , quafi come il foi 
dalle llelle , col fuo grado li fcolta , 
di favere , di avvedutezza , di valore 
privilegiato , torna pure ad accollarli 
loro in certa guifa per altro lato col 
molto apprezzare , eh’ ei fa , 1’ amo- 
re , e P eltimazion de’ fuoi popoli 
da’ quali , e da’ loro conligi j , ed a- 
iuti , il proprio onore , e loltegno , 
e la felicità del fuo impero proveni- 
re ei crede in gran parte. Quindi è, 
che faviamente ei giudica al proprio 
interelfe appartenere il confervar lo- 
ro la pace , e tranquillità , il favori- 
re i loro traffichi , il mantenere la da- 
ta fede , fenza della quale per gran- 
de , e poffente , eh’ ei lia [ tale è di 
quefto legame di focietà umana la for- 
za) gli converrebbe talora {offrir dif- 
fama di quelle cofe , delle quali , fol 
eh’ ei fia da quella eltimazion fian- 

ebeg- 
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cheggiato, ha in ogni tempo gran co- 
pia . Che ti vai dunque , o Filarco , 
il follevarti per vano appetito negli 

* occhi del mondo fovra di Leandro , 
a cui fé’ altronde in tante guife con- 
giunto, ogni fludio ufando , anzi che 
di farne conto , di decollarti da lui' 
colle amicizie più lcelte , coll’ ambi- 
re le preminenze pompofe , col diftin- 
guerfi pel trattamento più fplendido 
de’ corteggj , delle velli , della falme- 
ria , e di altre sì fatte ciance , di cui 
paoneggiandoti ti lagni , che quelli a 
te per cotali argomenti inferiore, olì 

1 di portili allato, ficchèjl’ umile fuo fla- 
to sdegnando a immaginaria grandez- 
za per te flelfo ti levi , cui può di 
leggeri un foffio di vento in breve 
ora annullare ? Anzi di quale ivan- 
taggio non ti farà egli un dì quello 
confondere in certa guifa , e pertur- 
bare 1’ ordine della vita civile , o il 
volere fconvolgere , e feonquaflfare per 
mero appetito di fallo il più bel 
lavorio , che il maelìro più eccellen- 
te dell’ univerfo a flabilimento , e fi- 
curezza di locietà , ha laputo inven- 
tare ? Leandro erati amico , ti fervi» 
va, ti aiutava , allorché uopo ti era, 

ti • 

* A 
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ti accarezzava , nè di ftarti intorno 
fa 2 iavafi , ma ora perchè vede te di 
le fchivo , ti fogge , ti odia , ed ab* 
erre , e provocato , e ponto da onta , 
e dispregio * 1 * , da te fi ftima ingiù* 
ftamente oltraggiato , non altrimenti « 
che a Salonina <*’ moglie di Cecina 
intervenne , la quale per cotali argo- 
menti in rnaeftà levatati perdè gli a* 
mici, e non in maggiore eftimazìone 
montò . Quale è poi 1* utilità » che 
a te dalla tua Sciocca burbanza a ri- 
floramento di cotanto danno rifui* 
ta? Perciocché qual bene può a quel* 
lo della benivolenza degli uomini com- 
pararli Vera cofa è , che que- 
llo morbo di maggioranza * o rifpet* 
to , onde eglino y qual pii) , e qual 
meno infermi fono generalmente, pib 
nelle picciole città r ò in quelle , che 
a forma di repubblica governiate fo- 
no, come eran le Greche , di cui par- 
la 

( i ) G riatto . ° 

( l ) Tacit. hift. li 

\\) Rerum omnium , nec aptius eft quid- 
quam ad opes tuendas quam diligi , nec 
alienius quam timeri. Praeclare Ennius, 
Malus non cufios diuturnitatis metus , 
contraq. benevolenza fìdelis eli , vel atf 
perpetuitatem . 
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la Teofrafto, ferpeggiando fi flende , 
o piu manifello per li malvagi effetti 
fi fa, di quel che accada per le gran- 
diffioic i che a avalli reami prefeggo- 
no , perciocché in effe fra’ maggiori 
argomenti di ambizione , e di fallo 
reftario li minori , cioè le picciole di- 
lli oziósi , e li piccioli vantaggi , fe- 
pohi , colile io una maggior luce il 
chiarori de’ minori lumi fi perde ; 
Sicché' li legnali di quella fpezie di 
oligarchia dalla privata maniera di vi- 
vere rifiatante * ivi meno fi prefenta* 
no all’ occhio nollrò ^ di quel che fac- 
ciano quelli dell’ alfra fpezie , cioè 
del governo * o del miniltero, li qua- 
li gravi fono da percatto , e moleftl 
egualmente * In fatti egli è anche ve* 
ro eflfetè quella men perniciosa di que* 
fta y la quale è óra da me rràlafdàca 
intéramente ; Pure * perchè eli’ è ma- 
la Cola y e della vita civile perturba- 
trièe , evitare fi vuole anche quella 
e diligenfèmente avvertirtìe 1’ incauta 
gioventù , la quale a grandiffimi fcà-’ 
piti anelerebbe incontro per quella Via. 
Ma dà temere anche vi è per lo con- 
trario , che in alcuno fofpezione na- 
fceffe dell’ effer 1’ óppofita maniera , 

cioè 
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cioè il prendere a ufare indifferente* 
mente con chiccheflia , fìcuramente 
buona , e da commendare , la qual 
cofa nè meno è vera, e potrebbe ma* 
ie intela non pure torre un bene , 
ma nocumento arrecare . Credefi per 
molti gravitimi uomini ottimo mezzo 
per incitare i nobili fanciulli a lauda* 
bilmente operare effer quello , come 
abbiamo altra fiata indicato , del ram- 
mentar loro fovente i pregj di lor con- 
dizione , e incoraggiargli a meritarli 
co* fatti quella didinzione di onore , 
a cui fono pel nafci mento innalzati . 
Or fe eglino male le mie parole in* 
terpetrando , ciò } che io dico a bia- 
dino di una fciocca fodenutezza tra 
eguali , trafpomffero a quel giudo , 
e moderato rifervo di maniere , che 
fulla inferior condizione, è alla fupe- 
rior conceduto , o piuttodo voluto , 
e richiedo da quel mirabile ordine , 
con cui fono le cofe tutte armonica- 
mente difpode , ne nafeerebbe all’ in- 
efperto giovane vaghezza di rompere 
quel freno falutare del non fi acco- 
munare colla più vile plebaglia , il 
quale non meno il guida alle magna- 
nime opere , di quel , che il ritrag- 
ga 
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ga dalle malvage. £ oltre a ciò da te- 
mer vi farebbe di qualche contamina- 
zion di collume , non folo perchè egli 
li malvagj da quella legge efcluderfi 
non ellimerebbe , ma perchè fi por- 
rebbe ad ufare familiarmente con chic» 
cheffia a fe per condizione inferiore <**. 
Non h , cne tra coftoro laudabili , e 
virtuofe maniere non abbian luogo j 
che anzi alcuna volta meglio ivi , 
che in altre condizioni di perfone fi 
trovano , ma perchè il più netto , e 
forbito collume per difetto di fcelrà 
educazione, meno in quella , che nel- 
la. nobile condizione , è, o efièr do- 
vrebbe comune . Or fra quelle due 
fponde dee 1’ uom faggio sì fattamente 
il navilio di fua vita guidare , che a 
delira, o a finillra torcendo, nell’ una, 
o nell’ altra non rompa y o quando, 
che fia y oltre di quella travalichi 1 4 J . 

r. ir.. . o a 

( 1 ) Converfatio non dilsimilium bene com- 
pofita difturbat , & renovat affe&us , Se 
quicquid imbecillum in animo nec per- 
turbatimi cft , exulcerat . Mifcenda ta. 
nien ifta & allemanda funt, Stn. A» tran- 
cili, 15. 

(1) Ne arrogans videar , aut obnoxiu» , 
quorum eli alienae libertatis obliti , alte- 
rum fuae , Livi 0 , 
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À quéfto capo appartiene eziandìo 
quella vaghezza , che hanno moiri Hi 
fingoiarizzare , ciò , che per gli altri 
iì : Fa: non facendo , la qual cola , ni 
più grandi , nè più ridottati ci ren- 
de , anzi piuttofto nella eftimazione 
degli uomini , cui ci facciamo- più o- 
diolì , impiccolendoci , niun altro 
uni : ci arreca , che quello , di pafee- 
re con falle immagini il noftro appe- 
tito di maggioranza y -dalla bella atv 
monia del coftume univerlàl diftaccan- 
doci .Che importa a me, dice taluno, 
che fi ufi per gli altri così ? Che a nor- 
ma de' dettami altrui viver debbo ? Ad 
altri non piace quella foggia di cocchio , 
quella moda di vefiirc , quefto acconcia - 
mento di fuppellettile ; Orai a me piace , 
e tenere il voglio . OJfirvaJli l' alte' ieri 
toni io mi oppofi a quanto deliberar ve- 
• Ita la converfa^tone ? E quante fiate ho 
io refi flito a' prtegbi di un popolo inte- 
ro , che anche non avea tutti i torti ! 
Ma io non voglio , come de pecore fan- 
no -, correr dietro a' j entimemi degli altri. 
Non fono sì dolce di pafla , ni è il ter- 
’ reito si tenero come fi damò a credere . 
V... .. . ,• j; ’.. ... . Quc- 

(*) Eiufmodi res & invidiam contràhunt 
in vita & odium in ora fiore , C ie.ad Her.A> 
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Quede , e altre sì fatte maniere, li 
tengono per coftoro con gran difagio 
•della vita civile , alla quale , nè 
anche fi confanno molto li modi de* 
filofofanti (*■>, cioè di coloro , che fol- 
levatifi collo fludio della Tapienza fo- 
pra le volgari opinioni , fi danno a 
credere non efler loro il tenerfi alle 
ordinarie ufanze dicevole, e perciò 
fludiano di difcodarfi nelle maniere , 
o anche nel conveiTare da quelli, che 
molto a le credono efferc per altezza 
d’ intendimento inferiori . Onde av- 
viene , che quanto èglino nell' .inchie- 
da del vero eiercitandofi , la lode di 
giudi in queda parte van meritan- 
do , tanto mancano alia giudizia 
per 1’ altra col trafcarare la cura di 
quegli, alla cui difeia tenuti fono , 
poco atti perciò a’ fervigj del pubbli- 
co riputati (3) . E queda qualunque 
ella da , o burbanza , o affettazion 
• ‘ 0 1 .1- : di< 

' (1 }'Clr. ndtìtren. 4. 

(» ) D*ntt per jet* (mper fu nhjunnt* 

v- Pre/onr uo/o , e fthìfo , * sdegno/*, t fusfi n 
{*’/» di fdofófo mnl grmzjofe, non ben /mpevn 
eonvtrfmr e* imiti , 

Sen, Ep. 5 . hi* firn» U firn vngnntn dtl refi ir 

, :i .‘/*rdidt A . ■ ■■ - • • . -4 

( .}) eie. de #/. i. 
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di maniere , odiofa , e fconcia cofa 
eli’ è Tempre , e da’ piìi difcreti-, e 
fapienti uomini aborrita , e fchivata . 
Socrate non tanto cogl’ infegnan^enti , 
quanto cogli efempj gran maeftro di 
vita umana , sì poco quel , che egli 
era col fenno, appariva per gli ftraor- 
dinarj modi agli occhi de’ volgari , 
che molte fiate a lui s’ indirizzavano 
quelli , che apparar voleano filofofia , 
affinchè loro alcun filofofo additale , 
ed egli , anzi che offenderfene , vegli 
conducea placidamente <*> , nè pun- 
to per quefto venne meno il fuo cre- 
dito , e 1’ alta efiimazione di fìlofo- 
fante , che molti fi ftudiano co’ pre- 
detti argomenti di procacciarli , o di 
reggere . Ma per vero dire tanto gli 
fciocchi per vanità , o leggerezza , 
quanto coftoro per gravità al fingo- 
iarizzare piegando , affai torcono dal- 
la diritta via , ficcome quelli , che 
pofti efTer.do nella comunione degli 
uomini , uguali fono per natura fra 
loro , e perciocché vivono nella fo- 
cìetà , quelle leggi di fratellanza ad- 
empiere' debbono reciprocamente , da 
cui , nè meno portandoli ad abitar 

> nel. 

( i ) Jì fitteti , 
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nelle felve -, fi fottrarrebbcro intera- 
mente . Ma affai maggiore è la col- 
pa di quelli, che nelle città rimanen- 
doli fi fan Paggetti agli uficj delle ci* 
vili ufanze sì fattamente , che non 
adempiendogli , quanto onelìà il per- 
mette , in tutta l’ ampiezza di una 
vita , comune , fi fan rei della focietà-, 
pur troppo vero effendo , che li mat- 
ti fon quelli , che alle mode dan cor- 
fo , ma da quelle li fa vj. allontanarli 
non debbono . Nè fi dica j che quello 
feoftarfi , non pure co'.modi <, ma. col- 
la prefenza da’ coftumi , e dagli or- 
dinar; uficj di focietà , indirizzato fia 
ad isfuggire le feoftumate perfone , o 
ad allontanarli dal vizio , quafi. che 
fempre piti innocenti le compagnie 
piti riftrette eftimare fi debbano, per- 
chè eli’ è il più delle volte pretta va- 
ghezza di fingolarizzare , e manifefta 
cola è meno avere di libertinaggio li 
viziofi appetiti , ove più efpofii fono 
agli occhi degli uomini < Vuoili egli, 
è vero , dal vizio quanto per noi fi 
può, e per quello da coloro , in cui 
ci rifiede , difeoftarfi , lo che è con- 
sentaneo alla virtù , ma da effa tofto 
ci allontaniamo , le il facciamo indi- 

ftin- 


Digitized by Coogle 


3 1 8 TÈÒ#R AST& 

ftincamcntc da chicche fib per ambi- 
zione * per vanità , o per mèro pru- 
rito di diftinzionc * Sicché non bene 
per mio avvifo fi adopera per quelli y 
li cui primi paffi nel cammino di gra- 
ve, e virtuofo contegno , rivolti Tono 
a fepararfi , reftàndo nel mondo civi- 
le , dal rimanente degli uomini » de* 
quali nè meno han laputo per anco 
difcernerc il buon dal malvagio • E> 
in quello molto peccano que* giova- 
ni J , che di frefco ufciti fono da^ 
quella età , alla quale per altro cerca 
ipezie di folitudine , da me in altra 
luogo efplicata, meno fi dilconverreb- 
be , e coloro , che di effi han la cu- 
ra, li quali non fi avveggiono di quan- 
ti vantaggi quelli ciò facendo fon pri- 
vi , fenza che Jor venga fatto di af« 
ficurarfi con quella ritrofia: al confe- 
guitnento di virtude l’intento , là qua- 
le in sì fatta notte d* ignoranza del 
viver civile, lungi da’ vivificanti rag- 
gi del fole , che fono gli efempli al- 
trui, e gli* fitmoli , vegetar non pòi 
j > '• - : > ■ ten- 

(i) Nec tam valetudini profuit utili* re- 
gio, & falubrius coelum , quaro animis 
parum firmi* in turba naeliorura verlari , 
Sen. Me ira j. j. 
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tendo , capretto, ** tardi ^vien menomi 
Perciocché, trafcurata -, opiuttoftocal*. 
pettata, quelJa difci pii oa, . che è la pili 
importante di ogni altra , dico la fcien* 
za del vivere , cpme riufcire vi lì 
potrà , allorché fiatn di preferite da', 
tumulti,, che ci fopra v vengono , ©ccu* 
patir E qual difefa nell’ inefperto pò. 
polo fi avrà icootro de’ non co note iu*. 
ti affali tori , in mezzo appunto dei 
calore maggiore di-quella febbre della 
cagione ;0* % che è 1 ’ età giovanile <1 
Senza , che a me piace quell’ infeghà? 
mento di Platone (s * , jutile cofa no» 
efser Tempre quel troppo nel contegno 
della gioventh fottilizzare * Sovven* 
gavi , Accademici , di quella efplica- 
zione della moltitudine , che. altrove 
arrecammo i e troverete , che quanto 
dicemmo allora contro il foverchio ,? 
e imprudente fpinger li giovani , iti. 
quel «cupo bofeo della moltitudine * 
che la ftanza effer fuole de’ lupi pii* 
malvagi ., e affamati , fi confà ora, 
con quello , che per contrarie cagio» 
ni allegare ci giova , ficchè tutti gli 
argomenti recando in uno , agevoU 
O 4 mea- 

. rti ■ , T 

(,i ) Amelot reflex, morti* ■ ~ 

( l ) V. Stttnl. 
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chè quella laude , che Cacone T Uci- 
cenfe di aver confcguit» credette col 
fuggire ogni alleanza con quella par- 
te de’ fuoi cittadini y - i quali cammi- 
nando , com' ei dicea per altra via , 
macchinavan da lungi quella ruina al- 
la patria f che egli avea prefo a fua 
Comma gloria con ogni sforzo a di- 
fendere , gli farà Hata poi lenza fallo 
da molte favi© perfone contrariata , le 
quali mirandone in procedo di tem* 
po li trilli effetti , amato avrebber 
piuttofto , che egli anzi per impedir- 
la , o attraverfarla 4 congiunto fi*fof« 
fe più ftrettamente con edo loro, af- 
fine di metterli in iflato di valerli 
di quel mezzo , di cui unicamente 
parea poter lui con profitto far ufo , 
che è quello di fpiare più da vicino 
t loro torti andamenti , e di pbeerne- 
gli amichevolmente ritrarre , giacché 
farlo non valea coll' aperta forza 
O 5 de 1 . 

* diligtt , non eum qui matus fit putat ini. 
micutn. Si «utero virente praeditum qua©. 
rit ad focietatero , ex omnibus euro dili» 
& ,c » qui probus fit « Atque in amicitjae 
legibus Deum ipfum iraitatur, qui nul- 
ium quidetp folet odiffe , fed eum poti®» 
inum qui bonus'Cft , amplèftt , Òc dilige- 
re , lerfcU - 
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de’ iiiai configlj* e molto meno con 
quella deb fuo partito, il quale non 
.fu mai molto grande , comechè mol- 
ti follerò in ogni tempo di fua fi n* 
golare; virtù gli ammiratori « Laddór* 
vfe. l’effcr lui per parentela congiun- 
to loro per niuna neceffic’à avrebbe Ce- 
co recato, che egli alle lor voglie pie- 
gar doveffe w. Ma egli , ò inebriata 
della prefente laude , o pii» , che v da 
forza di fchiecta , e buona volontà ,• 
da grave zelo per iftoica feverità tra- 
sportato fempre a’ piti crudi mòdi o 
anche per vaghezza di difcoharfi dal 
Sentimento de’ piti , eleflfe piuttofto di 
far ufo dell’ altro mezzo affai più lu- 
cido* repi tafo, ma meno efficace, 
e confacente , e vennegli fatto più fi* 
curamence di iafeiar piena del fuo gran 
nome la lloeia , che?fdir effere àa ogni 
, occafione alla lua repubblica utile * ; e 
vantaggiefo , La qual cola anche in 
alfr© materie fi feoefe , ; allorché ei 
prendea a foftenere contro il fcutinicn- 
io degli altri. , opinioni -non vantag- 
giofe v e talora jri attorto nocive;^ ; e 
buon pet'dq»-, che alcuna '-volta: a* 
pirieghi di Ciceroni' Hai fuo propófi- 
.to ci , -tì^lTc # ' t «più niaQifeffa- 

'•> .. ■* liuetv*’ 
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mente fpàìccò nella op.po Azione fatta a 
Gefare , e nella ' diffidenza ma ft rata di 
Pompeo , per. cui quegli' inafprito con 
maggiore impegno fi moffc a far ciò* 
che forfè fenza elTer punto , olàto non 
avrebbe,, se : quelli a li eoa co da lui , il 
prefe ùn molte occafioni a beffare , :e 
perciò del ino declamare a far poco 
conto * j C he. è i, quello appunto.*/ pet* 
cui Catone predo do, dorico ehbe tac* 
eia di poco, ne’ Tuoi divifamemi , fe- 
lice^ Xaii fono lt perniciofi frutti d©t 
pretefo ftedeo rigore, o di quella im- 
maginaria laude d’ eroico valore, che 
non bene incelo da molti , wnon lòia 
li veri ambitiofi * ma alcune pedone 
onefte , e dabbene , prendo nain par- 
te • ad efercitar© alla cieca colle fchU 
•ve , e rifer vate manie re , più -da ze- 
lo di virtù ©fa manto . che da' conve- 
niente giudizio j guidate, ©ci retteci, 
pei *doi cónofcer dovrebbero buono , 
e commendabile efierequedo eroico 
adoperare \ folxjuanco è coli' efempio , 
©* coli’ operai utile altrui , «(Fendo nel 
redatte©, ' ! © fpecralraeric© dove da ciò* 
che fi fa per gli altri , fi (coda , un 
mero ìdolo, di onedajfatvìcà , feftpo , 
arido * e immobile *vé.nuHa benefico* 

. v \ fì * V*AC* i) 
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anzi talor perniciofo, fe di buona ih-- 
wnzio'n ;: vuoto iìa , e folo cavato i ri- 
conto - per. prurito di ferma fevcritò- 
4 noti molto talora da follia diicofta^ 
quando- da albagia non proceda . Ora» 
il levarfi per e fio in certa foftenutez* 
za di maniere , poco agli ufi? di fò* 
eietà confacente , nulla monta al pubi 
blico bene -, dovechè difcretamente u* 
fando del conforzio degli altri y riu- 
tilità efiervi potrebbe di molti . Sen* 
za di che fu fempre da grande arro- 
ganza accompagnato quello vive- 
re , tifando tragii uomini in una fpe. 
eie di folitudioe, la quale, anzi che 
recare ornamento all* uom civile , il 
rende come abbiamo altrove oflervato 
odiofo , e molefto , che è ciò yebe 
avvenne al valorofo coftumatiflimo.Ni- 
eia ■■■<*>, nè altramente comparir fa 
nelle brigate un uomo di quella fat- 
ta * che come appreso Luciano:;^ 1 1 il 
cane nel bagno . Afcendere dobbiamo 
alla pih alta cima , che per nòt i-fi 
polla, dell’ erto giogo? <jfi virtù , ma 
infiemè porgerla ulano a quelli y che 
* .? , V. -i !f - f r :j'Z: i 1 - i ^-Te-b'- 

tó PtatArei ih Dfotih , , ^ ‘ •** ' 

i‘r) Il medèpme netta % ~ v . v 
(i )■ DìaL nifi rafWrtt « 
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reftano indietro , con cui (anco li fi- 
rn o , e per natura, e per ci vii comu- 
nanza uniti , e legaci , anzi che far'* 
cene l'un argomento edi feparaziotte » 
in che la criftiana virth , che ce ne: 
ammonifee , cotanto fu quella del gerì- 
tilcfimo (ì folle va., e s’ inalza . Oltre 
di che vi è da temere , che fimo fpe- 
zie di zelo , e di amore della virth* 
fi: fomenti 1’ odio , e la divifione fra 


gli uomini*. che è del virtuofo operare* 
lo feempio peggiore ,e di focietà il 
maggiore ftrazio , nafeendo appoco ap- 
poco dall’odio del vizio, le bene non 
vi fi pon mente , anche quello della 
perfona viziofa , il quale alcuna vol- 
ta pih lungamente fuffifte * di quel * 
che faccia 1’ e fiere al vizio ritrofi $ 


Che è ciò , che Tràfea con; quell’ ec- 
, ceifo lenti mento, tanto negli antichi 
tempi magnificato , infirmar voiea : 
Chi odia li odia gli uomini . Schia- 

va re dunque con ogni (ìudio fi vuole 
quefto incentivo di difeordia , e di di* 
fcrepanza, non meno di quel, che fi 
faccia de’ vizj medefimi , col fuggire 
de’ malvqgj la domeftichezza , e famft 
Ilarità , unica cagione di nofira con- 
taminazione ; -Ma pon. per quefiq la 
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villa y.} e» ilconiorzip degli uomioìv 
neka etti focietà lìamo nati »* fuggir* 
dobbiamo y non mancandovi efempli 
di «chi ha faputo > in mezzo , ai b cor-i 
rutteia de* c olitimi puro, e netto;coBw 
fervali fìccòme infra i difordini de v 
«fai guidaci' : reami „ levarti. a- grand*» 
opre i ed 5 efigere a forza, di una mo* 
defta accortezza quella laude r che al# 
tri ad ambiziofa morte lenza .alcun» 
Orò del pubblicò bene eonfacrandofi ^ 
Ka creduto di confeguire col romper# 
là-* ( «H Ma , c di quello: romperla 
tutto di , o nelle private o nelle cw 
▼ili -, ’o anche nelle religiofe ■ cole y 
qual altra è mai , fe non che T appe- 
tito di Cngolatizzàr , la cagione ? il 
quale appunto le più colte , e fcien>* 
ziàte pcrlbné follettcaodo y c aceen* 
dendò , Colle fpe<jólazidnfy fatiigliéz* 
te , t còtitrot erfié , ; in atrociffimt 
feifmi tticautaraente : ne mena: <* >y © s 
fe a tanto il fuò venenofò morfo fufc* 
la pih delicata parte de H’ umano in* 
tendimento non giunge ; almeno le at 
Outc j i o ■ nuove interpetrazioni , onde 
fui eomuné ordine degli altri fpuntat 

• V:. •. ri :u : 'tir ' > filo# i 

( i j Sciane qulbus inori sS&e.Trtìjr, ÀfriKiJ*- 
(ijf ¥•(*{*$ fuM* trlrìc» f, *» 
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fuòri t ne mette in campo * o promo- 
ve, ed aazza i Quanti letterati fenz* 
alcun prò degli ordì narj progredì dei* 
lefctenze, c deli’ arti , confondono coti 
iftorti metodi , feguitact , o approva* 
ti rdagli altri , c guanti filolofi, co' fi- 
derai* te menti degli uomini^, c guati* 
ti medici ne ftrazian la vita CO 1 otto* 
vi farmaci polfenci , e dficofi ! Quatta 
ti vi fono , come è fiato di recente 
faviamente avvertirò <■' * r che di ap* 
pari re in certa afcofa , e ftraardina* 
ria adunanza , annoverati, fenza et- 
fervi , ibi per vaghezza della ftraor* 
dinaria maniera , o del contegno , o 
della novità dell* itti tuta, hanno ama* 
to J> Nè altro per avventura è in mai* 
ti T incitamento di arditamente in ai* 
cune delicate materie penfare^. che ut» 
certo ribrezzo di non accomunarli col* 
la. credenza dei vulgo, o della piò 
parte degli uomini , quafi perda di* 
ina pregio la luce del Sole,. che .ni il 
plebeo , sì il nobile, .uomo dichiara j 
o men iapodto fia il. .pane.., .perchè 
nutre egualmente amuendue o I’ aero 
men falubre , che. da chiccheiTia fi re* 
fpira-j Strana maniera di divifare e IL* 

• v ) 

V.' .jv\ *! ’-V .■ ■ * ’ ' > -.1. f : } 

( » ) Geriti intrei , etiht Keligi i , - r. . ( ; 


Digitized by Google 



$2$ Teofra st.q . 

è quefta, , c* perciò , ficcome della Tck 
* tietà perturbatrice. , fuggire , e abo- 
minare anche per de, piu ; iiluftri per- 
•fbnc dee ? alle quali recherà Tem- 
pre- tenore , .e pregio grandifljkno , te* 
quanto la loro conti zioije comporta ,■ 
ogni fingolarità di Ichivare. proccura-. 
no, che è quella., che .interamente 
alla condizione deprivati dirdice ( 1 
e pregio non aggiunge a quel la;de\ So- 
vrani , come un moderno, moftro, Ac- • 
cademico faggiamentc va divifando <* K 
Tra gli eccelli infegnamenti , che da’ 
coftumi degli antichi Egiziani trar- 
re il pedono > a me è Tempre pa- 
ruto di fomma confiderazion merite- 
vole quell’ ufo delle affemblee di cor- 
te , alle quali , che in alcune deter- 
minate ore hanno luogo , dovrebbero 
non pure uomini ., e donne di varj 
ordini civili intervenire , ma li Sacer- 
doti , e ogni genere di Chericato, 
affine di moderare coll* efempio , e 
colle parole di quelli il colteme de* 
primi , e infieme da quelli per una 
fpezie di affai utile traffico , le civili 

•ma-. 

( » ) Cic, de off, t. 

(i ) Le BUne fur Ut AngUU lett , U 
( 3 j i'ethet bìft, ou vie t, », 
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maniere in contraccambio apparare , 
e oltre a ciò ( itnportantiffima cofa 
eli* è quella ) affin di piegare, e di-* 
fciplinare con quei religiofi infegna-* 
menti certi vivaci penlàtori , che bel- 
li fpiriti oggidì fi direbbero , li qua- 
li fe fanno alcuna cofa di buono, 
molte , perciocché agli ordinar; ufi 
tener non fi vogliono , ne ftraziano , 
c fannofì alla focietà , anzi che gio- 
vevoli , incomodi . 
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riEPI OYIMA0IAS. 


H àÉ (piborovia èó^siev 

av eìvut vrèp ryv qbiKt'av * o 

0\p(fj(,ccù }}? , TOiOUrÓi TIQ , o/®* 

pfoeis [jLCLvùùveiv eZfaovTSt erti yeycvù ; . 
Taira ayuv rapa raro» inbav^a- 
vstt vai rapa rei -ifiv ' }tuvùàveiv 

£7Tl TO 00 [ U XUl ETTI tUTTt ÒCL • KZt 

cis àypòv , irrov «AAorp/tf o'^k- 
l u$i(§h y «f m pisbsrav wrr aberrai ? 
TTfO'wv tvjV y.e<pctrìjV mrery/vat , mi 
fjLUKpGV ùAptàvra rai&iv’ *) rpòt ròv 
èuvru UKobev^cv • $ii)iTO$eve<&cii , xca v 
^lUKOvri^ea^ar mi cl[M fjLuvSavsiv 
rap‘ avrai u; av mi Èkeivov py èri- 
(fcniévovmi' rubai wv ìv r& fiubavet® 
mmcLvÌv éS'puv <rrps<p£iv • 
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1 ' ! 

DEL TORSI A IMPARAR TARDT • 

P Are , che fia quella pafiìone 
d’ imparar tardi < 1 ) una vo- 
glia di applicare di lk dall’ età, 
e cofa è da uom si fatto il met- 
terli fu li feflant’ anni a impa- 
rare a mente de’ pezzi di elo- 
cuzione (O, e andandoli cante- 
rellando nel palleggiare dimen- 
ticarfene ; L’ imparare dal figlio* 
lo a maneggiare 1’ aftay e lo 
feudo, e portandoli in villa fo- 
pra di un cavallo d’ altri c 3 ”>■ an- 
dare ftudiando i faluti , e cadere , 
e imbrattarli il capo . Provarfi 
lungo tempo da burla con una 
ftatua , o efercitarli col proprio 
fante a maneggiar 1’ arco , e a 
fcagliare li dardi , e in tal con- 
giuntura imparare da lui , quan- 
tunque forfè neppure egli fia in 
quell’ arte ammaeftrato , e nell’ 
efercitarli alla lotta anche nel 
bagno voltare fpelfo il di dietro. 
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( i) ^ùutcf ri rò ii*x*voiv 
i • ' Ti^vat dirtp i’Xxtà’ t^wv 
*> l&oti y«p ir ori (tir xastòr «X- 
Xot' au9 f)« 5’ tV t’cS'Xo v '(pxu . 

L* aver gran confidenza nei favere 
© nei trovar dell’ arti alcuna volta 
v Al bene,) ed altra il mal feco ne trae , 
fi irli* in un toro di Sofocle Antig. ri * pur 
troppo vero . Sicché in quefio , lembi affli 
lumino fo oggetto dello {Indiare , non i A ficu - 
« -*l riguardare eoli occhio della monte thè 
alcuna volta non ■ tomi in acconcio il volger fi 
altrove . Dice Pelei io , che fittemi Tri foni- die' 
mali corporali , tbe inciprignì j cono co' rimedf , 
tosi accade de 1 !»«/> dello f pieno , /r*’ fetali 
veramente l’ Ignoranza tiene il primo luogo , 
tftendtniofi talora a una f petit, di demenza , 
F. Pi ut. diai . Soffia. Aia e v ì molte volte 
fucila brutta vernice di prefunzioni , la qua- 
le rende di chi fio qualche eofa si f pia ce voi la 
, faccia , ohe quali fi dtfidertreklo una [chiat- 
ta , e pretta ignoranza , la quale aiutine 
ci fpoglitrtbbe di qutfia lordura , che e quel 
hue , r£« rileva Platone Alci!, h t a V A- 
batt di S. Reale t diee : Autaot cet ignorant 
eft plus digne d’ eftime y que ceox , qui 
* poar avoir été obligez d’ etudier fe \cro- 
yent habiles fàns 1’ etre . Ma t\ vi fon pa- 
che di quelli , che notano altri con quella \ af- 
fettazione di filofofiche maniere per mofirare 
di efftre da pitt i de' qual* dijfe Seneca Ep. 5 . 
lllud autem te admoneo ne eorura mo- 
re , qui non proficere fed confpici cupiant, 
„ facias aliq.ua , quae in habitu tuo aut ge- 
nere vitae notabilia funt . Afperum cUl- 

tum , 
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tum , & intonfum caput , & negli gtfn- 
tiorem barbano -, & indi&um argento » 
odiano, & cubile burnì pofitum , & quic- 
quid aliud ambitionem perverfa via fe* 
quitur devita , et. Ciò non ofiante egli è il 
fapere un grandijfime ben» , e le leggi de’ pii 
tolti popoli vi hnn faggi amento avuto l' occhi t 
moltiffime . Narra dell' Inghilterra l' Ab. le 
Blanc Ut. zy . thè quelle leggi accordano una 
ffetie di diftfa al rie , qualora effertdo protef- 
Jato venga accufato con cattive parole di Un - 
gnu latina . Per un' antica legge d. il bene- 
<■ fitto del Clero , ma thè [uffifie tuttavìa , ft 
il reo di fellonia fa leggere ì liberate da mor- 
te , e folamenre viete marcate ite un» mano , 
Vi The Foreigner's Guide , 

(a) Pezzi di elocuzione , cete volgarismo 
la parola , la quale veramente poten- 

doli ambe offendere 4 [igni ficare pezzi di 
poefìa , viene da alcuni < interporti efplitata 
he quefta guifa , che i li più pian» 9 e ' più 
naturale , cèdendo full' imparare delle poi- 
ft* la riprenfiene fatta al vecchio in quelle 
parole Greche riportate dal Menagi e 1. 1, Tante 
più , che tra' Greci la petfia è più satira , 
che lo ftrivtre in profa , Strabono li i j.Apul. 
fiorid. t. Noi a folo oggetto di off er vara una 
maggiore efottezza noi volgarizzamento ce ne 
ftamo allontanati . Eli' ò certamente fatica 
gettata quel potfi a imparare eie , tht fi di- 
mentica prima di terminarne la ftuola , co- 
me quello Strepfiade , di cui fi lagna Sacrate 
preffo Ariftof 6jo. 

0$ tu OH,a\a 6 vp/jio(Ti arra piiKpa poiv- 
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. nCaiir' tVfXiXt Annoti irpt'v fi uQùf , 
il quale anche Audiando poche ciance 
Pria che le impari le oblia . 

( 3 ) Varie fono le veci di qucfto capitolo , fu cut 
han che dir* gli eruditi . il Clere fr a gii Mitri 
iloti o non meno, thè ardito critico ne fé ftra- 
t zi» in mille guife nella fua opera dell' arte eri- 
*. tiea. Nella P. 3 . S. 1. e. 8. tangia le paro- 
le fxlXiràv Qttjxot'fitàat in fitXiray l’xxct- 
£t<i 3 r«i fare Audio di cavalcare » 1 * 9 **i 
eefa fare veramente fin propria , e natura!» , 
ma fic cerne nella eerrezm t» del te fio ti fame 
. frefitfi di tenerci alla / certa , e al te fio del 
chiariamo Caf datene , e di non efar* d' in- 
golfarci nel vafto mare delle vari* lezioni , e 
correzioni per le pitali non abbiamo ni ozio , 

• r. tei vaghezza baflant* , ci * ent enfiarne fola- 

mente dt referire li fornimenti di un critico lì 
illufire . Parimente in vele, di Kctrt%t'yai 
legge x.lpatX>jv xotTidyiva/ nella P. 3. S. 1, 
1 e. 8. ». ì li 1 finalmente netta P. 3. $. 1. e. 
- 5. ». 5. in vece di iy xuXu/wv legge dj wtf- 
’ Trtp irmAotiWV . Anche il Pavv fa fu quefi' 

• ultima vece una correzione , dicendo xatXz- 
luv i v ru / 3 otAuv«i>) , quafi trovandoli vec- 
chic nel bagno feordarfene, e far da gio- 

*. vane..’ jìoi abbiamo /piegato quefi a vece per 
> fare alla .lotta , non perchè non poffa fignifi- 
eare altra fpteie di ginn a fi ic a , ma perchè 
effonde atta a fignificarne ogni f petit , pa- 
. .. re y the quefia fi adatti più alla inteiligen- 
v,r za- di q uè fio luogo . E non ignoriamo , rAf 
a/r»»i bar» prettfo fu quel paff* di Plutar- 
co vdx*\ pia. dj xuyxparie» , thè la lot- 
ta fia la (repria , e la vira fignific azione 

'del 


Carattere XXVII. 337 

del xctyxparnoS , V. Redigine 13. 30. Vi- 
ramene teme aitiamo di /opra scannato , il 
/spore è buona , anzi ottima tot a non foto fit 
y f ornamento , di cui et rivefio , ma eziandio , 
- forche ti fa abili , 0 dtftr't a ferviti il fri»- 
tipo i la patria , e la fecterà tutta , no» of- 
f tndovi la poggiar condizione di quella di chi 
* vi è inutile , cerne di fe dia Achille frejfo dì 
. Omero II. t%. 

-AXA’ tifai vratpot v>fu<j/v trw t»ey ot% 6 oC 
ùpéptlt . 

Sto di terra alle navi inutil pondo . 

Marra Ateneo di una vecthiarella , che fi pò- 
f* a guardar fife un arto iti atonico fona or di 
atra in Corinto , di thè accorto/i fargli , per- 
chè , le difft , fate quello ? A che ella ri - 
ft*f* j perchè redo ammirata 4 che taa 

* madre ti abbia potuto portare per dieci 

• mefi , dove ora fe ne grava Ja città por- 
tandoti per un foi giorno , V.l 8. Ottimi , 
anzi eccellente avvertimento per metti , li 
fetali no » vi pongo» mente , e trai tur ano que- 

■■ fi * importante obbligazione , che tr agghiaino 
dal na/cimento . Ma quell abilità , di cui 
debbiamo vefiìrci , e quella obbligazione , per 
iui legati fiamo alla fotietà , e alla Patria , 
eonfifi' ella nel por fi ad apprendere le fetenze , 

. 0 le arti , allorché non e più tempo di farle? 
A'xifftfo’f fiir' a,’v$ig>ipia y l’elìera dopo gli 
antifterii. Ne' giuochi , che test fi appellava - 
■fi u fo era di coronar fi d' elitra , perche fi ce- 
lebravano nella ftagione , i » cui principalmen- 
te fioria . L ufar quefle corone in altro tem- 
po non fi addiceva , e perciò anche ttndanna- 
to , e vituperato era il farlo . Ogni afa ha 
. T. JV. p */ 
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il f ho tempo . Vi fono rholte altre refe , in tu i 
far fi Utili altrui \ T>egU antichi Traci ninno 
fapea leggere , V. EU ano 8. 9. Migliori fiati 
[terebinto f trota attua fallò > fe f afferò flati 
fetenti ali , e cititi Ma pure fi refi tra bene 
In pii tra eh loro , non mancarono dt una fot- 
file , benché per altro biafimtvole avvedutez- 
za , per tni venne lor fatto di farci fiore 
que di Beozia , V. Strabane 1 19. , ebbero 
finalmente delle afanz* , che vennero poi cele, 
brute , e rammentate dagli ferii tori 1 V. Quin. 
In flit. 5. [opra dì chi quietare fi dettone lì 
vecchi i tfìe don fin pili a *»r*po , « non già 
pìf Un* et ria' ihvW* dìfiorrè dàglifludj gli 
gióvani , thè altamente mancherebbero , [e il 
facefiere, al toro dovere Virfo la patria^ la qua- 
le firer tornente , e più , 0 mene da loro il ri- 
' tìiede , e a mi fura , che di fieri f ceno u farlo 
fi fanne di affai peggtir condizione , non foto 
per la difficoltà dell apprendere , ma per la 
maniera di porre in ufo ? apprefe , che male 
fitte in becca di chi vi è fòco àcrefiumato , ir*. 
me accade d' ogni altra cofa , e fino dell' tifar 
le ricchezze > e gli onori per ehi vi taf cèfo di 
ftoftt . Ver que fio di de fi appo noiuòtUd nuovo 
< fi rózzo e goffo , e nò* ornate ài buone ma- 
niere \ Che ì quella no» opportunità rileva- 
ta da Ai meli: i t. 7* ** *** malamente fi 
fpoglia chi è frtfeo nel tnefiitre , 

. . ' V : : ìv'-mV ■ 

• -.'V *> »■ ■ -V »< • 

- • ' . -t.. \ ■«'. : . 

■ ■ - • • j. * , • •> <. « * 1 

> ’ . . ’:***■? ',-' w . 

1 : DIL 
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del Porsi a Imparar 
Tardi. 


.t - 1 


■ fi. ■ ; 


N obile , e alta inchieda è dell? 

uomo quell’ appetito , onde eia* 
leuno accefo è -, di fapere $ Ma quan- 
tùnque commendabile in ogni tempo 
edere , ^qualunque ne fia 1* argomen- 
to , apparisca , pure non in ogni tem- 
po è 1’ applicarvifi opportuno , e per- 
ciò nè meno dicevole in molte cofe , 
traile' quàli le meccaniche han pel 
tempo della vecchiaia il primo luogo, 
in quella parte , che con Greco voca- 
bolo ginnafliche appellanfi j E\ poi 
havvene eziandio delle intellettuali*,; 
che all’ età , al tempo , agli affari , 
corrilpondenti effer denno. Sola la fa- 

■ .. { ’ • . i, --V ' l C I -ì -5 

r z pien- 
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pienza è il fruito in ogni ftagio- 
ne (oaviflìmo , laporito , e odoroiò , 
è perciò bealo colui , il quale ancor- 
ché in vecchiezza il faccia , giunge a 
farne acquifto una volta , a gu darlo , 
a nutrirtene ! Quella però , che lana 
dottrina è , o non ini e fa , o poco 
avvedutamente confiderata , gli uomi- 
ni in folenni inciampi ne mena , quan- 
do il fentiero di virtù di folcar figu- 
randoli , meno fel credono , perchè 
agli ftudj delle lettere , o delle faen- 
ze male applicandola, nella taccia in- 
corrono di troppo a quelli, o trop- 
po fuori di tempo conlagrarfi , verif» 
fimo e (Tendo , che non meno in que- 
lla , che in qualunque altra cofa , lì 
pecca da noi <*■>. Senza di che quel- 
li poi alla fine beffati , e derifi nè re- 
ftano (3) , li quali , anzi che effere 



( 1 ) Cle. de fin. 5. Teognide yvofxtti , dite fre- 
valert i* faptenxa , citi n dire il gittdix.it a 
un a gran virtù pùtitiòv Tot tSopilt fiiya- 
Xjff «ptrts . Chi ì molet dire 3i - 

(%} Montaigne ti . j ' ; 

( 3 i)_. V. Frane» Sae chttti Ncv. 

Uè meno in Mario fu fenxa hi* finta quel volete 
da vecchio , e corpulento fare fiudio di far 
totnparfa per quefio tra* giovani , V. Platani 
in vita . - - 
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di Capienza leguaci , di cui nè meno il 
nome vero conobber giammai i fonie 
piuttofto ribelli , e contrarj , e falfa- 
mente nelle felle , e negli fipectacoli , 
avere ella il fuo crono fi danno a ere* 
dere j Sicché a gareggiarvi tra’ giova- 
ni , coll’ armeggiare , col ballare, col 
cavalcare , affine [di farvi comparfa , 
benché fi età noi comporci , fi volgo- 
no . La qual cofa , fe effi alcuna voi-' 
ta , fio lo per una cerca compiacenza 
alle altrui voglie piegando , ti facef- 
fero , buona , non che tollerabil fa- 
rebbe ma perciocché, non con 

mifura adoperando , il fanno per prò* 
prio appetito , per vanità , o per mi-' 
lentaggine , da commendare non è , 
e in qualche parte alla focietà 1* ordì* 
ne delle cote perturba . Di colloro- 
non intendo io - di ragionare , ma di 
quelli , che tardi imprendono ad ap- 
parare le fcientifiche , o altre intel- 
lettuali facoltà , per le quali non me- 
no , che per , le ginnalliche , naie e ai- 
fi uomo dalia età matura fi impedi- 
mento . Credefi per alcuni filofiofan- 
ti (x) niun’ altra cofa elfere fi umaa 

" '■ ■- *; y fiK ' 

(.».) T«cld. h jk-.-j; ' • * ' 

(t) Gk, Tafcul, u 
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falpere , che una reminifcenza , la qua- 
le dagli oggetti , e dall’ efereizio d* 
noftra applicazione rifvegliata effondo , 
richiami alia mente noftra quelle co- 
gnizioni , che lungi da ogni ufo in 
placidiffimo ozio ripofte , e quali a- 
fcofe fi ftavano , non altrimenti , che 
li veftimenti ricchi in ben cuftodita. 
guardaroba , da cauto più , che fplen- 
dido fignore rinchiufi , farebbero .. E 
ficcome da uomo affatto rozzo , ed in- 
colto, qualora con metodo interroga- 
to venga diligentemente , udiamo ri- 
fponderfi molte cofe , e da un fan- 
ciullo di tenera età , anche ■dirfeoe 
molte fpontaneamoìte, aflhi fpàrbofe,. 
e, vivaci , immaginano effer quefto u« 
chiaro argomento del naturale , do- 
viziofo corredo di noftra intellec- 
tual guardaroba , la quale fole coll* 
opera dello Audio il metta fuori , e 
le ftanze di noftra mente ne i*ivefta 
ed addobbi * Se così è , veggendo «oi 
tanta difficoltà all’ apparare nella età 
adulta , farà di meftieri di confeflfare 
eflere allora arrugginiti in certa gui- 
fa i ferrami , onde aprirci in quella 
guardaroba P ingreffo (che perduti dir 
non fi poffono ) o le vie del noftro 
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celabro , per cui fan. Jor cammino an- 
dando , e venendo le immagini ( 1 ^ , 
per lo non ufo intricare . Comunque 
ciò fia , che io lafcio a’ metafifici di 
efplicare , egli è certo grandiiìima ef- 
lere quefia difficoltà , e quantunque 
di alcuni fi eialti qual maraviglia , el- 
itre per lo fiudio , affai tardi intrapre- 
lo, in gran dottrina venuti (i) , ciò 
non prova in alcuna guifa il contra- 
rio , anzj quella ammirazione appun- 
to j che gli uomini ne prendono , ba« 
ftantemente il conferma; E in fatti 
Diogene dir Iblea: il medicare un mor- 
to y e il porfi un vecchio agli [ludi , 
effere una cofa medefima . Non pub' 
i’ efempio di pochi incoraggiare a far 
lo fteffo il reftante degli uomini , tra* 
quali per sì lungo corfo ftabilico ha 
i’ efperieoza , che quanto nobile , e 
commendabile cofa è lo fiudiare in 
ogni tempo v tanto è biafimevole il 
cominciare a farlo in età fenile , ri- 
dicolo , e vituperevole effendo un vec- 
P 4 . . chio 

( i ) V. il P. Malebranche . 

(31) L* Accur/io cominci» a /Indiare all' età di 
37. anni , Cicerone ft mi/e a /Indiar vecchio 
la lingua -Gjieca , V. de ,Sepecl Catone fece 
lo fle/Jo all' età di 3 c», anni , Socrate ft rntfe 
vecchio a imparar* l.i m tifica . 
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chio principiante < 1 * . Ma lafciando' 
da parte sì fatte cofe , cìie opportu- 
namente la difficoltà ne mànìfeftano , 
facciamo a quelle confederazioni , chi 
il prelente argomento concernono » 
palfaggio . Cicerone quanto infigne 
Oratore, e filofofo, tanto dì ogni ge- 
nere di coftume maeftro eccellente , 
apertamente inlegna non altra cffer la 
norma , che per noi tenere fi vuole 
nel fare procaccio di quelle cognizio- 
ni , che alla vita umana fono necef- 
farie , che quella del non rivolgerci 
alle fcienze , e alle lettere , prima di 
avere interamente a ciò adempiuto , 
che al tenere gli uomini infieme uni- 
ti , e al difenderne la focietade ap- 
partiene . Or ficcome in quefta tutti 
lì doveri di vita umana contengonfi , 
voi ben vedete, che lungo cammino, 
anzi , che a quella inchiefia fi faccia 
luogo feorrer dobbiamo . E queftò 
veramente nella età adulta procede t 
\ ", • ■'? per- J 

( i ) Se». Ep, $6. Scipita* tra tanti affari mili- 
tari , Neq. non quifquam hoc Scipione 
elegantius intervalla negotiorum otio dr- 
fpuoxic femperq. aut bèlli , aut pacis fer- 
viit artibus , femper inter arma, ac ftu- 
dia verfatus , aut corpus periculis , aut 
animum difciplinis exer cui t , Veli tot - !• » j. 
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perciocché gli lìudj , che nell' àdo!e- 
feenza fi fanno , fon parte di educa- 
zione , o fia della formazione dell’ uo» 
«no-, che prima di e(Fa è come imper- 
fetta co fa , nè traile foflanze compi- 
te , fu cui cadono le confidcrazioni 7 
de’ doveri , luogo aver puote . E chi 
vi è , che francamente affermar poffà 
di averlo s\ compiutamente fornito, 
che niun patto da fare vi redi? E in 
quella incertezza potrà uomo di fan* 
mente intraprendere col piè fianco' 
filli* ora tardò un nuovo corfo men 
neceffario , lenza por mente a quel 
tratto del più importante ^ che a for- 
nir gli rimane? Simile a demenza è 
certamente in tanta anguilla di tenta* 
po il porli ad imparare colie inoli ne» 
cattane , e fpecialmente , fé quello fi 
attenda , che per 1 giudizièfi fcrittort 
avvila ^) , cioè a dire ‘rade volte 
accadere poter noi ciò facendo abili * 
e deliri piu di quello , che in tempo 
di gioventù eravamo , ^divenire f la- 
qual eofa , qualunque ne fia la cagio- 
ne , è verifiima . io per me credo x 
che ficcome atta non è I‘ età fenile * 



( i ) Xm, S;. 4*; f 

( * ! Montaigne Effigi * 


% 
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tenere ’a mente ( 1 J fe non quelio # 
che 1’, incereflfe concerie , così quello 
progreflfo trovi, fub.co un oftacolo* 
che le gli para davanti 4 tanto p ih for- 
te * quanto meno per altre vie otte- 
ner polliamo P intento . Che non i« 
altra cofa il fapene confili^ (l> -, che 
nel iov vanirti - di ciò , che letto , 
veduto abbiate© nulla valendoci { 
lenta 'di quello P avere bene incelo * 
0 capito . Nfc occorre dire *.che ciò- 
Colamente, peir l’ufo letterario di que- 
lli lumi proceda , quafi che ii non fòv* 
venircene ci tolga lolo il poterli ram» 
mentare,’* p impiegare nelle accade- 
mie; o traile fciénniate persone* no, a. 
già jl .valerci come di; fondamento del 
cpftrpofppérare , 'di jtiò , che è flato- 
Un ,j#r> niella f noftra mente . > Perocché 
tìèf;ia?«tX queOOiiè- vero feryir »oit 
potendo di baie ciò, ( *; che* più- oon ed 
e IVi Urip (ftrafeico ■ di fe-.lafcia 9 

$he, udf..opbra*noa^ *-on elidei* 

li fèlTervi i Aito . alcuna, ?cof* Starno a v- 

* • * » • 

• c ; . o rii ->n pool uro , r.lOVCf--up 


lira 


yìigfS' «»* »mo;',n .d 

(i) Il meaejìmo Tufcul. t. 

Ì)fV Che confo teienza 

Senza lo ritenere , a?erfc intafo wi ( ■ ' 


Dame Par*J, ^ 41» 


' * 
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Carattere XXV il. 
vertici,, ma ciò, che fia effettivampn* 
te, o che indicar polla,,, non fi di- 
fcerne . Il perchè faggiaraente; fa det» 
t© > , non - Colo alla filofofia , ma a 
tutte le arti , e agli ufi di vita no* 
ftra , appartener la memoria . Ma no» 
v’ è egli quel trito noftro proverbio., 
ha mejfo il tetto , per indicare , che 
ha taluno il confo di fuo ingrandì* 
mento nelle .cognizioni, compiuto , * 
quafi coperto della vita fua 1’ edificio,^ 
E perciocché di certe verità inlegna- 
teci dal maggior maeftro , che aver 
fi poffa nel viver civile , cioè dall* e- 
fperienza; comune , fi v,uol fare, gran 
conto , iq confiderò , eh* appunto al- 
la coftruzjone; di uq edificio ,il tem- 
po, che» è a. noi per ìfìruitciuconce-r 
duco y» corri (ponde , fiochè «juàlora hai 
avuto quefto- edificio il filo compì* 
mento y non per gli ornamenti , eh© 
maggiori o. minori effer poflfono * 
ala per ife fofmaeriend ,. chp riftrefta è 
a un punto predilo dèi; MiVer» ijc>ftr<X'y 
a!?cui tutte Jf> altre parti tendeti deb- 
bono , appeoa Vi refta luogo ad ab» 
bèl li r io di pih , non* che a crefcerfo* 
ed ampliarlo. E le ,t>oi » O'.-accfefqjtr» 

' l»*:.w^ . -fP:^ I' h'1 h.‘, lO'J» ..'U 
( i) CU . juefi , Actad, 4, f. 
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H 8 Teofrasto 
lo, o la difpofizioue già fatea alterar- 
ne vorremo , il guaderemo , o alme», 
nò di ridurlo a perfezione maggiore, 
non ci verrà fatto natura linea te ; E 
degli aiuti fovrannattirali , che vi fi 
richiederebbero , non è in noftra ma* 
no il di (porre . Or dalla prima gio* 
vanezza , in cui di quello edifìcio le 
fondamenta fi gettano , o buone , o 
ree, o nobili , o vulgari , o {labili , 
© deboli , iène continua fenza inter* 
rompimento la corruzione , la quale' 
raro è , che difeorde da quelle eflFer 
poflfa. E pervenuto poi 1* uomo : a vì^ 
rile età , in cui per la fua formazio- 
ne gli aiuti naturali di una copia 
maggiore di fpirtei animali , e di un» 
maggior forza , e difpofizion delle fi* 
bre, gli ceiFano, refta certamente 1’ e- 
dificio terminato, e coperto con quei- 
materiali , che dalla- educazione , o 


dalla cognizione del mondo , ha re- 
cati , ma non tempre fornito nelle 
lue parti del bifognevole . Quefto è 
quello, che doverfi prima d’ ogni al- 
tra cola proccurare Cicerone infegna , 
e poi penfare agli ornamenti inutili , 
i' quali non Tempre', fe la di fpof; zio- 
oc , précédente noi foffie , adattare vi 
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fi pofibno $ £ buono per chi ne fai 
facto (ufficiente procaccio per tempo &l- 
Regola coftantiffima è per gli edi» 
ficj compiuti , o predo, che a cermé- 
ne con una certa forma , e di ( poli- 
gone condotti , che aggiungere a buo- 
na equità non vi (ì poflfa , nè meno 
negli ornamenti , o alterarne il mini- 
mo che . E quello pure nella vita del- 
[‘uomo interviene ; Nella quale fe gb 
ftudj elementari nel tempo dell’ ado- 
lelcenza preceduti non fono , aggiun- 
gere non vi fi potrà poi nell' età adulta 
quefto ornamento, perchè , come nota 
giudiziofo frrittore , il nufeire an* 
che nelle intellettuali cele , non tao* 
to dall’ averne apparate le regole 9 
quanto dal maggiore , o minore ufo, 

' ' che * 

( l ) Off.rv* il Greto Smlufib , thè Im ntceffartX 
uni fermiti citile viri tuli fi trevo fole nelle per- 
fine etite , ed erudite , tv 5i roti uttriiìlv- 
xott ò piv t$iv avìpCiot , iq uSmat , è 
eufytof *9 avc*»re« , &e. O' p'v 
a/jtxSfi? 7raVStc tra ypdfip latra ' t ’of' Si d- 
trgttStu rot avjptc Tot irpoiyftatr a. ffuyftcl 
««* . Tra gl’ ignoranti uno è valoroso t 
ma ingiufto , uno moderato, ma demen- 
te , et. Li ragazzi ignoranti confondono 
te lettere , gli uomini incolti gli affaci . 
(* j vit invìo . Alberti •',* Falla He . ’ ij 

( J ) Loctte delia condotti* dello fpirita * 
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*cke>.ne5è fiato fatto , dipende *, Safcr 
ìtfèmcr? per 1’ oppofico il logorarvi il 
•tèmpo inutilmente j o 1’ effer coftrecÉ* 
«na* ritrarrne, origine ha dalTaddoC- 
Tatfi un ^carico j che alle noflre forz£ 
•non ft confa , le quali fé Tempre :i® 
icferGizfio /tate fieno ,, allenate in cec- 
-tat;guifao per lo grand’ u-lo faranno-», 
laddove inerti reftano per ‘chi- oziofe 
èe- ha Tempre , o lunga pezza tenute*. 
È gli efempli da me di (opra indicà- 
ti'idi que’ grand-' uomini , che talora 
riufeiti vi’ fono j nuli’ altro provano, 
le non una forza di ftraordinario in- 
tendimento , chfe le regole ordinarie 
di cagione vincere ha potuto <, e con» 
culcare;. Inutile certamente non è per 
Je. fteffo lo itudjo delle lettere anzi 
è qiiel balfamo falutifero, che le par- 
ti dell’ ingegno ammorbidile^, e qonj 
fort* , tliè io , Come alcuni di quel 
gran reame > affai in ciò dilcordi 
dal rèftanté di lor nazione , vo divi- 
nandola., li quali in mille accufe con- 
tro gli ftadj delle l ettere prorompen- 
do ,han preio a condannare < s) f.non 
, - • . al- 

o- t."* *. i if : ‘ ' 


( » } L' IngUhemt * ■ ■ ■ L ■ ! 

(*) Nell* D’.flert. intitolatiti Britannia lan» 
gueoa oc a dilcours of tude * , ) 
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Carattere XXVIT. 
altrimenti , die nocive , o idi iòperv 
chio , le univerfitadi , e gii altri ila* 
bilimenti di pubbliche lettole ; Per* 
■ciocché io eftittto , che quanto quelle 
di' luftro , e di giovamento fono a 
quella inclita nazione tanto ii 
penfar così dì -certa ni < iL cui vaio* 
ve il numerar degli zeri forfè non 
eltrepafia ) , rechi Joro onta , e vitu- 
pero. Che {capito ne vie negli al' con®* 
mercio * cui -hanno eglino a cuor di 
promuovere , dall’ effere la giovemb 
negli ftodj elementari Hlruita ,, da’ 
quali folamente per qualunque gene- 
re di operazioni , a cui deftinata ella 
elTer dee, la tempra in cèrta gaifa 
trae per quella molla , che ja rii ve* 
gliarle , -.ed avvivarle, -richiedefi i, e : che 
altronde aver rionali puoteì? Come dé 
cavali fi pier le cofe corpo rati i-oreriy te- 
ne , li' ' quali Ih per riempo -ilimiti non 
fùrono convenientemente , per gli , ufi 
umani , i ancorché eccèllenti, fico pe* 
li 3/1 aggio , rozzi^o: goffi;*: e: 5 t^lo ra vi- 
zi ofi ,■> e intrattabili celiano , così h 
pretto a poco per le intellettuali degl* 

; -*• 'tn 1 ’a ^ •> t ’* ■' *' l ^ 

* A «a , iìnlt» f- ». v- v-’. V> ( r ) 

( * V V*ì 4' igsttoanioy , 

eh» ha accoxiifrtA'IkutfflMcit di dif^fa l y^o , 
allorché è a:c tifato Don’xàsdva fìngila L-&tQìJn 
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ingegni umani , li quali fe difci piina» 
ti non furono , piegano a mi fura di 
loro elevatezza , e forza, e vivezza 
maggiore, a mala parte Ma fic- 
come molte cofe a biafiroo di quella 
nobile inchiéfta della noftra razionai 
facoltà, e da elfi , e da alami al- 
tri lì> dicono fotto velame di ze- 
lo del pubblico interefle , (.ma forfo 
da mero prurito di novità molli , fa# 
rà di meftieri , che un poco io mi 
fermi fu quello propofì&o , e le di# 
ritte , e le ftorte vie degli ampj cam- 
pì di letteratura , parti camen te ne ac# 
cenni. Certa cofa è, che a fronte di 
(àpienza anch’ ella vien meno, no» 
altrimenti , che al comparire del Sole 
lui noftro orìzonte fi eclifla la Luna,. 


che è la frafe , con cui da eccelfó 
fcrittore (, J la natura di quelli due 
gran luminari del mondo intellettua- 
le , fi efprime , Capienza , in cui li 
fuddecti doveri di vita umana conten- 


gonfi ( che noi diremmo fayibzza » e 


jf . . . , > • - * ' • • - ' t • ' 

( 1 1 Senofonte de * dcttì\ e fatti di Socrate . 

( t ) Il Sig. R caffè a u tra pochi nitri , che ha 
. pretefe di provare efftre ptl> notivi * chi ùtili 
. aW uomo gli fiudf dette lettere «. 

( j) St Agitino cenfiff. j, 191 
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Carattere XXVII. 351“ 
giudizio ) e letteratura , o fetenza , e 
ogni altra facoltà . Or ficcome quella 
Luna , che pure al cofpetto del Sole, 
da cui unicamente prende fua luce , 
fe tra noi , e lui frappofta è , nulla 
per fe ci rifplende , e fo.'amente luci- 
da appare , e noi riguardaneila illu- 
(Ira , ed abbelia , fe a riguardare fi 
prenda , allorché quello all* altro e- 
misfero paffando non occupa l’ occhio ■ 
noftro in certi tempi , e in alcune 
determinate fituazioni , cosi nè più , 
nè meno accade delle lettere , le qua-i 
li dalia fapienza, e non altronde trag». 
gono , onde rifplendere , e folgoreg- 
giare , alimento < 1 > , ma non Tempre 
vìen fatto loro per fe mede li me d’ il- 
? lu- ’ 

( i)M»fxoTfc poi piKiSypx vtc tf'rtpov aXX» 
QctvttH , ’ t 

Avr’ ipxTtìt <sopn iff* aXXoì roS* dite ’iytov ' 
Ttprcifiti» po'pplyyt ut, cpytfpà , 

. Kai pira! rdat olyaQàv fcVflX®» Xyoipt 

VOOV . . • 

Niun’ altra a me s’ affacci nuova cura , • 

Che d* arra bit fapienza , e ognora in lei 
Mi foilazz* io col fuon , col canto , e 1 
ballo , > 

Buona mente fervando infiem co* buoni . 
Canti Teegnide por mofirare efftr la fnpient,* 
il fondamento di ogni altro PrnaflKfto t e tfi 
ogni applicandone - . 
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uria cagione s’ in tu prendono , non 
già di quelli r che elementari fi dica-, 
no , e che alla fapienza fan ftrada 
perocché quelli , ancorché tempre ne* 
ceffarj non tembrino > pure utili lo* 
no in ogni tempo , e tralafeiar non 
fi vogliono , checche ne dicano que- 
lli moderni riformatori „ Prima 
però di’ ogni altra cofa è da avverti* 
re , che noi nè meno a ben riguarda- 
re la fapienza colle regole fuddette 
prendiamo .molte volte , perchè, o 
ci rivolgiamo agli ftudj per interelfe, 
o per farci chiari , che è vanità, o 
per recare utile altrui , che è cari- 
tà ) , e raro , - o non mai per pru- 
denza 1 affine di divenire migliori ; 
Sicché lungi eflendo quella Luna dai 
ricevere li raggj del Sole per i' incer- 
pofizione della terra , o fia di un .cer* 
to amor proprio , o di vena pacione , 
di qui è , che a noi non fa lume 

cu- 

( 1 ) Tante ì vero , thè conducono ulta fapien- 
K.U anche ■gli ftudj , che non [ombrano necef - 
f , thè è notabile ciò che avvenne a S. Giu» 
[ino ancor giovane , il quale po/lofi in Atene 
afiudiar flofopa , ne fu rimandato in dietro 
tome imperito di Mupca % Aftronomia ,r Mai- 
ler» atte a y V. lapin, di al. cum Triph, i, 

C* ) S . Bernardo [erm, 30. in cantico 
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cuno . Studiar bifogna , e che chi /In- 
dia abbia giudizio . E' un antico det- 
to de’ Greci (I *, che il prudentiffi- 
mo Grozio in quella guila , che aU : 
tri fcienziati uomini far l'oleano de’ 
fuoi tempi , prefe per fua divifa. Ed 
è quello un infegnamento importan- 
te per la vita umana , la quale per 
lo non porvi mente ne è molte vol- 
te corrotta , e ftraziata , allorché ap- 
punto d’ inalzarla con una maggiore 
applicazione agli ftudj fi medita. Pera- 
ciocche come mai potrà -dirli , che- 
giovamento le arrechi quel Teologo» 
o Medico , o uom del foro , il qua* 
le anzi, che attendere a quelle mate-* 
rie , che alla profeffione da lui abbrac- 
ciata appartengono, a logorarli la men- 
te in iftudj , che nulla vi han che 
fare , fi pone ì Come non dovran ve- 
detene tutto di malvagi effetti alla’ 
foci età provenire , o nella predicazioa- 
dei Vangelo a’ Fedeli , o nella cura-- 
gione del malore all’ infermo , o nel-* 
la diféfa del piato a! cliente ì li qua- 
le non fo , le molto farà pago. , e 
contento, allorché nelle letterarie fac- 
cende implicato feorga colui , cui', 

per- 
ii) V x Mttwxiana. ». 5» i. 
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perché collo Audio delle leggi il di- 
fenda, confidato ha il fuo avere; Nè 
eonlolar. fi potrà per mio avvifo l’in- 
fermo , quando veda trascurarli la fua 
curagiorre , perchè il medico alla poe- 
i fia , o alla ftoria di antichità , è ri- 
volto ? Contavafi di un Avvocato , il 
quale chiamato un dì come per pompa 
ìnfieme con altri alla difiefa di un im- 
portante litigio , e dal parlare tenu- 
to indietro, perciocché non era molto 
nella ragion civile verfato , contava- 
fi , dico , che ficcome dire voleva pu- 
re anch’ egli alcuna cola , avvertito 
venilfe di tempo in tempo dal difen- 
sore , che pel mantello il tirava , a 
tacerfi per non far peggio . E pure 
egli era erudito , e letterato ; Studia- 
va molto , e traile Scienziate perfone 
veder fi facea con affiduità . Ór non 
fon’ eglino coftoro alla Società , anzi 
che aiuti , difaiuti , li quali fan ben 
conofcere quanto in cotal uopo , Sic- 
come in molt’ altri, più per mal pen- 
fare , che per attender poco agli llu- 
dj , fi pecchi , perciocché Se meno vi 
avellerò eglino attefo , potuto non a- 
vrieno rivefiirfi di quella profeffione, 
con cui ftraziano quello , o quello , 
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fenza parlar di coloro , che in gran 
dignità coftituiti effendo, il fanno de* 
pubblici affari , col logorar negli (lu- 
ci; delle lettere quel tempo <*>, che 
a quelli confidare dovrebbero . Ed 
ecco», che a difefa di fotietà ne vien , 
fuori la luce del Sole , che ne fa tu- 
fi o quella della Luna fparircé Ma que- 
lle , ed alcune altfe cattivitadi , che 
dal mal ufo di letteratura procedono ^ 
e da me faranno in appreffo efplica- 
te , nulla han che fare cogli ftudj e- 
lemencari ^ a favor del quali le cole 
dette di fopra flan fempre in piè, ma 
riferire fi vogliono a quegli , che ma- 
le a proposto per noi fc’ intraprendo- 
no , poiché alcuna profeffione , o alcuna 
fpecialè maniera di; vivere^ intrapre- 
fa abbiamo, fenzà far conto della lu- 
ce di fapienza , la quale a far teòu* 
venientemente alla età , alla condiiioi 
ne, e à’ tempi ^ e con litffro , e dé* 
coro , ciò , che per noi fi adopera , ne 
ammaeflra ( *> . E oltre a ciò ficco- 
me gli fiudj delle lettere a quella mofc 
te volte fon fcala , ci fuggerifee il 
farlo con economia , e rifparmio di 
fatiche , e fudori, poca (letteratura per 
. ' ’ ' - . " ! j-t, • v. T. » for- • 

( 1 ) erdato de ejjìciis 17 , /e ni Ingnn . 

(i) Quintil, inflit, 11, 
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formare un favi? uom , richiedendo- 
li . Che è quello , che diffc En* 
nio dover noi- guftare la filofofia, ma 
non tracannarla c Tacito < dell’ef- 
fere malagevoliffimo f tifarvi modera- 
zione , che nè per dottrina più av* 
veduto diviene 1* uom molte voice ( 3 
nè più mónta in eftimazione chi è 
più dotto , ma chi è meglio dot- 
to , o fia più riegòlatamente:, t e con 
metodo.* Qualora poi quella luce non 
V’ intervenga ^ diamo affatto allo Icù* 
ro ^ ed è la dottrina , fé fcorapagnacà 
è dai giudizio , anzi che id* utile , di 
danno . Perchè làfciamo Harerquel* 
la fpéfcie di darmi , bhe Bacone me* 
defimo in mezzo. a quql grande aspi 
parato delia utilità delle r Scienze ne 
• «. i ititg&hvf } 

( 0 Paucis ad bonàtn fcientétn epbs eli li* 
teris ) )Sea. Ep, 1 c6..- «di' i c«ì :«.■ • - i 

(a) Retinuitque : q*KJ'd eft'.difficilliju&m eoi 
fapientia raodum ». In Jgrìc. • » > 

(3 ) Plus vulgus interdum faepe, quia quan- 
tum opus eli fapit , LaB anr. inftit. 4." 

{4) Montaigne effnyi i. 24. 

( 5 ) Non enim puto dubites Vi nici , quin 
magis prò republica fuerit manetevadhud 
fudctn Gorlotbiorum intelle< 9 um ,‘..q^anf 
in tantum ea intelligi , ec. Veli. .*«■4 ». 
parlando della barbarie di' 'M^rumto . |»*. 
cultura- di Stipimi tu. - v .s» ( % ) 
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«fpone , Platone /( 1 > , il quale non la 
dilpregiò punto , moftra apertamente 
per bocca di Socrate nociva ella effe*: 
re fcompagnata che fia dalla cognizio* 
ne di ciò , che ottimo è , e utilità 
rare volte arrecare . Affomigliata è 
leggiadramente da giudiziofo fa ritto* 
re < a quell* iftrumento, che è il (im- 
bolo del matto , e dicefi da Franzefi 
Jìdsrot , con cui egli batte quello , o 
quello , e ogni cofa conquafla , lad- 
dove in mano d’ uom (aggio diventa 
fcettro reale ; Tanta è la differenza , 
che, dal mal ufo ne nafce! 11 diffe pu- 
re apertamente Teogneto ^ed e- 
fplicato viene dottamente da vivente 
fcrittore , il quale gran mali ad> 
una troppo follecita erudizione della 
gioventit prefagifce , fc continuata a 
quella non fia * anche dopo di avere 
1* ordinario corlo degli ftudj compiu- 
to , la guida del direttore , per cui ,* 
finché non le è per gli anni tonve. 
niente fermezza di giudicio fopravve-' 

nu- .* 

( i ) In Alcibiade . ’ 

( % ) V Abbi di S. Resi /ut Ut trtir, si Attk . 

3. ir?. 

( 3 ) Ateneo Cipntfof. 1 5. 

( 4 ) Geriti, intridkxjene slU Relffies* » 
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fiuta , piegata venga a utilità quella 
farraggine di fpiritolc cofe , onde è 
accefa , ed ingombrata) la mente per 
tempo , per la quale è da temere , 
che a ftravolture non torca . Ed è 
quella, come altri dille , la ca- 
gione eziandio , onde dallo Itudio di 
molti giovanetti , che il genitore im- 
paziente iltruire ha voluto , ed eru- 
dire troppo per tempo , altro frutto 
non fi ritrae) che diffipito, (tentato, 
e male acconcio , non altrimenti , che 
de’ frutti naturali interviene per vio- 
lenti argomenti prima della loro Ra- 
gion maturati . Una Itelfa , o fimil 
cofa leggiadramente infìnuata ci è con 
meccaniche frali da Bacone dicente 
tener luogo di materiali idoli le im- 
magini di noltra fantafia male appre- 
fe , o determinate di cofe incerte , e 
fallaci , ficcome quelle , che da faldo 
raziocinio non bene in principio (mi- 
nuzzate , e poi male impaliate eden- 
dò , incorporarli non han potuto nel- 
la tellìtura di noltra mente , e fono 
in cotal guifa fenza conneflione rima- 
fe, (taccate, e fciolte . Sicché elfendo 
le vie di quella noltra intellettuale 
r. IV, Q. ma- 

( * ) $» Mvremtnt fur V thjutna , 
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magione per quefti ftraordinarj ilnciam- 
pi de’ fimulacri mal pofti , come in- 
gombrate , o impicciate * o piuttofto 
( fe quefti idoli vivaci fieno , e paf- 
fion vi fi prenda per noi ) da altret- 
tanti foldati attediate , affai malagevo- 
le farà per la povera , nuda , ed in- 
erme verità , l’ aprirfi alla fuprema ftan- 
za del trono il fentiero , o fia dell* a- 
nimo noftro alla parte più eccella » 
che è la ragione j La quale an2i che 
con quefta ioldatefca. aprirfi de’ ricor- 
renti , e fpecialmente di quella bene- 
detta verità odiata, e perlèguitata da 
tutti , 1’ accetto , fel rende più mala- 
gevole, più intricato, e più attraver- 
fato, qualora non fi tenga quefto duo- 
lo d’ armati in buon’ ordine , non fia 
difciplinato , non iftia a’ convenienti 
luoghi ben difpofto , e anche confu- 
fione , e ftrettezza per fóverchia fua 
-copia non cagioni , le quali cole tut- 
te a quegli effetti corrifpondono , che 
dal troppo ingombrarfi la mente di 
ftudj o di cognizioni non ben 'dige- 
rite,’. o guidate, procedono. Quindi è, 
che ingannato , e tradito ■ retta' per li 
fuoi apparecchiamenti medefimi 1’ ani- 
mo noftro , il quale per mala difpo- 
< . i . ' «... fizùo- • ‘ 
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fizionc , o per poco ferino , incapace 
è di valerli fenza tema d’ errare di 
tanti Tuoi lumi , de’ quali aliai diffe- 
rente cofa è il polfedergli femplice- 
mente , o il poterfen valere < 1 * , ciò 
che folamente nel difcernere il giufto 
dall’ ingiufto , o il buono dal vitupe- 
revol confifte < a) . Or ficcome corre- 
dato non è P uomo del preziofo te- 
foro di fua razionai facoltà , come 
d’ i linimento più valido (3) , affine 
di raccorre quel d’ altri , o fia affine 
d’ andarli formando di peregrine idee 
una viftofa galleria , ma principalmen- 
te per far ufo del proprio y o per ac- 
conciare quel d’ altri a’ fuoi fatti * 
quindi è che coll’ elfer ricco di quella 
cftranea fuppelletile , nulla reca .di 
vantaggio alla focietà , alla quale è 
gran; ventura , s’ ei non reca imba- 
razzo , e difturbo , colle contefe , col- 
P arroganza , e col fallo. Ed egli poi 
di lucida velie ornato rellerà. al più 
al più appefo , come un bel quadro , 
alle pareti di cafa per elfere più am- 
mirato , che commendato da’ rigar- 
ci. 2 dan- 

( i ) Piatene Dì al. Te&et. et. 

( i ) fiutarti dell ’ educazione de' figlioli . "• 

( 3 ) Lettres fur les Angioli , franfoit , &c. 
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danti , Ji quali pili amato avrebbero 
di vederlo con elfo loro a comun prò 
adoperare , che in cotal guifa cotan- 
to dalle civili ulàhze , follevandofi un 
poco da terra , ftarfi Separato e di- 
icoftoOVE di toftoro., che molti 
ve ne fono di quella fatta > fe oltre 
quegl’ impedimenti , e quella foldate- 
fca al di dentro , che 1’ ingreflfo alla 
verità ne contrattano , accada ). che li 
aggiungano gP intoppi al di fuori., O 
le difefe militari , come trincee , 0 
bafliòni , per li rozzi , e arroganti mo- 
di di alcuni letterati , onde eglino 
eoo quella burbanza* per cui in gran- 
de ellimazione di fe li follevano , cru- 
di lì fanno , afpri , e riottofi , inci- 
vili e diffìcili , a quelli , che loro 
fi accollano , ne avverrà , che nè, me- 
no avvicinarvifi lì potrà :p*r gli altri , 
e fe quelli il tentafiero mai , ne cave- 
ranno mal vifo,con altro grave incò- 
modo di focietà , o fia dell’ ufare de- 
gli uomini tra di loro * Che è ciò, 
che a quel noftro illuttre concittadi- 
no gran conofcitore de’ collumi , che 
i- lun- 

( ì ) Parum mibi placent li terse , quae ad 
virtutem doAoribus nihil profucrunt , 
M*rl$ *f, s mi ufi. i» Jqgttr, , -, 
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lungamente per l 1 Europa peregrinando 
efaminati avea a grand’ agio , facea 
dire , non elfere molte volte gli let- 
terati la miglior gente del mondo v 
Quindi è , che male adoperano li ret- 
tori de’ popoli , li quali o per bontà 
di cuore ,/ o per errore di mente , a 
anche per una certa vanità , portati 
fona a proteggere con calore lenza 
diftinziane di merito chiunque lor fi 
prefenti , purché di letterato abbia fa- 
ma , e fia egli , o no, di quella ’fpe- 
cie di ftokezza , di cui àbbiam parla- 
to poc’ anzi y. fpogliatò , datigli in: ma- 
no il bafton del comando cógjP impie- 
ghi piìf rilevanti j, che a lui con nda- 
nò , ed egli in argomenta appunto 
del non eflTerne fpògliato , ciò per cui 
atto non è, ma di effer prefume, ab- 
braccia avidamente . Quei Sibarita, 
preflb il leggiadro Ariftofane * y che 
avea prefo a guidare Un cocchio , in 
die non vàlea , cadde , e infrantoli 
il capo , da un amico accoftatofegli , 
udì dirli : Faccia ògmtto itt meftitvo , 
che fa . Salutifero',’ hìa tardo av- 
vertimento , che dal mal efico delle 
cofe . moJti. ritraggono ,, Ma perciop* 
f t •*•»'.* Ché 
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chè ciò facendo , non la propria , ben- 
sì P altrui vita , cimentarono , la lo- 
ro lloltezza in danno altrui fi rove- 
fcia , e perchè eglino non fi emenda- 
no col ritrarfene , il dovrebbe per ef- 
fi fare, allontanandoli , chi loro l'opra* 
fta. Che abilTo ci fi apre davanti per 
quello capo , onde a man giunte ad 
unir li voti comuni coftretti fiamo , 
perchè il Cielo tanta fciagura ne tol- 
ga ! Ma badante di quella ampia vo- 
ragine la villa non è per ritrarre mol- 
ti da quello malnato appetito dell’ a- 
fpirare a ciò , che non fanno , e del 
tentare d’ inftruirvifi a propofito Col 
porfi perciò ad imparare fuor di lìa- 
gione ; Siccome diffidente non è la 
beffe , e lo fcorno , che di ciò fino 
all’ innocente precettore ne viene , co- 
me accadde a quel Conno (,) , il qua- 1 
le col nome di maellro de’ vecchj , fi- 
no da’ fanciulli per le vie dileggiato > 
fi vide . Non ni infegnar , che età non 
ho d' apprendere . Dicea giudiziofamen-- 
te Teognide , quali per mercò chie- 
dendo , che altri col farlo letterato , 
in iftato di ruinar fe , e altrui, noi 
poneffe , perchè il farlo per balocco 

pri- 

( * ) V, PUtta e in Bnlld, ' 
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privato , e come a porte chiufe , nul- 
la monta , e piuttofto , poiché forni- 
fce un precedo d’ occupazione , che 
Tempre è buona , laudabil farebbe , nè 
è mio intendimento di condannario ; 
Ma e v’ è Tempre da temere , che va- 
ghezza di fard udire > e di acquiftar- 
ne nome , quello novello letterato 
non prenda , e quel che è peggio , di 
farne ufo nella vita civile , la quale in 
braccio di quelli abbozzati dottori per 
ordinario ftraziata languifce (,J . La- 
gnavanfi fino negli antichi tempi , gra- 
vidimi lcrittori Cl } del poco acquifto t 
che coll’ ampliazione degli ftudj , ve- 
nuto al coftume ne era, dicendo, che 
la piu antica Tapienza, niun’ altra co- 
fa , che quel , che fare , o fchivar fi 
doveffe , infegnava , ed erano gli uo- 
mini allora affai migliori , ma che di 
efler buoni han lafciato , poiché dot- 
ti fon divenuti . Io non ofo di affé- 

(1) Un {emidotto è peggiore £ un ignorante . 
Autànt cet ignorant eli plus digne d’ efti- 
me, que ceux qui pour avoir été obli- 
gez d’ etudier fe croyent babiles fans 1 ’ 
etre , L' Abbi de S. Reai latro, fur l' hij f. 
(1) Antiqua inquit fapientia nihil aliud , 
quam facienda & vitanda praecepit, Se 
cune longq meliores erant viri; Poftquam 
dotti prodierunt boni delunt , Ef>. 95* 
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tir cofa alcuna Copra di ciò de' tempi 
notòri , nè di difender punto quel mo- 
derno (entrare , che gli f vantaggi da- 
gli ftudj delle lettere venuti preio ha 
a dimoftrare , ma dico, che fe ciò 
alcuna volta accade oggidì da ra ara- 
vigliarli non è , in tanta corruttela r 
a cui, come è naturale, ha il mondo 
nel corfo di tanti anni piegato . E 
molto meno mi capirà nell' animo efc 
fer ciò per effetto degli ftudj delle let- 
tere , o delle feienze venuto , e fo« 
lamente mi farò a credere doverfi , 
quando , che fia , al mal ufo , che ne 
fa T uomo , attribuire , il quale di 
convertire in affenzio il miele piU 
delicato ha virtù. Alia qual cofa , co» 
me è' di per fe manifetòo , più inchi- 
nevoli faranno quefti letterati incem- 
peftivi , li quali fe favj non fono ( e 
naturalmente effer non denno ) met- 
.teran fuori a folo fine di.ufar de. 
ftrezza tutto il loro vigore», e in* tal 
calo altro non è per lcutimento di 
Cicerone * la dottrina , che mera 
furberia Or qual utile fperar può la 
• . •••, <*'•-» • • ' fi)- 1 

4 * • " . t * i . i '* A 

(i) Noi» folum ioquit feientia., quae c“ 
remota a iufUcia , calliditas potius 'quam 
iapientia efl appellacela » dt tffic » «* 
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Cocietà da quello malnato appetito dì 
colloro , che collo, o tardi a fludiare 
li pongono, fe non che facendolo elfi 
in. età adulta non han vigore di mor- 
dere , e si di dar fuori, quel veleno* 
che , come le vipere , raccorre nello 
gengie potuto, ancora non. hannoi At- 
tra vertati. dunque a pubblica utilità 
effer dovrebbero , non aiutati-, e l'oc* 
corlì , e applauditi , e quantunque alà 
Cai diffidi cofa fia Jf interne diipofi- 
aioni deir animo, onde cratne fondai 
Iti prefagj , conoteere nulladimeno. 
pur troppo in molti colla, (coll urna- 
te zza del vivere , e colla irregolarità 
del penfare , fi manifella . So effervi 
chi nel trarre argomento del merito 
di alcun foggetto , ha per norma di. 
riguardarlo lolameate. dal lato, del fa- 
pere , quafi da quello ,, come da pri- 
ma forza concnlcairice di n olirà iner- 
zia , tutti: gli altri moti fi (lacchino i 
E fa anche beniffirao, che fcortati da 
quella luce; della propria dottrina han 
potuto alcuni rimetterli in. via perle 
maniere del vivere , e di piu, che 
fono tutti più in i flato di- fottrarfi, da 
una almeno delle due cagioni de- no- 
fi-ri falli , cecità , e malvagità , ad am- 
■ r fi • ■ • ■ • - he 
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he le quali fono miferamente gl’ igno- 
ranti loggetti. Ma quantunque abbia- 
no tutte quelle cole molta apparen- 
za’ di vero non è ' fempre ficura la 
regola , come 1’ efperienza ne addi- 
ta, e li clamori delle cale medefime 
di quefti fpiritofi (oggetti , il mani- 
feftano, le quali per effi , che da p re- 
funzione , o da vanità , fedotti , a 
certa falla luce van dietro , tratte fo- 
no in ruina a biafimo , e vicupero 
de’ loro iltuflri eroi , affai più per 
quello fol capo fpregevoli di quel 
che per ifcienza , e per lettere abbiati 
pocuto in ellimazione montare . Sen- 
za di che raro è , che l'utile di que- 
lla laude a’ figlioli trapaffi , dove li 
danni del biafimo a tutta la dipen- 
denza , che della ruina del patrimo- 
nio fi rifente , fi {fendono . Or facri- 
ficio sì rilevante manca di Nume , e 
di' altare , a cui farne 1’ offerta , e ‘ 
non pure fenza alcun prò fi difperde 
(’ che ampliazione alle lettere da un 
male avvifato , e non bene iflrutto 
uom non ne viene ) ma è tutto a ; 
di (capito della pubblica focietà , la 
quale è per quello capo più da certi 
‘ , let- ! 

(t ) fiutarci farai. tra* Catene , e Jrìjlidc - 
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fetterati contriftata , e turbata , di 
quel che ha da tanti ignoranti , lì 
quali per lo contrario , le punto av- 
veduti lòno , non che confervare , ma 
ampliare veggiamo i loro piccioli pa- 
trimonj , ed anche li grandi inalzare » 
quando di fufficienti lumi , che nel 
tempo di educazione appararono , for- 
niti fieno, nè più olcre degli elemen- 
ti abbiano per attendere a ciò , che 
piò loro fi convenia , profetato let- 
teratura . La quale per altro è Tem- 
pre di per fé, e a tempo ufata, un 
bene grandiffimo , e qualora a ftravol- 
tura di mente , o a quelli pregiudizi , 
che abbiam finora efplicati , non tor- 
ca , eli* è di lomma importanza alla 
vita umana e non meno delle ric- 
chezze , delia gloria, delle dignità, 
fe conveniente ulò fatto ne fia , ne- 
celfaria < 1 Ma egli è anche vero, che 
lenza di elTa , e fe pubbliche , e le 
private cole amminiftrare fi polTbno. 
baftantemente ficcbè non v\ è di 
.ir- • \ Q_ 6 , che 

(»•. ) Montaigne Bffays 2* tt, 

(* ) Ol Tt ptlvkÓTipOl rc5» OtVTpWTWV irplf 

rèi i"UVtT(i>Ts'p8S Crtfi ixt TO 7 l»/JLW- 

vov oixStfi toì« -tt/MiS ol fiiv yd p età* 
* Ti venta* toQÙTifot fòhi^ovTdi <p r xivi9h ou fc 

V » ’• i: , : TÙV- .. 
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che co'ntPiftarfi per V uom f^vio.. Hit 
dotto noa è». e di porli fuor. di ceat* 
po in gran pena per confcguiria . La* 
(ciamo Ilare dt quelle nazioni < r , > phe 
bandito hanno in ce rame «re da fp col- 
la filofoJfia li filofofanci t o per legge 
‘ w .* , . . . » -i . vie- ■ • 


=ìì 


rwm Ai* \ty»fifvuv t‘C t* koivcv mpt- 
yiy viri-m o»« tv «XXcif tv «’k av Su- 

Xcóff*»rt« r»iv yvji^nv. ^ tx r« roivra rit- 
TroXXa e<paXX««i, Tote iróXtiS . *i ■ 5' airt- 


; - j58vtic rSt t'C; au rwv £t*vtW., d/utaftt<jt'paf 
fttv twv vt pcitv a^jgffiy «vai, aStmtrw. 
T6p9l.Jt.Ttf *0ÌX Ci>C «T0'/rÓ{ jU.:' fX^Oi<S^<Xl 
Xoyov y e li più imperiti a confronto de* 
, più efperti meglio amminiftfare per lo 
più le città . Poiché quetU r che pretea- 
. - dono di comparire più periti in legge , e 
viacerla tempre ne* pubblici configlj. co- 
me non potè (Ter o ("piccare in cote maggio- 

* ri , per quello rovinane io molte cote le 

• città .Quelli poi , che diffidano della loro 
fufficienza > confettano di edere più igno- 
ranti nelle leggi , e di non poter biafima- 

- rechi ha parlato bene , Turi A. I, j. j8. 
Ci) A qntjli efempli y thè affai noti fono nell e 
‘■i (lori e fi potrebbe ' aggtagnere quel che Eli ano 
narra Ai qualche nazione y che ha fatto qual- 


che ( pie co nel moni» y ed è che niffmno (ape*, 
i legger p , ciù che fetori dt loto .accade a al rem- 
fa di Cari» Magno, in molte nazioni Europee, 
'' ( C le donne Indiane hanno a vergogna il faper 
, leggere y V. Effrb dei U'tx 19. p, ferf? tratte 


da 
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vietate» , che letterati fodero li l&àb 
gidrati % poiché quedo divifamento pia 
a un aborto , che a un parto della 
ragione, fomiglunte edere è da cre- 
dere ^ Ma non fi offert egli penfare 
talora si giuda avente il vulgo , e Le 
perfone idiote , che nulla più 1 Mi è 
tempre nella mente rimafo ciò, che 
a me di un cerco paefe di (Te un gior- 
no un favi® miniftro % cioè , che li 
difcorfi,di quel popolaccio infognava- 
no il più delle voice al miaidera me- 
de fimo ciò , che ne* più difficili affa- 
ri penfar fi doveffe; Ed è quello ftef. 
fo f . che Tacito <*> diffe , del non fera-, 
pre errare, ma talvolta, faviamente di- 
vi fare , la fama , e Bacone del* 
1! edere alcuna volta , più di quello * 

che 

: d» quello (pirite , thè fm au/urr i» Firenze 
■ futi dttHK -, r ~ . - 

Il del ti guardi * #f. , 

Da gentiluomo poverino , 

£ da donna , che parli di latino . 

T>ì» Si T<av /3i/3K'i<av Sì\(axv ptip»v r trji f*#- 
. yoyyvQuv a.xo%<xvtn bìKXai " Xt«Kì a»Xn$»s 
. *£ ai rò nmpSta? toIc, faoif ,fcac- 

eia poi da te la fece de' libri per non mo-, 
ri re agitato , ma veramente ptacido , e 
■ Cnceramente «ingraziante lì Dei, M. Art- 
• Uni*, -nell*, vj* Z . -**V. •" ;v.. * j 

(.* } fi» Agrie, ( t ) De augtmyjcwmt, f* }> 
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tire i libri fieno , * dell’ uom vul'gare 
prudenti i difcorfì . Regola corta ntif* ' 
fi ma è , non doverli mai il configlio 
di'cbiccheffia difpregiare ,<e perciò 
faviamente adoperarono que’ popoli,! 
quali nelle ‘ pubbliche deliberazioni ,’ 
nulla il fenti mento di uomini - volga- 
ri d fregiando , iftituirono di farlo 
comparire, come in 1 verte magiftrale^' 
non in- bocca< -loro , ma da pèrfonà^ 
di conto riportato; Nè farà credo da* 
biafimare quel capitano , il quale pri» 
ma di determinarli ad alcuna difficile 
azione, non folo prenda il configgo r 
degli ufiziafi , ma ciò , che il folda- 
tino ne peni? vadia efplorando , o per 
trar norma de’ luoi domeftiei affari , 
li fentimenti di un faggio artigiano- 
non isdegni il fignore . Ma v’ è dì 
piò , che meglio rt riefce talora dol 
iolo talento naturale , che coll* aiuto 
della dottrina <*> , la quale ficcome 
difficile cctfa è , che in tutti li cali per 
opera efefeifare fi porta , così ie chi 
la pòifiede , in* lei , o ne’ Tuoi lumi' , 
o né 1 ftioi di filamenti fi oftina , o in- 
vanitone ad 4 éltri , che efperto ed abìl 

? t - h 'ì * . • : ’V t *• - ( 

«\ li f : ! ■: 

(i) Òmero Ili Ade «*.*$, 1 7 

(»♦ §kfWU;\Inft, l ) 
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ne fia , non fi arrende , di peggióf. 
condizione , che fe fpogliato affatto- 
ne foffe, diviene, in quella guifa, che 
foaviffima effere la vita dell’ ignoran- 
te' fu detto da’ Greci per lo non ef- 
fere in contrarie parti dal foverchio 
penfar ftrafeinato Che fe quello 
nella vita oziofa , e tranquilla, alcuna 
volta procede, luogo aver dee affai 
più nella agitata , e commoffa , nella 
quale di acconci frumenti , che non 
fempre da Ipiritofe immagini trarre fi 
poffono , uopo è di valerli , e fenti- 
mento è di Cicerone effere il fa- 
pere , fe conveniente difpofizione nel 
ioggetto non trova , peggiore illrU- 
mento , a recarci in nominanza, e ai • 
far progreffì nella virtù , di quel , che 
una naturale' difpofizione fenza dottri- ' 
na farebbe , la quale llandovi come 
riportata , e applicata al di fuori , fe 
utile non faprém trarne colla riflef- * 
fione al di deotro , anzi che guida 
alla fapienza , non farà a noi fe non 

i ... v .v di t 

( i ) E'v ri tppov&v |u.*f5ijv qS/<?os fftot , fua- 
viffima è la vita dei non peoiare a nulla- . 
Proverbi Greci A» Snida 6; io- ’ 

(* ) Etiam illud -ad Luogo faepius ad lauderò, 
atq. virtutem naturam fine dottrina, qùam. 
fine, tc t Cic , Archi a • - 5 
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dì garrulità vana cagione < 1 Spiace* 
mi Accademici * di eflfer tane’ oltre 
col ragionare trafcorfo., che quali ciò, 
che è ftato dà me in principio prefot* 
a difendere j fi condanni ora - per le 
mie parole y - cioè/ a dire la letteratu- 
ra y ma quello, veramente non K Nè. 

10 eftimo reilar ella punto per -li ma*. 

11 effett i , che talora le ne ri traggo- 
no , maculata , ovvero la chiarezza 
©ffulcata di quello preziofo. aiuto di 
vita umana * e folameme per lo mai 
ufo , che le ne fa , piegate elfo , co-, 
me di « altre laudabiliffime: cofe acca», 
de , a mala parte . La qual cola non 
che rechi, al valor del metallo alcu- 
na diminuzione di prezzo , ma è ba- 
llante argomento dir fua finezza , la. 
quale > nè agli occhi di tutti $.• nè aU 
V ulo de* vulgari fi manìfefia a priiR 
ci pio , e come del rame, o del fer- 

• ' ' ■ • ' v.'. (U 

*,«•»•# GQtpit 0 WdX-- 

Xa pvd . ’ • ■ t • 

Moftorns. X«/3 pot 

Wtf <H<* xépa*« &t • - " 

A' jrafvua» •. * 

Chi fa molto per fé è fa piente. 

W» chi fa per iftudio » come t cervi; 
Schiamazza molto ta vane cofe garrule* 

lèi Qilnu u j 
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ro accade , che piuctofto inutile , e- 
grave pefo apparirono, fe nettati , e*r 
mondati , dalla brutta fcorza non fo*; 
no , o dell’ oro , che fol per indolire 
raffinatura delle contratte Tue non buo* 
ne qualicadi fi fpoglia , e perciò a mU 
idra del pregio maggiore , che in fe- 
contiene , più a intraprendere quelle 
ricerche ne invita. Altrettanto è pa* 
ruto a me, or, che I* occafione fe no 
prefenta , di dover fare , affine di fe* 
pararne gli {'capiti, che da’ meccanici 4 
come veduto abbiamo , agli ftudj.deW 
le lettere, fi attribuì feono [ non lenza 
biafimo di chi ,> ancorché a quelle , e 
non a mercatura rivolto fia , il fa *** 
e per afficurar loro: quella laude , a 
cui- inalzarli; voluto > avrebbe quella 
gram tnence , che diffe effere elfi 
veramente IVafilo di molti talenti o- 
ziofi , onde la focietà fe -neiorn* e 
non* più , ma potere eziandio di leg* 
gieri elfer ella da loro foftenuta , e 
retta, qualora quelli a fervi ria più u* 

util- 

( 1 ) Sì pari* di quelli ,. thè f-ciot eumeni e àfidi- 
gene per ragione di pubilica-- HfilieA ti gio- 
vanetti dagli- fini) . E ve ne fané flati recen- 
temente anche de' letterati mede/imi »■< *• 

(i ) Cardi, de Richelitm i Vi Fontanelle Httvr* 
nel. *. . . 
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tilmente per cotal mezza indotti fof- 
fero , ed obbligati . Chiaro è dunque 
per le predette cofe , in che il mai 
ufo confitta di letteratura, di che una 
gran parte al porli tardi agli ftudj ap- 
partiene ; Ma perciocché il farlo oppor- 
tunamente in. mano noftra non è, al- 
lorché è ornai , quando fare il vorrem- 
mo , quel tempo , che atto era , tra- 
valicato , d’ incitamento maggiore ef- 
fer dee alla ftudiofa gioventù per ap- 
profittarfene in tempo ,, ficura , che 
altrimenti facendo , quei teforo , che 
più non ritorna, difperdefi . Che fe 
per mala educazione , o per diftra- 
zion volontaria ., o per naturai difet- . 
co , quello bene è perduto , fcorarfi ,. 
e crucciarfene 1* uom favio non dee* 
quafi che tolto gli fia , non che un 
ornamento, ma un bene, e una'dife-- 
fa , e una fcorta per la vita umana., 
cui . per (ignoranza paion- talora' men 
ree le malvagitadi (I) ; Perchè egli a 
fapienza. che a ogni momento le è 
pretta, ha fempre l’adito aperto. To- 
lto , che a’ fervi gj di lei fi prefenta , 
ecco ,• eh’ ei fi fa in certa guifa di 
tutto ciò, che l’età noftra concerne, 

pa- 

( » ) Terenzio Adtl^b. i. i. . 
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padrone , non altrimenti, che è padro- 
ne Iddio d’ ogni età, la quale en- 
fatica efpreffione , perchè è di un fa- 
vio del Gentilelìino meno vera 

non è , ed ha anche luogo tra noi 
criftiani , ficcome quelli , che perfua- 
fi fiamo a norma del Divino volere di 
adoperare, fe in tutto quello, che al 
noftro dovere appartiene , che è 
la vera fapienza , folleciti fiatno , e 
premuro!!. Ella dunque c’ invigorifce, 
e ci afforza , e come per mano agli 
uficj di vita umana , qualunque e’ fie- 
no, ci guida, ciò, che a noi* anche 
podi in baffo fiato fi conviene , ad- 
ditandoci , e ad abbellire , o termi- 
nare il noftro edificio , porgendoci 
aita, con che a noi fovra di ogni al- 
' ' - tra 

( 1 ) Tantum Capienti fua , quantum Deo 
omnis aetas patec , Se». Ep. 5 *. , , 

(*) MeyotX»iv 9raiJ«av vópify , St‘ ffv Svvtfm 
o|H pipi. tv aLyvovvTUv <x 7 nxiSiv<nay , credi, 
che è gran dottrina quella, per cui ti ri- 
efca di foffrire l" imperizia degl’ ignoran- 
ti , Demo) Ilo appr, Gal, Or <J»e[ìo fi etrieoe 
folamente colla fapìent '.a , che c' inftgna 
(juefla tolleranza per non i/lurbare la vita 
civile , n^Xuvofjiv a 7roXvfxa9/>jv olskìuv 
X;P*f > bifogna attender più alla molta fa- 
pienza, che ai molto Capere , Democrate. « 
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tra cofa è utile , e vantaggiofa { 1 > , 
diflerrandocifi per lo Tuo mezzo , e 
verfandofi fopra di noi le due forgen- 
ti di ogni teloro del viver noftro , co- 
fìumatezza , ed abilità , di cui è 1* 
ufo continuo . In braccio ad effa , o 
della Tua livrea ri veftiti , e non al- 
trimenti , {tender polliamo francamen- 
te la mano, come altri fa a quel- 
la fpada r che non lice a ognun d’im- 
pugnare , cioè a dire al biafimare , e 
al condannare in alcuna occafione li 
iìudj letterari per quel gran vuoto , 
che all’ attendere ad effi fi forma nel 
feno di focietà , o fia ne* varj ufi di 
vita umana, fenza gran prò, ciofc feri- 
za porre in e fife re cos’ alcuna di buo- 
no , allorché in ciance, o baie , a in. 
vani efercizj fi logora il tempo , giac- 
ché per divenire un cattivo poeta , 
un diflìpito romanziere , un goffo o> 
racore , molto fi toglie atfervizio di 
lei , la quale ha ad ogni momento cF 
aita » e di foccorfa bifogno . Che fe 

' noi 

( i ) icpovotoit- tjàtv aVlpcoVo/fr tpv- 

X«/8 kv ufiuyov , bui vS eo<p 8 , 
Obbedifci . Che all’ uotn 1* util maggiore. 
Da mente faggi a , e previdente calce, 
Sefotle HXtKrpu v. 1018. 

(i ) // ii ir. intit. Eltmens dee cimmerie * 
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ìioi a l’eguire le infegne di fapienza 
ci volgeremo, non folamente per noi 
il vero -, e opportuno ufo di maneg- 
giar quella fpàda verfo degli altri fi 
apparerà , ma fchiveremo eziandio il 
rìlchio di efler con elfa lacerati da al- 
tri , .li quali , ficcome ci vedran lem- 
ure operar con prudenza ( che la pru* 
denza fola al polfefTo di fapienza ne 
mena t,J ) accufare non ci potranno 
di far mal ufo di letteratura , o d’ ira* 
botare per efla alla fócietà 1’ opera * 
© il lervigio nollro* perchè utilmeh* 
Te impiegata farà quella nollra oc- 
cupazione erudita -, nè comporterà 
che tratti dagli appiattii letterari , or 
quà, or. là , a.mifura dello Scorger 
noi pili luminofo .1* oggetto , oi rivol- 
giamo, che è quello , che accade il 
pih delle volte tra’ vani feguaci di 
lettere- I quali per boria , o per tiri- 
le nfaggi ne al più certo utile , che tra*r 
potrebber col tempo , un incerto , e 
fallace antepongono di prefente , ov- 
vero agl’ infegnamenti di Cebete con- 
travvengono , una vana lettura al de» 
..... • 

(1) Ut audiat fapie&tiam auris tua , incli- 
na cor tuum ad cogoofeendam pruden- 
ti a no , Prrv. t. t, 
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biro di loro ufìcio foftituendo . Ul- 
timamente per V oppofito , nè meno 
dal propofito noftro ritrarci dovremo 
per le fuddette cofe , qualora fenza 
eftere (lati nelle lettere iniziati per 
tempo , tardi vi ci fiamo rivolti , pur- 
ché alcun non ne foffra, e noi per 
cnefto balocco , e non piU , il faccia- 
mo . Facciamolo dunque alla buon’ 
ora, fol che noi profetar noi voglia- 
mo , o farne pompa , o più adden- 
tro , che non fi conviene inoltrarci , 
che è quello , che anche fpiaceva a 
Platone . E fe noi men che gli al- 
tri , i quali vi fi volfer per tempo , 
di penetrar oltre nel fantuario delle 
fetenze piU nobili , diritto abbiamo , 
trattenghiamoci colle inferiori , e co- 
me colle ancelle , in quella guifa , 
che de’ Proci offerva Bione , li 
quali , perchè nella ftanza di Pene- 
lope ingreffo aver non poterono , nel- 
T anticamera colle damigelle tratten- 
nerfi . Ottima cofa poi na per chi a- 
giato è de’ beni di fortuna ( e tale è 
per ordinario chi di sì fattamente oc- 
cuparli ha 1’ ozio ) ad uomo feienzia- 

t0 > 

( 1 ) Dì*l. Gerg. 

( » ) Pi morso diir edHCAxJent de' figlioli. 
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to , che nel nuovo , e diffidi lentie- 
ro il diriga , indirizzarli , e quello 
con uficj , e con carezze a fe legare , 
affine di trarne il neceflario aiuto ; 
Veriffimo eflendo ciò , che Anaflago- 
ra a Pericle , il quale trafcurato lo 
avea , fui morire rinfacciò, col dire, 
che chi di lucerna ha bifogno , di 
porci 1’ olio dee avere la cura < 1 > . 


< 1 ) Pitture» h Pericle . E' per telerò anche ve. 
ro , che li precettori non debbono vendere la 
lo r o etjpftenx.ee a caro pretto . Nec venire 
hoc beneficium oportet , nec perire , 
Quintil, 1 , ia, c, 7. 
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©EOflPAETOT 


nEPI .KAKOAOriASv:. 


E "STI te KZMÙoytct ùyùv ty,ì 4^* 
%ìji é/c to' ^e-p^ ?v } hoyon» • 
k«»oA 37^ t< ^ 0? ^ T,? * (FTIV ‘> 

*>T^; { , o‘ W»» t/ ifT, ;> 

Tfp oi ysvsatoyovvTSi Tpwrov osto tou 

rfSifc «fratti • 

m'p 1**U *Z im* ÌmXsTto- eye- 

VÉTO '£V *TOÌi .(prptiTtWT&lC Sa'*(0*TpOO" 

T @- • <W4 5’ h rovi topo rat m- 
7 f*(pvi . * f*/v toj fufap àyw ©par- 
rà i(TTt . ràt te' TOtdVTdi iv 1* T» 
Tpiài evyeveh e? veti (pcar.v • avròi te 
qvt& <*>s «io toutùw yeyovws Kaxò« 
pcttTTiyicts . x« rouro<e tesfyùv ) dir 
reti ai yvvctiit.es é* rvjs òtev rovsra- 
f avrai ctpTra&vrr ^ »*ws Xeyóvrw 
ire pw» <ruv£T/AajtA|3avf<r^ai ^ auro's , 
Aeywv > Ka<' éyw tovtov tov et v^pwrov 
ttcÌvtwv pepirwu 5 ^a< y«p 

ri; 
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t)tLLA Maldicenza» 

£ 1 " ìLa maldicenza tin wuotfe* 
* r ® Co’ difcorfi 1’ animo al 
faggio ? y ìia di proprio il ma- 
ledico , che interrogato , il tale , 
che cofa è egli ? comincia non 
altrimenti, che quelli, che fan- 
no genealogie <n, prima dalia 
fua (chiatta con dire : Suo pa - 
dre Jì chiamava a principio So- 
fia , e poi frolli foldati fi chia- 
mò Sofifirato , indi fu deferitto 
fra quelli del popolo , Sua madre 
ò gentildonna di Tracia ( 2 ), giac- 
ché dicono , che nella loro patria 
tali donne fien nobili . Egli 
poi quanto a fe come nato da ta- 
li genitori è un cattivo furfan- 
te • Continuando poi quefti di- 
fcorfi j dice : Quefic fono le don- 
ne , 
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3 H 8 0 EO$PAIT ot 
rii A 7 rò tov TfoirÙTOu sttiv' ^ $£ tq- 

VVjf'ot OV^ÉV Q [AGIQV • cm^i^OV ■> T^J 
yf'p èaVTCV JIVCLIM Tft< S ^fflAXùlKS 

«c ovj/ov ^w<r< . xa<' vj/L^fW At?- 
fcrS"#* ùvotyKX^ei t:<v YI'^uSuvoì tfpiepx» 
mi' <rvy*o&vi!jfyj& fon a* *V rw 
Ù.VCKTTCIVTOÌ tl'Ki'V • KCtl OlXX Ct xXtKTTCt 
te fi tòSv (p/Awv xam oiM 1 * 0 » mm et- 
neiv , xa<* repr rwv TÉrÉAfurjjxoYw» 
.x«x «5 Mytiv • ; 


TéA©- <nìv Beò) àry’u . 
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ne y che raptfcono a for^a dalla 
Jìrada chi vi pnffa . Se ode al- 
tri dir male vi fi unilce anche 
egli , e prende a dire : Aneti io 
ho a noia quefia perfona piU di 
ogni altra , perchè fe tu il guar- 
di ha una brutta cera , e la fua 
malvagità non ha l' eguale , in 
prova di che dà 
tre quattrini c j ) 
co y e /’ obbliga i 
cembre a lavar fi nell ’ acqua fred- 
da (4). Ha anche per ufo nel- 
lo (lare a federe con altri di dir 
male di chi fi rizza cj) , c in 
moltiflìme altre cofe tirarla giù 
agli amici , e a quei di cala , 
e dir male anche de’ morti (<n. 


Il fine coll ’ aiuto del Santo Iddio » 


ni a fua moglie 
pel companati - 
r un dì di Di- 
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{i ) Se tutti foffe-o dello fleffo avvifo di Stante j. 
il quale fchierraménre mantfefiò ad Antigono 
i‘ pf i tiri tòt de fup natali y pòco nuòcerebbe* 
altrui in quefla parte il mal animo di tatui- 
ti» , m* perciocché pochi vi fono , che abbia- 
no queflo coraggio , il m*/« b fr.equeadfjfi oo, , 
o molti ne fonò gli oltraggiati , ficcarne fon», 
moltiffimi gli oltraggiatori . i - »’ nom < adattati 
alla condizione delle perfone affai furono ap-, 
tenti , ed efatti gli antichi , ma Anche a' A 
nojlri ciò in alcune contrade è in ufo . il gin - 
tihffimo Monf. Giovanni della Cafa nel fuo 
cap. fui nome di Giovanni par che il voglia 
indicare accennando in fuo dif. regio effer fatto 
comune anche alle perfone più vili , e plebee . 
•Ma veramente qui non ha iutgo . Nota il 
P. Bremend de fiirpe G»zm. S. Dominici , 
che nelle Spagne le perfone qualificare aveva- 
no' un tù nome di Felice * Claudio vietò il 
por fi un nome a ehi non uvea ta cittadinanza 
Romana : e un certo riferva fi nota anche pre- 
cedentemente nella Storia Romana fu nomi » 
thè competevano al nobile , e al plebeo , no» 
che al lìbero , * al fervo : Davus ne loqua- 
tur an Heros , diffe O tarso • Dunque Davo 
•è cofa difparat (firn a da un eroe . Similmente 
il nome Stazio riputato era nome fervile , V. 
A. Geli. noB. Att. 4. io. E cofiante farebbe 
la regola nelle medaglie Confolari il defu. ver 
dal nome confettura dì nobiltà , / e il Morellio 
non ci avvertiffe deli' errore , che può nafeere 
dall effervi fiati molti 0 Liberti , 0 Ufi zi ali , 
0 Soldati , che in offequio di alcun perfonaggio 
han prefo il lor nome , V. Mem. di Trevoux 
an, 1701. art, 5, E ' notabile ciò , che accad- 
de 
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de per que fio capo dell* Co'imia di Co* ; nto fla- 
kflita ai (emù' di G’u'io Cri' are . M * pii k de' 
Romani erano in eie fermio lofi li Greci . E 
noto il cmrraffo preffo Anftnf. v. 6t. 

tra il villano Strep/iade , e la (tea maglie fui 
porte ti nome al figliolo per t fluii» del porgliele 
ielle , ed tlluflre , V. Plut Di*l. Thcog, Aie • 
nior.e divenuto cittadino fi muto ■ il nome in 
quelle di Arifhonet , P,, Aten. e d Cafaub 5. 
1.3. Due luogh di Luciano Diai- de merc.cond, 
e Di al. Somnum 5. Gallus ) moflrano chiara- 
mente quefia dtfcrepanzjt. di nomi . il legg'U- 
driffìmo Lafca Son. 47. 

E fra i’ altre fue doti altere , e rare 
Ha nome di (ìgnor non di bidello v 
Sicché un gentil Paroco prefe un di a ricon- 
venire un contadino , che portogli a, battezza- 
te un fuo bambino col nome dì Ferdinando , 
dicendogli non effer quefio un nome da conta- 
dini i, ma bensì 0 Cecca , 0 Tonio . Per que- 
fio dice il maledico , che di Sofia è divenute- 
Sofifirate . 

( 1 ) L’ effer di Tracia riputava fi a file tra' 
Greci , almeno per le donne . Temiflocle , che 
nafeea da una donna di quella nazione y tbba 
taccia di buffar do , V. Emm. de Rep. Athen . 
ificrate , il quale nato era anch' egli di 
madre della Tracia. , e di Padre A teniefe , 
dtffe , forfè per ricoprire quefta macchia , eh' 
ei face a più conto della madre , che del pa- 
dre , perché quella ffudiata fi era di farle 
nafeere Ateniefe t e quefli di farlo nafeere bar- 
baro , V. Corn • Nip. Fino fui garrir delle ron- 
dini faceano entrare per gioco il biafimo della, 
maniera Tracidi V, Arifiof. Barpa^, v. 69 3,. 

e ivi 
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e tvi lo Seoi. « gì’ fnterp. Ciò per altro non 
tra effetto di alcun biasimo , che meritaffe 
quella nazione , m t dell' odio , che avean li 
Greci per li (Iranieri , che chiamavano barba, 
ri. Per ’ queflo anche li Sciti popolo per (e chia- 
ro ed ili ufi re ( erano appo loro in difpregio 
grand’ffino , e impiegati per lo più nel fervi - 
gto di sbirri , o fumili , V. Ariftef. Q<tau.o<p. 
e KltUi v. 4? 4. e ivi Chri/lian ec. Or quefti 
conti fi fanno addofft per lo più a coloro , che 
un poto , 0 per merito , 0 per di f porzione del 
cielo più favorevole fi follevano fopra degli al- 
tri . 

Nam ut quifque infaous nigris medium im- 
pedite crus 

Pelli bus , & latum demifit peflore cla- 
vum , 

Audic continuo, Quis homo hic eft ? Quo 
patte natus ? Orazio ferm. 6.1. 1 . 

( 3 ) Tre monete dì rame , che fi prendono anco 
per monete di ferro , giacche la voce p^aXxoS 
fign'tfìca anche ferro , come mojìra Eraftno 
c. z Evang. Matth. Onde è frequente appref. 
fi di Omero , e fpecialmente Odiff. % 
rioXX «5 [J.ìv oìxÌktolvov c%i’i ^aXxco. 

Siccome abbiamo un proverbio per indicare il 
poco valore , 0 delle perfone , 0 delle cofe , 
non vale tre quattrini , dubitiamo , che 
forfè poffa avere la fleffa forza nel teflo , e 
che tale fofje anche in Atene l' efpreffìone , 
tanto più , che abbiamo a che nel cap. io 
di quefti caratteri l’ efpreffìone del rp/xaXxo/ 
ufata per denotare ii minimo valore di una 
cofa fmarritt , quafi , che appena vaglia tre. 
calchi , Preffo Ariftof. Bxrpa^. fi fa lamen- 
to 
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to , che la città lafctate le monete buone fi 
artenea etile cxttive , trulle quali fi novera- 
no le monete di rame , àXXot r«To( 5 roT? ito- 
vvjpoTfi ^(ìXk<'o<« , perche p^aXx, «oy chiama- - 
«'«ao gli Attici la moneta di rame , K. Pol- 
luce . Intorno a che ci occorre di proporre una 
noflra confider azione {opra di una correzione 
fatta dal Kttnio alla verfione di Polluce , in 
' quei ver fi dell ’ Eubulo . 
npwrov juiv àur« 7rap*Xa/3wy tu p^aXxf'u» 
Tov /’èr tic rv)6 xupò.S igiene òyyiGiv , 

Pria moneta di rame ivi prendendo 
Colla (pugna il velen di man fi toife . 

Volle eglt foftituire al veleno la ruggine , con 
dire , che offendo propria del ferro , e del ra- 
me la ruggine , in tal cafo la voce lev deno- 
ta ruggine , e non veleno . A noi pere pare 
giufia la verfione , e ingiufia la critica y 
giacche qui non fi parla di mone; a di ferro t 
ma di rame , (ulta quale non nafte ruggine y 
ma il verde rame , che è appunto un veleno . 
Quanto è facile criticando lo fgarrarla\ 

( 4 ) Il tuffo in Atene , o fta la morbidezza era 
giunta a 'tale , che recavafi a infamia , o 
vitupero il permettere , che la moglie fi ba- 
gnale in acqua fredda in tempo d' inverno . 
Bondvica Regina de' Bretoni {dea dire non 
poterfi chiamare uomini li Romani , perche fi 
bagnavano nell' acqua calda , V.Xipbil. brev. 
Dion, 1. 6z. Gli Spartani fi lavavano fempre 
àeir acqua * fredda , onde fi decevano 
poXuTotf , V. Plut'd in Alcib. Oltre a quello 
che ufa oggigiorno in Inghilterra , leggefi dell * 
America x che il fanno gli uomini , ancoraché 
[fidati , e le donne col bambino appena che 

R s h»n 
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kan partorito . E perchè non fi* ciò attribui- 
to al calere del clima lo fieffa fi legge dell » 
donne della Lapponi* , V. Bufati hi fi • n?r. 
t. 4. Li Germani fi bagnavano nell acqua 
fredda , e generalmente nel fiume , V ■ Cef ar .. 
Comm. /. 4. 1* J, P y a. in che eram (eguiifitc 
da altre genti toltone li Perfiani $ che (e ne 
afteneane per riverenza del medefimo fiume * 

V. Erodot. L 1. Strab. I. 15. P a re dunque , 
che anticamente f offe affai frequente l' ufo de 
bagni freddi , e in farti fi pretende , che in 
Poma fifiero, introdotti li caldi da Mecenate % 
ma eie vero non è , perchè gli Spagnoli gli ave fi- 
no dopo la feconda guerra Gartaginefe appara- 
ti da Romani , V. Giufi. I. 44 » *•. > Plutar- 
co Stmpof. 3 . 9. Tacito , ec. e Dion C afflo in 
excerpt. Valef. p. 654,. attribuì ( ce la vittoria 
riportata da Mar’o de' Cimbri all avergli ram- 
morbiditi colla delicatezza de bagni caldi in- 
trodottivi in vece de’ freddi . Apollonio T ta- 
nto fi bagno fempre nell' acqua fredda . Ma- 
poi (come accade delle morbidezze) fi travali- 
co all' oppofito f perchè come fi legge prefso A* 
GeUio No£t. Ak 19. j. Turpius eft. frigide 
la vari * quam acerbìus vituperaci » offendo 
paffuto il contrario in argomento di gran po- 
vertà , V. Luciano Icaromenìp . 0 ifirumento 
di fefferenza , V. Arifiof. V . 1047. 

Mofira il Burette Acad . dee Inferme, t. 1. 
dfi. fur Ut Athlet. pr. effere fiaso quefto uno 
degli eferciz) » * cui foggiacer doveano per af- 
forzarfi gli Atleti nel lor noviziato . Or fic- 
cami l' ufo de' bagni è fiat* f tmpre grandi fi- 
mo , fpezialmente allorché era l ufo delle ca- 
mice di lana , che nen fi tolfe a Roma fe 

non 
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xon fono gl' Imperatori , V. Aceti, des Infcr » 

*. 1 . , frequente oltre ogni credere efjer dovet- 
te nell» Grecia avidtfftma degli agj , e delle 
morbidezze ricevitrice . Fu in principio frena- 
ta con alcune leggi quefia fpecie dì morbidez- 
za , perchè come mojlra lo Spanemio ‘ in Ari- 
fiof. riAovr. v. 8 5. vietata era ai alcuni ge- 
neri di perftne , ma tolto poi ogni freno vi fi 
voltarono tutti • generalmente uomini , e donne , 
giovani , e vecchi , e fino, a' fervi lecito era , 
e giunfe tane oltre V ufanza , che alcuno per 
lo eccepivo ufo venne a morte , e chi per cer- 
ta feveritèc, di co/lume fe ne a fi enea , beffato , 
e vituperato* ne era ». V: Eraftn. adag. 33, 
91 ed era anche ignominiofa cofa il vietare 
altrui il valer fene « Narra S. Baftlio ,. che 
portatofi a /Indiare in tempo di giovanezza ai 
Atene vi fu ricevuto dogli altri fcolari con 
grandi fole unita , e fra quefte fu quella di 
accompagnarlo f ubilo al bagno ,V. Fleury h’fi. 
Feci. f,. 3. , Sia e coni a tl C.lerc bibl. anc. & 
moi. t. 4 5. che gli antichi fi bagnavano fino 
in fette , 0 otto volte il giorno , Qttejì* voga 
per 1 * bagni fi flefe anche tra ' Latini , ficchè 
offerva.il Nadalio Ac ad. des Infcr .t.i ,df.\ ..che 
le donne Rodane paffavano il più delle volte 
dal letto al bagno. In una < Ifcrizioue del Gru* 
tero p. 434. n. 6, fi legge di L. Ottavio Ru- 
fo , che dette una folenne bagnatura a fue 
fpefe a quelli del (uo Municipio di Su afa 
( oggi Safa ) non foto nazionali , ma forefhe- 
ri uomini , e donne ,, e fino a' fervi .. No- 
tabile è il grande ufo , che ne fanno oggigior- 
no anche le donne Turche , le quali in que- 
fla oc cafone s' innamorano tra loro , come fi; 

R 6 farci- 
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• farebbe tr a uomo , e nomo . V. il Busbeqwtr 
hpijl. i. , il quale ne racconta un ca/o affai 
grazio/ o . Li cavalieri bagnati , cesi fi denomi- 
narono dall' ufo di bagnarfi lì candidati prima, 
di prendere le infegne militari , V. il Dìthma- 
ro in trabl. de Ord. MU. de balnee , Franco- 
furti 1719. P tflo dunque queflo flraboccbevole 
ufo de' bagni , e accoflumata offendo la natu- 

' ra umana a prenderli caldi > 0 forfè infiebo - 
Ut a , come molti veglione , da quel che era 
nn dì , farebbe ardita cefa il volergli ufar 
freddi , e perciò fui coflume di Seneca , che 
cosi gli ufava , 0 per configlie , e per annuen- 
za de' medici , diceva Plinio t non effervi da 
dubitare , che tutti li medici facciano traffi- 
co del credito con inventare cofe nuove . L ob- 
bligarvi per altro la moglie è cofa barbara , 
e crudele , e giuflo argomento di biaftmo . 
Ma il maldicente , che ha queflo zelo , e egli 
fi curo , che il fatto fia vero ? Il formar gtu- 
dtz) non veri ripugna alla retta ragione % 
Cumbenand Trafté phiL des loix natur. c,]i, 

§. 9- ' ■ ‘ 

( 5 ) 6 }ue(la fioria del tnuoverfì al dir male per 
nulla non cammina . Pirtaco non permetteva , 
r he fi faceffe punto nè cogli amici } nè co' ne- 
mici , V. Rollin , 

A cyoc jutV W ap^ótJoi avrpcÓTruv <£>uiv«{ 
fì's «x. oiv oliùov /3p orwv x piv Sly 

Qxvoi 1 ti er u )£p>igès , «r 1 « tw K.axo5 
Tra gli iiomin celebrato è antico detto > 
Che de’ mortai la vita avanti morte , 

Nè pel ben , nè pel mal conofccr puofli , 
Sofocle Tpa^iv in princ, 

§luel tirarla giù a chi fi rizza dal luogo ove 
J “ ■ ■ -* gH 
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gli altri fi anno , fa credere , che vi f t a an- 
che mefcolata una parte di quei vivo , o mal- 
nato appetito di tacciare altrui , fenza che 
egli tragga lume , onde correggerli ì la qual 
cofa e faviamente rilevata nel lib.intìt, Effajr 
fur la neceflìcé , & les moyens de plaire , 
ma in pratica ntn ne mancano efemp j . Ed 
è quefla la malignità piu raffinata j Perche 
pare , che chi il fa abbia quafi difpiacere , e 
timore della correzione . 

( 6 ) Quo: non avere rifpetro a' morti è flato in 
ogni tempo aborrito , e oltre alle leggi , che 
han vietato il dirne male , e da riflettere che 
anche le men colte nazioni vi hanno avuto 
certo notabile ribrezzo , che effer dee d' infe - 
gnamtnto alle piu colte , e illuminate . Si leg- 
ge preffo il Clerc BìbL univ, t. 7. nella vita 
di Confucio , che Ven-Vam uno degl' Impera- 
tori Cinefi trovando un dì in un campo le 
. offa di un morto , ordinò , che f off ero fepolte , 
t trattofi di dsffo il mantello Reale ordinò , 
che vi f afferò involte , Per gli altri non è ne- 
ceffario far tanto , ma fi vuole imitare li fen- 
• tìntemi dell' animo fuo , J* . ; 

, v . ; 1 1 
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della Maldicenza*. 


P Lutarco , quanto diligente efpofi-. 

tor del coftume de’ grand’ uomi- 
ni , tanto giufto eftimator del lor 
merito , c’ infegna , Accademici , ar- 
gomento eflferc di maggioranza il lo- 
dare alcrui , perciocché quegli è da 
riputarli pili ricco * il quale dona al- 
trui piti largamente y ficchè l’ e (Terne , 
quando il merito vi fia , liberali , è 
lenza fcapito , anzi con hoftro van- 
taggio ; Senza , che per giuftizia ne- 
gar non fi puote , non altrimenti , che 
la mercede all’ opere , o in amico , 
o 'in inimico loggetto il merito fia. 
Or perchè ne fiam noi cosi lchivi b 
Perchè non folo al biafimo delle vi- 
tuperevoli azioni , ma a quello delle 

in- 
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indifferenti , e talora delle buone , e 
laudabili y fiamo tanto per natura in* 
chinevoli^ Sol che a noi chiaramen- 
te non apparifcane il pregio , anzi f 
che fervare, come fi converrebbe, ta- 
citurnità , vi ci rivolgiamo colla cri- 
tica , cogli afpri morii } colle rampo- 
gne , e Tonvi di quelli } che han per 
norma dei viver loro il biafimar Tem- 
pre f 1 *, fintanto, che la luce del me- 
rito , o della gloria , o delle lodi de- 
gli altri , non ne fopraffaccia , quafi 
di porgere difappaffiopati , che mo- 
ftran di eflere , eroicamente un olocau- 
flo alla fincerità , fi figurino . Nè al- 
tro per avventura divifarono que’ po- 
poli ( ‘ i) % i quali facrificando vietato 
avean per legge le buone parole , e 
{blamente di quelle di maldicenza va- 
leanfi . E veramente più qui, che al- 
trove , fe non una floica infenfibilità } 
almeno una eftrema indifferenza , in 
chi morfo è dalle altrui parole , fi ri- 
chiederebbe , ficcome quelle , che da 
quello vano prurito di dir male , af- 
fai 

( i ) On eli d’ ordinaire plus medifant par 
vanité > que par ma lice , Reflex, mr. f. x. 
». 74. La Rochefoucauìt n, 550 , 

( z ) Lindii , V, Lattanzio 1 11. 
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fai pili , che da vera , e fondata ma- 
lavoglienza il più delle volte molle 
fono . Ma lafciamo ftare , che a con- 
fervare , e difendere la noftra eftima- 
zione , più , o meno , ' a mifura del 
noftro grado tenuti fiamo*, affai è da 
feufare , chi un poco più di quello , 
che la tolleranza richiederebbe , fene 
rifente, effendo ciò, come Zenone (*> 
a chi ne lo interrogava folea dire , 
argomento di effere anche al meritar 
la lode fenfibili . Ottima cofa fareb- 
be , conforme è ftato per altri avver- 
tito che fi teneffe nel cenfurare 

altrui quella regola di Cartefio del 
non proferire fui le più minute verii 
rà , che a noi chiaramente , e diftin- 
tamente note non foffero , decifione , 
o afferzionc alcuna. Ma tutto al con- 
trario fi adopera generaltnente dagli 
uomini , li quali non fofo fulle at- 
tuali vicende, che punto effi non conr- 
prendono , il fanno , ma fu quel- 
le delle rimote regioni , e di quelle 
fpezialmente , che appena per nome 

fon 

* * • . \ 

fi ) jip. Stani.' > 

(a) L a Bruyere carati, t. l. dei Jugetntnu . 

( 3 ) Nam vivorum ut magna admiratio , ita 
cenfura difficilis eli , Veli, Paterc t l, a. 
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fon da noi conolciute , e fino fui co- 
fiume degli uomini più ragguardevoli 
deli’ Antichità ( 1 > . Intorno al quale, 
affine di fcemarne alle laudabili opere 
il pregio, sì fattamente ci feontor- 
chiamo , e ci moftriamo ritrofi , e in- 
fìeme zelanti gafiigatori apparir vo- 
gliamo , che noi potendo fare in al- 
tra guilà , con tutto lo sforzo talo- 
ra de’ noftri ftudj , affine di rintrac- 
ciare , come dir fi fuole , il pel nel- 
1’ uovo , vi ci rivolgiamo , una rigo- 
rola critica , che nulla a noi , o ad 
altri giova , formandone , quafi ad 
arrotar quella cote , e non ad altro 
dirette effer debbano le noftre lette- 
rarie fatiche « La qual cofa , percioc- 
ché mille mali da uno fiorto divifa- 
- men- 

( i ) Quanto è imponibile il conof certi bene ! O/- 
ferva V Ab. de San Reai , che Cicerone , il 
quale loda tanto Pompeo nell' orazione prò L. 
Manilla , il b'tafim a aframente nelle lettere 
ad Atticum io. i. dicendo non effer e in lui 
cos' alcuna di nobile , ma tutto effer baffo , 
e vulgate . E pure Cicerone fi piccava di 
fchiettezza , e di avvedutezza . Comprovò 
anche le lodi col fatto , ponendo/i a feguttare 
il fuo partito nelle guerre civili . Or che giu- 
dicio potrem formare delle lodi , e delle ac - 
cufe iii altri fcrittori , tanto meno di Cicero • 
ne illuminati , e finteti ? 
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mento procedono, è ftata ad alcuni , 
per li ftudj letterari di graviffinao ican- 
dol cagione, li quali veggendo quan- 
ti danni al mondo vengono per la 
maldicenza da quefto aiuto, o da que- 
lla maggior avvedutezza, o raffinatura 
de’ letterati , han prefa motivo di bia-. 
fima^ quelli ftudj, o almeno, le per 
ignoranza , o per naturale averfione , 
lolpinti vi erano , han tratto un pre- 
tefto di farlo per quella via, non fo- 
llmente inutili , ma pernierò!! effere 
al mondo, mollrancfoli . Sempre, è ma-, 
la cola quel rilevare , che per moki 
li fa > li falli altrui , lenza , che giu— 
fta cagione allegare fi poffa , la quale 
raro è , che co’ foli motivi di pru- 
dente zelo baflancemente difendali { 

E quantunque affai minore fia la mal- 
vagità nel farlo ai cofpetto di quelli , 
che di accufare intendiamo , e non 
come fuol dirli , dietro alle fpalle ,. 
in quella guifa, che affine di auzzare 
1’ ingegno , o cimentare la fofferenza 
altrui, ufi erano gli Spartani di 
fare , nulladimeno è moke volte in- 
grata cofa anche quella , e di rifchj 

pie- 

( i ) Tue . I . 6 . . ' 

(i) Pitti Arco fìmpof, 2, i. 
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piena, e gli Spartani med,èfimi con 
tal rilervo il faceano , che, dove l’ 
acculato (offerto non lo avelie di buo- 
na grazia , de fi fi e va no incqntaoe-.ntie , 
Altrettanta grazia-, e leggiadria, e. 
avvedutezza , in chi prende a motteg- 
giare altrui, fi richiede , o il faccia per- 
vizio , o per trattener la brigata , o, 
anche per quella difcreta critica delle 
varie operazioni degli uomini , che 
è , le non Tempre , alcuna volta , in 
lavio dilcernitore vedo di coloro , che 
ii mentano, tollerata. Perché molti 
vi hanno , li quali le credono edere 
per altezza d’ int e nditnqntq abbili , c 
deliri , e veramente fono faglie £ate , 
ma quello per fe (ufficiente qon è per 
formare un giurto , e ficuro giqdicio 
di qualunque cofa (,) , che (oro ff pro- 
fetiti , ficchè fe arditamente §’ inoltra- 
no per quella via, molto vi è 4? te * 
mere , che lì fmarrifcanq , e inciam?- 
pino. E pure ognuno da vaghezza di 
criticare le altrui gelle preio è , fic- 
chè non sì torto è valevole a proffe- 
rir le parole , o ha baftantemente fciol- 

ta 

(O Saluflìo , Plerique mortales ad iudican- 
dum (atis ingenii habent } aut fiamUnt^ 
verumtamen , ec. 
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ta la liagua , quanto ad efprimere li 
fentimcntt nella mente concetti lì ri- 
chiede , che vi fi volge alla cieca il 
ragazzo, il pedante, il villano, il 
barbiere , e il prende a fare co’ vec- 
chj , cogli (cienziati , co’ cittadini , 
co miniftri di Stato . Niuna cofa ve- 


ramente è sì naturale all’ uomo , quan- 
to l’ accorgerli , o il ragionare di ciò, 
che per .gli occhi corporali, o per gli 
altri fentimenti le gli prefenta , e l’e 
a quegli intera fede predar non vo- 
lere , male adopererebbe , e biafima- 
to , come a Cameade intervenne, ne 
soderebbe ; Ma quello è egli il tut- 
to ? Ha egli perciò per darne conve- 
niente giudizio tutto quel capitale , 
che fa di mellieri ? No certamente. 


Troppo è afcofa la vera intelligenza 
delle ragioni regolatrice de’ nolìri fat- 
ti , o fia del vero fpirito , che gli 
anima , e muove , fenza , che igno- 
ranza , o paffione , ve ne tolga la vi- 
lla , o ve la offufchi , ed appanni , 
richiedendovi!! per fentimento di Pla- 
tone tre cole , bemvolenza , Tape- 


re , e coraggio . 


Fu detto edere 
là 


( l ) Dirti. Gorgtrt ; 
(z) Tucidide /, z. 
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la morte l’ unico mezzo , onde contra 
la maldicenza alficurarfi , non poten- 
do forte immaginarfi tane’ odio nell’ 
uman cuore , che oltre la vita altrui 
fi difenda ; Ma quante fiate , Acca- 
demici , ci accade di offervarne ( col- 
pa di noflra malvagitade ) il contra- 
rio ? E non vi è iempre un Arifio- 
fane < l) , che li Dei medefimi , com’ 
ei fa con Mercurio , ne riprenda . 
Che cola vi ha. tanto familiare ne’ di- 
morfi delle brigate ( toltone il cafo di 
un conveniente fchiarimento di fatti 
tra onefia gente, non da paflìone coni- 
moffa ) quanto il porfi fenz’ alcun ri- 
tegno a lacerare, la memoria de’ tra- 
palati ? Che mal ’ uomo egli è fiato! lo 
cono fc luto non 1' ho , ma ne ho udito par- 
lare da' miei maggiori . Ha rubato a 
man Jalva , ha rovinato il paefe , e non 
ha fatto bene alcuna cofa , e altre sì fat- 
te elprefiioni , che nate forfè nella im- 
maginazione del maldicente , o meffe 
fuori fenz’ avvertirvi per abito , o 
anche fuggente da perlone nulla in- 
formare della verità de’ fatti , fi fa- 
gliano a rnan falva contra di chi non 
può da quelle atroci punture difender- 
ai ) F./p>iv>i v. 6*7. s ; 
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fi’. Nè fi ha riguardo alla naturate 
incertezza ‘di quefH rapporti , che fe 
feopronfi fadfi tinte volte fono degli 
òcchi nòftri , e nelle noftre Contraete , 
come aver dovranno freuro fondamen- 
to di ventà , in Citinoti paefi “per te 
■bocche di èftranee plerfonre in un’ ani- 
tra età rtìa line nètti ? Che à me parè 
nè dilcteto, nè umano effere f quel fen- 
tirne’tfto di alcuni , benché per altro 
affai chiari fcrittori < 1 J , ma troppo da 
appetito di criticare occupati , del con- 
venirti appunto per qaefto, perchè tf- 
fponder non poffono , il mal trattate 
di tràpaffati , fa qua^I cdfà qtiantò da 
ciò , che fi '-è penfato in ogni tempo 
per gli uomini, fi difeofti , da doman- 
dare non 'è . Quefta -, e tiòh altra è 
da cagione del grave ffipplteio .•'< a > , a 
cui fu da Tolàhieo Filadelfo Condan- 
nato Zoilo , perdhè Omero cenfuratò 
avea da tarfto ‘tempo già morto, con- 
tro il coffu'ftie di tutta l’antichità, 
fa quale per i’ l tìppofito, non ‘folo per 
degge Vi etàto avea il dir male de’ mor- 
ti , ma effer ciò odiolo agl’ Iddìi ri- 

pu- 

( i ) etere Bili. ane. ér mcd. Abbc de S.Real 
fur Cicerf* ad jtttit. 

(i ) Vitruv, prefai, in ì, 7, 
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putava , e forlc per l’uno , 0 1’ alerò 
di quelli ^due -motivi , a turpitudine 
sfera vevafi il mal trattarli * u) t di che, 
« delle minacce -fatte a chi non fé ne 
aflenea , pieni (ono i libri degli anti- 
chi 'kritcori ( aJ ,~1iecome quelli de* mo- 
derni fan fede de’ grandi onori ***>, 
con -cui la ■‘memoria de’érapaffaci , an- 
che ne’ (paefi men colti , -è riverita. 
IìO 'Hello «è del dir mal degli ‘dfTe-n- 
r tii(^4) > contro -de’ quali veramente è 
"meno reo quello trakorlo , perchè to- 
dlo , >0 'tardi , ri fapendolo eflì , diffen- 
-derfi poffono , *na 'egli *è Tempre gra- 
vilììmo , e poco le ‘ire ‘guardano ‘gli 
-uomini , tra’ quali tfe di reato tè mi- 
nore , non è mioope del ‘male,, che 
‘può nafeerne , ri rifthio,^?! diflurbo, 
•e lo feontentametmr , di «che , olire 
■al -«prenderli briga ’in ‘cocal guifa , co- 
me altri diffe ( * r) leggiadramente -;co’ 
fantafmi , la focietà le ne rifente al- 
tamente , e apertafi la ferita , r si,per 
\ :• V : - ' ' -I di- 

( 1 ^ Michel Brut» hifl. in -prèf . 

'$»*) V. 'Omero , e molti altri . . 

( ì) Cìerc, Biil. uttiv. t. 7*^*9. 

(4 ) Sardo maledicere , -ut àbfenti , & ooa 
audienti derogare., SiGteg. 3.^. Non 
maledices furdo , Lev. 10. 14. 

(5) Luciano Dtal, 2 *v 0 ii{ > • 
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difetto dì chi ne apporti la medici» 
na fi rimane . Ne fopravvengono al- 
lora i morfi in certa guifa, e ie pun- 
ture delle molche , e de’ tafani , e di 
ogni altro iozzo animale , che fcn- 
za reftarfene giammai , attorno vi fi 
mette fino allo fcoprirne dell’ oflfo , 
con que’ tanti motti , e facezie , che 
fu vi teffono li belli ingegnj, a’ qua- 
li fembra picciola cofa effere quefto 
veneno , ma egli è il più peftifero, 
ed il peggiore di ogni altro ( l) , fic- 
come è più acuto di ogni altro quefto 
martoro , che a tante innocenti per- 
fone a loro Orazio > ed efterminazione 
fi arreca. Ariftotile , che vietato foflè 
con pubblico decreto non folo il dir 
male di altri , ma 1’ ufare contro di 
altri facezie , defiderava ( 5 > . E fen- 
za fallo non prima coraincioffi a per- 
feguitare il gran Socrate , che per le 

com- 

(i) Gravior non eft, & magìs noxia im- 
probiras benignitatis obumbrata velami- 
ne , S, Jlmbrtgi» . ■ 

Ridiculum acri faepius , & melius ma* 
gnas plerumq. fecat res, Orsx.it . 

Si sggìunge il detto di Bscene de sugum. Jiitnx. 
/. 2. effere li dertftri li fin fernteicfi fer re- 
< vinnre un fstfe . 

( i ) De coftHmi 4. 
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Commedie di Arifìofane in derifiott 
fi poneffe il luo nome ; E per uni 
di effe (1) pù (penalmente venuto in 
mala fama , tratto a morte egli fu ; 
f Nè farebbe per avventura Epicuro ve- 
nuto a capo di torre da Atene il ti- 
mor degi’ lddii , le tentato lo aveffe 
direttamente , ma indirettamente il 
fece, e perciò con forza maggiore 
Or le il maledico dal malefico non 
in altra cofa , che nella opportunità 
differire fu detto elegantemente *** , 
quanto andrà egli mai per ogni par- 
te da benivolenza difeoftandofi , o fia 
da quelle qualità , che per giudicare 
dirittamente delle altrui operazion fi 
richieggono ? Che altro , che pret- 
ta maledicenza tutto quello , che fi è 
detto finora , non è . Nè mi fi dica 
non effer Tempre qyefle cole ficuro 
argomento di malavoglienza , poten- 
do intervenire alcuna volra, che piut- 
tofìo da certa vanità di apparir de- 
ftri , e fagaci in cotal bilogna , pro- 
cedano , la quale tanto piace , e fi 
T. IV. S efal- 

( 1 ) HttiXou , V. tlÌM fi# . 

<l) Cari, di Pillante AnùlmrttÀt At.v. 169. 
(3) Maledicus a malefico nifi occafiooe dif- 
ferì-, . 
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«Ca ca. Perciocché, lafciamo Arare, che 
eli’ è quefta la iptzie di malvagità 
peggiore d’ ogtri altra < „ a me ter* 

Ue , che ella ripugni in qualche gai- 
fa a quella favorevole dilpòfiziooe, 
con cui, affine di- trarne- la verità, ri- 
guardar dobbiamo ri colhime umana, 
troppi effendo i colori <, ond* eflfo a 
guifa di goccia d’ acqua efpofta a’ rag* 
gj folari , ft rivede, e troppo facens 
doli olcura la caligine , onde non fa- 
lò 1* interno del cuore ev fi vela , e4 
afconde v ma folco , « roal ; formato * 
cene ra offra 1’ afpetto .Panurgo , di- 
cono alcuni , è un ma) uomo- ; Dan- 
neggiato in quella occafione ci ha-, 
male è negli affari fiutiti io, e oltre a- 
ciò poco grato è a’ circodanti -, e per 
molti viz) poco codurìiato apparile®. 
Ma in cotaì parole, prima di formar- 
ne un; conveniente giudicìo, prorom- 
pono ; E le formato lo hanno , o di 
averlo formato fi danno a credere, 
hann’ eglino per bene ciò fare tutto 
il capitale „ che > fr richiede? Efc lagna- 
va un di uno feeflere ineiorabile per 
la giudizia , e perciò non potere dal 
dirne il Tuo feiuimento contenerfi ir* 

• . » 1 i . . 

• .>* ; 

f * ) Jwi dtt di v, Sutjriv 
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alcun modo. Conoicerla , rifpoie a ì- 
cuno degli afcoltanci , con che non 
pure motte a riio la brigata , ma quel* 
io fece , come affiderato , ammutolì- 
re. Altrettanto dir fi potrebbe a que- 
lli franchi difami nacori 'delle altrui 
gefte , o piuttoflo del bene , e del 
male , ficuri diffinitori , li quali la 
verità de’ fatti non tanno >01! valor 
non comprendono -, e molto meno 1 * 
intenzione del facitore , che diritta , 
e buona può ettere Hata beniflìmo v 
ma attraverlata , e per alcole cagioni 
altronde renduta inutile, e per avven- 
tura , come 'accade all’umana infermi- 
tà affai lovente , può quelli averla, , 
con tutto il buon volere , igarrata . 
Biafìmo certamente , e non laude fi 
inerita coteflui , ma non già di mal’ 
uomo la taccia , la quale fulla mal- 
vagità dell’ animo folamente fi poia , 
e molto meno, fe quello danno arre- 
cato altrui , o per ufkio: naturale di 
fuo minillero proceda ,, o per forza 
della giuflizia non conoiciuta da •> tut- 
ti , o , come accade per ordinaria, 
non amata, la qual cola, fe vera Còf- 
fe, in altrettanta laude di uom dabbe- 
ne il leverebbe • E comportarli potrà , 
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che fu quella incertezza -si facili fié-' 
bo li giudicj degli uomini ? Se coftu- 
matn non apparifce , e li vizj ibn ma- 
nifelli , commendar non fi vuole, ma 
nè meno fenza Ipeciale cagione vitu- 
perare , tanto pili , che molte azioni , 
le quali , e buone , e ree apparir pofi 
fono, raro è, che buona abbiano ap- 
preso la moltitudin la faccia , qua- 
lora piacevole , e grato , leggiadro , 
c avvenente il foggetto , in cui fi 
feorgon , non fia . Or le dolci , e di-» 
licate maniere Tempre in mano n olirà? 
non fono , nè ufarle potremo -, fe nu* 
driti , e allevati alla campagna , o tra 
goffi domeflici , o in mezzo a una 
turba di Seguaci adulatori =, faputo 
non abbiamo fcuotercL di dolio quelli 
ruvida crolla , che in noi crekendo 
cogli anni , tutta la vita noftra, non 
altrimenti , che la feorza degli alberi , 
ne rivefìe , e ricopre. Ma quella non 
cfclude , che fotto.-li rozzi modi, e 
incivili, ottimo ha il cuore, e la in- 
tenzione diritta .')E di quei vizj me- 
' .definii*, che controvertère npn t fi pof- 
fono , non tutti fono malyagj , come 
1’ ubriacarfi j > jf. levarfi in collera e 
finuli , de’ quali fu detto avveduta-* 

men- 
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mente nel grande Alefiandro piu det- 
ta natura , che dell’animo effVr vizj < * 
Sicché bialimarc fi vogliono , ma non 
conviene di condannarne leveramentc 
il fubietto , di cui la parte più notà- 
bile riputare fi dee 1’ onoratezza , e 
dirittura , la quale tutto il pregio del- 
1’ uomo in fe contiene , e de’ minori 
difetti , fe 1 peci ali circoftanze non ne 
facciano il dannò , o 'la difeonvene- 
•volezza maggiore , 1 baftantemente il 
ri fiora. Un’ altra ragione ce ne ritrae, 
ed è quella dell’ ignorarfi molte vol- 
te dall’ ardito cenlore le circoftanze 
della vita, o della condizione del cen- 
furato, o della fua profeffione , la qua- 
le fecondo li varj cali diverto ne ino- 
ltra de’ vizj , e delle virtudi 1’ afpet- 
to , perchè di quelle mon tutte a tùe- 
ti convengonfi , come farebbe per ca- 
gione d’ efempio la ritiratezza , che 
in un monaco fi richiede , ma non è 
ad un foldato , o ad uom di corte , 
dicevole , o la fplendidezza , o là ma- 
gnificenza ad un fHofofo il— quale 

piuttofio dalla frugalità , e dalle po- 
vere , è lacere vefiimenta , che in un 
nobile , e facoltofo. fignore , ignomi- 
' no- 

Ci) C»rv* . 
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iiiole farieno, trae di che montare iil 
gloria, e rinomanza grandi ffima . In 
quella guiià appunto , che , come Pian- 
tone * 1 * per bocca di Socrate inlegna* 
non valendo gli occhi del vulgo a di- 
icernerc il fero merito di chiccheflia » 
prenderà a d spregiare qual mentecat- 
to , e dappoco , quel fìlolòfante., che 
fi attenga a umili , e badi uficj , nè 
iappia acconciare la fuppelletiic -, O 
metter tavola , o ufare , favellando* 
blande , o affettate maniere , laddove 
ha in pregio , e loda, ed efalta chi 
in quelle affai vale , ancorché fare noti 
fappia libero ufo di fua razionai fa- 
coltà » nè ragionare a fenno * nè trat- 
tar bene alcuna cola « Ma di quelle 
virtudt eziandìo , che fono in ogni 
tempo le fteffe , o fi adattano a chic- 
cheffia , non è Tempre io fteffo 1’ ufo 
e la forza , concioflìacofachè viziofa 
effer potrebbe la Coffe renza verfo de- 
gl’ inferiori infoine» * « feod untati 
nel Cupe riore , o la clemenza del Prin- 
cipe co’ malfattori f o la troppo ri- 
gorofa giudizi a , che tenuto, è a fare 
offervare dogli altri , ma egli per, fe 
temperar puote ( e vi è molte volte 

. ■ ob- 

(i) DUUg» TtBet» * 
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obbligato ( 1 > ) eoa una ben i vola equi* 
tà , dolce moderatrice di .quel rigor 
delle leggi » che in tutti li cafi ; , mol- 
ti de’ quali da effe confiderati non fu- 
rono i acconcio luogo non ha . Che 
deile virtudi , o de’ vitj, ^cangia mol- 
te volte ne’ varj foggetti il Juftro , e 
il vigore , perchè il coraggio di Al- 
cibiade lo {ledo non è , che quello 
di Epaminonda % nè la probità di Ca- 
tone » che quella di Catulo^ Nè i’ 
ambizione di Celare a quella di Sii- 
la lì afTomiglia , o l'audacia di Caci- 
lina a quella di Antonio , liccome 
«iella {leda guifà nè gli uni * nè 1' 
altre , pelle varie maniere degli uo- 
mini fi manifeftano .. Or ficcome 
anche polla tutto il corredo delle u- 
mane prerogative affai fi errerebbe per 
«noi > le eiaftare voleffimo l’ovra di 
ogni altra cofa chi adornato ne è , 
lenza riflettere fe per effe utile fi è 
fatto a fe fteffo , o magnificando 
la gloria di alcuna azione , dal lato 
della difficoltà , che per venirne a ca« 

• . P° 

( 1 ) Arrotile di' ttjlumt, 

(2 ) S. Evrtmont fur les hi fi. Fr»a* 

(}) Nec enim utiliuj qmdqmm, quara libi 
atilem fieri t Stm. d* btntf. 


Digitized by Google 



4 Teofrasto , 
po incontrata fu , a riguardarla pren- 
deffimo , e non da quello della virtù, 
che in fe contenea , o della utilità , 
che in pubblico , o in privato ha l'e- 
co recata Poiché in quello capo, 
e non in quello , la vera gloria con- 
tro il vulgare Pentimento nficde, co- 
sì nel giudicar de’ vizi ugualmente , 
che apparenti fono , e gravi fembra* 
no agli occhi del vulgo , dove alle 
fenfate perfone affai leggieri , a fron- 
te di quelli, cheli ftaccan dal cmre, 
comparifcono . Manifello è dunque per 
le predette cofe a quanti errori fieno 
quelli giudizj foggetti , ad ifgombrare 
li quali un gran Papere vi vuole , co- 
me noi dicemmo , oltre la benivolcn- 
za , e il coraggio. Credefi non altron- 
de , che da difetto di coraggio ingan- 
nati , porli gli uomini a cenfurare lè 
•altrui opere , perciocché non ofando , 
come avverte Plutarco , la più pàrtè 
di elfi di rientrare in le lleffi , affine 
di efaminare la propria vita, dalla cui 
confidcrazione troppo afflitti , c mor- 
tificati fi veggiono , volgefi f animo 
da quella villa {paventato a’ difetti al- 
... trui , 

; • » ■ 

{ « ) v. il h les mecurt 2 . x. e Pe$gt*n* f>, a. 

299 . 
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truì , quali cercando fuori di fe quel 
pafcolo di morali riflefli , che nel fuo 
interno ha ribrezzo , e roffore di rin- 
tracciare « 'Quindi è ^ che verfo di fe 
timidi , e paurofi , indulgenti , e be- 
nigni eflfendo, fi (cagliano arditamente 
contro degli altri , di cui ogni piccio- 
lo fallo fi fanno alpràmente a ripren- 
dere, e perciocché fenza alcun riguar- 
do il fanno , di acquiftar lode di fran- 
ca fincerità fi danno a credere , colla 
quale il fiero inoltro di adulazion cal- 
pestando , Sperarlo d * inalzare a le un 
doppiò trofeo ( 1 * , di cui van poi 
tronfi , e Superbi mofirandofi alle bri- 
■gate . Ma ficcome per Servare Schiet- 
tezza, e oneftà di maniere, necettario 
non è di proceder tane’ o^tre , nè per 
ìfchivarc le lufinghe , e le adulataci 
Simulazioni, fi conviene di pattare a 
‘lacerare la vita altrui , Graziarla , e 
trafiggerla con parole, ne accade, clic 
toltone alcuni pochi , i quali compia- 
cendosene vi applaudiscono di preten- 
de , tutto il recante ne mormora , e 
• ' ( * » r 

ne vuol m'ale a chi uSa quelli ingiu- 
sti. modi , li quali giungono poi an- 
che a noiare que* pc/chi ; Sicché ca-. 

S 5 du- . 

( i ) Tncìd, l, a. 
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duti al fuolo quelli trofei , aè meni» 
(ì troverà chi ad alzarli da terra iì 
muova Quindi è , che odiato , e ab- 
bandonato il maldicente 9 e pollo in 
non cale per chiccheflu , egli è coftrer- 
fo in molte occafioni ad aver ricorfo 
a colui , cui ufo era di mordere , e 
di ferire, nè altra via per rimecterfegU 
in grazia , che quella della adulazio- 
ne trovando , non isdegnerà di rivol- 
gervifi , e si li verrà fatto di accop- 
piare nel corfo di vita fua le due yi- 
ziofilTime eftremità , adulazione , e 
maldicenza , bruttandofene con viltà 
intollerahil la faccia » Laddove tutto 
il contrario intervenuto fatebbegli , 
fe armato, di vero coraggio in .prin- 
cipio oppofto li folle a quella vii re- 
pugnanza di volger r occhio alle pro- 
prie infermità , c refiftito avelie agl* 
incentivi di falfo zelo, di vanagloria , 
di livore , e d* invidia , per cui acce» 
fo fi era , e in sì falfa inchieda ih- 
fiammato . Sì forti fono a dir vero 


di quell* ultima paffioa gl* incentivi # 
che qualora celelle aiuto , o (lucidi- 
tà nollra , o difetto di beni da invi- 
diare in altri, nonne prèfervi ( *>- 
_ / v • , 

(*}£«//«« 


fog' 
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(oggetti vi liamo à ogni palio lenza 
avvedercene , perchè non Colo il ve- 
dere alcuno più di noi ricco , e feli- 
ce , e più in edimazione tenuto , sì vi- 
vamente ad aftio « e a rancor ci fo- 
fpinge , che rimedio , o riparo alcun 
non ammette t 1 * » ma il merito me- 
delìmo , al'a cui vidi acquetarli , e 
piegare dovrebbe la nodna. paffione , 
ne commuove di più, ficchè dalla mag- 
giore ,, o minore invidia doverli trar- 
li il più certo argomento del meri- 
to, dell’ invidiato, han creduto gravi 
fcrittori ^ e iavj, minidri pratica- 
to. Finché' dunque da noi interamen- 
te tolto non è quello maloj-e , per 
cui, lìecome neirocchio corporale per 
ogni picciqla. alterazione di umori na- 
fce confufion. nella, villa , così acca- 
de in quello della mente , fperar^non 
polliamo di ben difcernere l v innocen- 
- za , o la malvagità , la laude , o il 
biafìmo delle altrui opere Senza di 
che arrifchiare non fi vuole i) giudi*. 
ciò nodro % e molto men le parole , 
le quali sì facilmente , quanto quel- 
lo a cangiarfi è facile , non è di can- 
S 6 , : > . ceU 

( 1 ) S.Cipriano tr*&. dt Cìv, Cala mitas ed 
(a \ FoUrd in folilu t, i. f. 170* 
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celiare pofiìbile . Or per ifvell'erne fa 
radice vi è neceflario tutta la fòrza 
di quella magnanimità , che a fofte- 
gno della infermità noftra a noi dal 
fcielo infula effendi c* inalza fovra nói 
fteffi . E a quello iollegno eziandio 
fa di meftieri che fi appoggi chiun- 
que fi fente dalle punture di maldi- 
’cenza trafitto , le quali piu , che il 
danno medefimo, o Io fcapito marto- 
riandoci O) # forza avrebbero talora , 
come altri laggiamente avvertì 
di torci di vita , fé in quello faldò 
Usbergo imbattendofi infranti non cà« 
deffero a terra li dardi , o alcuna vol- 
ta non tornaflfero if» dietro a ferire i’ 


àggreffore medefimo , che è quello , 
che diffe Seneca del beverfi per 
fe il maligno del fuo proprio veleno 
la parte maggiore , c Pindaro (4) del 
.pagarne il fio il maldicente. Forma- 
tone in cotal guifa (ulte vane accufc 
de’ maldicenti nell’ Areopago di Icio- 
perata gente un tumultuario giudicio, 
* fi paffa incontanente a proferir la fen- 

v » r ^on- 


te n - 


»l l ( ’ 


r • *« < 


( i ) : Plut. in Time!. <,■> 
( i ) Eliano var* 5. 8. 

(4) Oliar. i. v * 1 • • 
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tenza col vituperar quello , e quello, 
la quale più conforme alla verità , o 
alla giullizia e (Ter non puote di quel 
che lìa il giudicio medefimo , a cut 
mancano li tre fondamenti , o piut* 
follo gl’ illrumenti indicati di fopra* 
Ciò non ollante pretende!! per molti, 
fu quella bizzarra giurilprudenza fon» 
dati, non lo!o di difenderne l’ufo, m* 
come conducente alia pubblica utilità, 
di commendarlo , quafi che per le 
fapientiffime leggi t approvata fia la 
maldicenza , ficcome quella , che a- 
prendo la via al manifedarfi le mal- 
vagità degli uomini , gran beneficio 
arrechi alla lociètà , a cui molto im- 
porta, che reftin quelle feoperte . Ma 
io non credo , che la pubblica utilità 
richiegga Tempre quello da noi , e vo- 
glia , che impugniamo alla cieca que- 
lla tagliente fpada , che anche l’ inno- 
cente , fenza , che il vogliamo , può 
torre talora di vita , come le per cor 
dal mondo i malvagj ci poneffimo ad 
uccidere quello , a quello , che in- 
contriamo per via a man falva . Or 
ficcome male avviferebbero quei legif- 
latori , i quali non pure lecito , ma 
T.1V. S 7 I au* 

( 1 \ L, Ettm qui ff dt iniur, 


Digitized by Googl 


4-Zi . TeO FR ASTO t 
laudabile, effer voleffero a chiccheffia 
il portar 1* armi , e V avventarle a 
Tuo 'talento alla vita altrui , così nè 
più. , nè. meno farebbe da dire della 
maldicenza , la quale ficcome ' quella j 
che toglie il credito , o fìa la vita 
più nobile , all’ uomo , è all* omici- 
dio comparata ; E le alcuna vol- 
te , che fìa conceduto a ogni condì* 
zioae di perfone il prender 1’ armi y 
la pubblica necelfità ha richi etto , ciò 
è flato per opporli agl' inimici , a 
per eftirpar li malvagi la qual cofa 
nel cafo della maldicenza luogo non 
ha. Ma ancora che quefti malvagj da 
eflirpare vi foffero , luogo .non fi fa* 
rebbe a quella; rimedio , il quale fuf- 
ficicnte non è per- fe raedellmo , e 
oltre a * ciò Juppone la conveniente 
cognizione della loro reità i E a noi 
appunco -, come abbiam di (òpra ino* 
(Irato , mancano i mezzi per rintrac- 
ciarla: «■ E ultimamente niuno vi: ha , 
che abbia diritto , o cui ftia bene il 
prendetela con coftoro liberamente , 
o fenza , che alcuna fpeciale cagione 
il muova .. Per quello fi attenne lem- 
pre Catone , il quale vago era d’ ia« 
•' : tro- 

ft) PltilÌ9 % . ... . i 
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trodurre alla menla ragionamenti fi? 
fatti degli uomin dabbene , dal farlo 
fu quegli de’ malvagi E il farlo aa* 
che di code men rilevanti , o men ree* 
con apportò lode giammai , riputato 
«(Tendo non pure di mal animo , ma 
di piccolezza di cuore, argomento 41 K 
E poi lenza far ufo di quello , tane* 
altri modi vi fono di cooperare al 
pubblico bene * li quali da noi (ì tra* 
lcurano , o in dimenticanza fi laici a* 
no ; Ma egli è mero effetto di no- 
ftro infano appetito , di livore, 
di gelofia , con cui a danno gravidi, 
ino di focietà' prendiamo a (Iraziarei 
V-mni l’altro con aperta maldicenza, 
o colle beffe , colle facezie * e c0>* 
motti , o col mettere in ballo difcor* r 
fi onde altri poffa fenza i* opera no- 
ftra trar di che mordere altrui viva» 
mente , che è il pili delle volte l’iftru-' 
mento fpiit micidiale di ogni altro , 
lotto fpezie di dolce condimento po- 
llo d’ avanti alla brigata . Ma per mia 
r • fe 

l' " ' : ì ; ;• : . ^ • • 7 

( 1 ) Sen. de ir* j; in firn* 

(t) Pnma deV* morte non fi può gì udiente del- 
ta <vita di al. uno , V. Sofocle Trnchin 
PermeJJ e non era da Pittai :e il dir male , nò 
degli amici , nò de nemici , Rolli* T. z. 
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Fe non vi fono altri manicaretti , che 
quelli da recare alla menfa de’ convi- 
tati ■? Tante ■ materie' rerudi te per Je 
feienziate 'perfone , 'tante, ciahce per li 
fciopetati , tante mode , tante indot 
ftriole invenzioni pel dilicato felTo , 
fonti giochi i - tante ’ piacevolezze per 
tutti , in che paffare , ufando infieme 
con altri , i giorni , c le (ere fenza 
prenderfela con chi non ei nuoce , e 
JUngi da noi ftando, a tutt f altro pen- 
fa , che all’ eflerc in bocca noftra , a 
all’ eflere ogni Tuo detto , o fatto 
dalla noftra fevera critica malmena- 
to , ancoraché non bene , o i sterpe- 
traco , o intefo da noi , o dalla fama 
riferito. Ottima cofa è. la critica, per 
cui al ri ntracciamento della verità fi 
perviene , e fi ampliano le arci , e le 
feienze promuovonfi’, - purché dentro 
certi limiti contenuta quelli non ol- 
trepaffi ,» e ficcome con efla nel-’ fat- 
to delle feienze , e dell* arti * gran pro- 
greffi fi fanno , cosi in parte anche 
nel coftumc interviene lo fteffo . Ma 
egli è quefto cammino sì intricato x 
s\ .ftretto , e sì dì rìifchj pieno r che- 
non ad ognuno 1 , e fpezialmente alla 
gioventù il cimentarvifi a chius’ oc- 

; Chi 
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dii è dicevole , e fallici fero : , e.riiiglio.r 
cola farebbe per molti lo darne cacitt, 
ad afcoltare uno fperimentaco , e di-, 
fcreto foggetto, che nell’ uio familia- 
re i vizj li faccia ragionando a ripren- 
dere in generale, di quel che fia,che 
ciafcuno il faccia di per fe , e la bri- 
gata , col dare, come fi diceria qua- 
dra a quello , e a quello , trattenga* ; 
Ed è quello balocco a dir vero sì 
foave , e piacevole , comechè poco^ 
commendabile , a molti , che le inte- 
re giornate vi fpenderebbero, ma trop- 
po è a coloro, che ne foffrono, non, 
pur grave, e maledo* 1 *, ma pedi- 
fero , e micidiale, e a chi il fa , (pi- 

'nolo , e malagevole , perchè fare fi 
vorrebbe , come abbiami detto di fo« 
pra all’ ufo degli Spartani- a vifo a vi- 
io leggiadramente , e fenza offefa , e 
come la pecora morde , così mordere V 
uditore , e non come il cane , che è 
la difcrepanza tra’ motti di Andofa- 
ne , <e quei , di Monandro ravvifat^, 
perciocché de’ primi aver forza d’ im. 
piagare diccafi , ed eflfer li fecondi 

-, , - . '1 « ; 

( i ) Cattfifcnia conturbai fapicntem , %tefe- 

■_ 7 ;.*•/, /"!' .. . ■ ’ 

(») Boccata» Decani^ 

(?) P tatare». 
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sì dolci , e graziofi -, che dalla fletta 
cuna, onde avuto avea Venere filò na« 
(cimento , parea * che nati foffero , e 
sbocciati v Oltre a ciò. di Ichivare fa 
di mefticri il motteggiare iti cole ve- 
re , perocché, le facezie tolte dal ve- 
ro ha ri Tempre lafciato. di fe afprà me- 
moria P J , e molto piò fe ciò fu li 
difetti della, perfona fi faccia * per li 
quali chi meno è dalla* natura privi- 
legiato , piò vi vamente allorché mot- 
teggiato :ne ò, fi accende d. v ira , e di 
sdegno j o. fe ode rim proverà rieli , me- 
no tollera, di quello, che di molti al- 
tri beni, che pure gli mancano , il di-- 
ietto .. Ma foprattucco fcherzare , Q. 

, motteggiare Tulle Religione cofe non 
fi vuole , o Copra coloro , chele pro- 
. fetta no , o elércitano, , e anche fu ma- 
giftrati ( , o fu quelle per Ione per 

Senno , e maturità, gravi,* che al go- 
verno de** popoli preleggono , le quali 
cofe tutte con profondo filenzio , qual 
pii» »,e qual meno , rifpewate /i deh* 
■ ... .; . • . . . bo* 

» • 1 ' • • V 

y t 

CO »$, 

(2 ) Noa eft .noflrtim aeftiraare, quem fupra 
caeteros , & quibtfs de caufis estolla*. 
Tibi fummum cerum iudicium Dii dede- 
icj oobis. obfequii gloria relitta 
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bono , ficcome quelle , che lodando- 
li dal genere dell* altre, che Tufo fa- 
miliare , o la vita civile de’ privati 
concernono , nè meno elfere in certa 
guifa nel commercio di vita umana 
li credono . E per quello faviameate 
prelso gli antichi Egiziani vietato era 
il poetare a coloro , che di baffo , e 
poco regolato collume convinti fofsc- 
ro, per timore (*>, che occupati, co- 
me quel d’ Efcfo , da vaghezza di ve- 
nire anche colle malvagità in nomi- 
nanza, e chiarezza maggiore ,non pren- 
delsero alcuna volca , fecondo 1’ ufo 
d’ allora , e il farebbero pure oggidì, 
a pungergli, e con facezie, e con mot- 
ti j Senza di che la fola erubefeenza , 
quando la reverenza , e il rifpetc® 
non vaglia, ufcir fuori dovrebbe a prò 
della povera umanità , incapace per fe 
medefima di produrre un uomo com- 
piuto , e perfetto , a parlare con ri- 
fervo de’ difetti degli uomini gran- 
di inducendoci . 

( 1) Sethot bit. oh vìe t. i. 

(1 ) rim. proti», i» Ci min. 
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ne . Tag. 8 

Infamia a mangiare col proprio Re . 
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' • fo . - . 

Sul cavarli del Maeftro. 
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Sul tagliarli li capelli gli Ebrei. 

Sul tenere 1* Etiope. 

Sull’ Alpro 

Sul fagrificio del bue . 

Segni di dolore alla morte det cane 
Cani Maltefi. 

Gatti in pregio. 

Sul coronare gli anelli . 

Su’ Pritani . . 

Donne prefidenti a* facrificj. 
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